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AVVERTENZA 



L questi volumi, che prendo a pubblicare, rac- 
conto tutte quelle cose, le quali degne di memoria 
sino a'nostri giorni avvennero in Italia, dal di che, 
rovinato l'impero di Napoleone, gli antichi signori 



taglino sempre le classiche forme, non ho loggiato ad 
arie gli oratori e le concioni, ma ho recati nella propria 
forma i discorsi e le lettere, intrecci andoli col rac- 
conto dove cade in acconcio. Alcuni amici mi aver 
vano consigliala a confinare alle appendici codeste 
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scritture, onde -i piglia ilui-umenln di ventai . ma pul- 
irli risolvo, die eitì non possa farsi senza divertire 
dalla narrazione il lettore diligente, o favorire la fretta 
del negligente, e, quel elle più importa, sepza alte- 
rai* in qualche modo hi fisionomia ilei tempo e de- 
gli nomini . che la storia deve ritrarre con fedeltà. 
Me,, nule se gli esempi del- moderno parlare o seri- 
vere nelle elise statuali facciano a pugni eoi Illegali /a 
e collii proprietà, ehi- alleile questo sconcio gioverà 
a mandare ai posteri la memoria dell'età nostra con 
tutte le sue fattezze e le sue miserie. 

Un chiaro editore forestiero mi aveva ammonito a 
venire notando a' pie delle pagine i luoghi d'onde 
piglio i documenti. Egli non putì forse essere capace 
di tutti i riguardi che uno scrittore prudente debba 
usare in Italia. D'altra parte testificando io qui. che 
quei documenti, i quali per la prima volta escono alla 
luce , sono presi dai privati o dagli archivi di stato 
nostri o stranieri . e che, dove sieno per ine volti nella 
lingua italiana, la Induzione è letterale, questa nota 
può valere per (ulto. 

La storia dell'Italia è mollo difficile a scriversi per 
la divisione grande degli siali , por la deferenza degli 
istituii, delle leggi c de' costumi. Mancbcrchhe, a mio 
avviso, del debito suo quello scrittore, il quale di- 
menticando quasi, che la nazione non gode il ben di Dio 
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dei popoli coi vari governi, ed i particolari effetti alle 
particolari cagioni riferire . ed ogni l'osa pesare eoli' 
equa bilanci» del {[indizio, non rolla ioga mi evo le dell» 
fantasia. Ma perchè, procedendo con silt'aita diligenza, 
egli è necessario passare sovente dall'uno nell'altro 
slato e talvolta ritornare indietro per ripigliare l'or- 
dine della narrazione, accade che non sempre possa 
correre diritta e spedila, come pe'rispelli dell'arie sa- 
rchile addi ma odalo. Al <|uale ditello io coreu provve- 
dere, riducendo alla mente, e compendiando in line 
d'ogni volume i sommi capi delle cose discorse, pel- 
forma clic, nella varietà, la (rama del lavoro l'iiggiuiig». 
come meglio si possa, il line dell'unità. Ne preter- 
metto, di fare hreve menzione de' pili ri giarde voli casi 
dell' Europa, avvegnaché se ciò sia dicevole ad ogni 
.storia moderna, necessario sia a i|oe!la dell' Italia, mi- 
sera nazione ohe pur troppo e venuta in termine di 
patire più d'ogni altra yli stranieri influssi. 

Osando diligenza nel dive desili islitnli di pubblico in- 
segnamento, intende a mettere in ronsiile.razione una 
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dovendo non solo lo siile andar terra terra , ma la 
lingua slessa talvolta prendere a prestanza voci e 
modi, che noi) ebbero nascimento in patria. 

A chi nuovamente mi inchinassi; di superbia, perdio 
scrivendo le istorie taccio onera lontana da' miei primi 
studi, rispondo sin d'ora, die essendo debito di equo 
censore il ricercare nei libri, cosi tome negli uomini, 
piuttosto le doli ed i diletti particolari, che il nome ed 
il lignaggio, » ioro si conviene non ubi il riguardare 
a' miei passali .studi, ma Ebbene il piudicaiv. se io faccia 
prova di sufficienza in questi, ne' quali, per supplire 
coli' industria » dove l' in^rm inulina, spesi tempo e 
durai fatica pei' porre in sodo la verità , di cui, più 
d'ogni altro predio, si ile\e nell'istoria tenere conto. 

Forse quo' miei censori, i quali vivono nei chiostri, 

che raeeonlo e sugli uomini nel bene <> nel male soglio- 
lati si vede chiaro, come io penda ad una delle parti, 
onde è divisa la civile comunanza. Alla quale accusa io 
potrei invero risponder torlo, che essi vedono il fuscello 
uelT occhio mio c non la trave nel proprio, dacché 
chiunque del lutto orbo non e vede pur eli la rumente 
nelle scritture loro, che la cella ed i sacri voti non pro- 
cacciano virtù, che basti a chiudere nella dimeniicanza 
le ingiurie, a correggere colhu:aril.à gli sdegni, a mettere 
fjli animi nel riposo della modestia e della moderanza. 
Lanci la prima pietra colui, il quale, versandosi col con- 
siglio o coll'opera nelli-. rase degli stali, può testimoniare 
che non parteggia. Chi giudica confronta e sceglie: or 
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dacché non si può scegliere senza pendere da una parte, 
gli è manifesto, die ogni giudizio è parziale. L' impar- 
zialità Jella storia consiste in ciò che i l'alti siano narrati 
come sono: il giudizio s» quelli è libero per chi la scrive 
come per cui la legge; ma chi lu scrive naturalmente 
espone il proprio, e siccome pare il buono ed il vero, 
cerca metter" negli animi del lettore la persuasioni' che 
egli ha. lo il dico schietto: in lutte le materie in cui 
il domnin religioso -mi lascia libertà, opino libera- 
mente, e nelle civili v statuali cnili'oveisie sta con saldo 
proponi mento in quella parli', per cui si divisi) la na- 
zionale franchezza dell' Italia e la monarchia fondata 
nei liberi istituti. Or chi da questa aperta confessione 
voglia inferire, la condanna delle mie storie, quei deve 
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sempio; perciò non confondo nella lode o nel bia-, 
Simo le cose giuste e buone da buoni e prudenti 
uomini pensate ed operate, e le ingiuste e «attive dagli 
uomini rei e temerari, a qualsivoglia fazione appar- 
tengono , consultate e condotte; perciò non racco- 
mando gli iniqui consigli solo perchè Rescissero a lieto 
line, nè condanno gli onesti sol perchè succedessero 
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XIV AVVERTENZA. 

infelicemente. E dappoiché una dello madori ifiìIlIfi 
che ne arrechi la storia ed uno dei principali uffizi ili chi 
la scrive, si è tanto il lodare la virtù, per infiammare 
gli uomini alle opere degne d'onore, quanto il riprendere 
i vizi per islu'goliiie i tristi dall'opeiare bruttamente, 
procedo franco nelle lodi e ne' biasimi col solo ri- 
guardo della giustizia. Liliale debbe essere nella storia 
il premio di coloni che bene e lealinc-nie inloperaiie. 
qualunque ne sìa il grado e la fortuna; uguale la pu- 
nizione di chi . sia laico u sacerdote, sia re, inipe- 
radore o pontefice, sia setta n moltitudine; preponga 
l'utile ed il gini'.uiidii aH'iiiieslo, u mainili di sua fede 
confermata con promessioniecon sugl'amenti, n Irasmodi 
a scellerate violenze! 
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LIBRO I. 



SOMMARIO. 



Knn s'appartiene .1 i[in-.-l;i storto il i-.n-eontare (piale li'ii- 
viiglio all'impero nnpolmiiieo. ipiale esempio ili popoli eu- 
ropei desse l;i non dorimi;! Spagna; non il dire come Napo- 
leoni 1 , teniasi il rielo coli' impresi di Russili, come i popoli 
di Allemagna lacessero impeto di liberto e di vendetta; non 
il (leserivere i consigli dei Principi mulinili colto forinoli, 
Val. 1. 1 
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l'ultima guerra germanica, la scondita ili Lipsia degna del 
lift iteli;» vittori». Mj egli è pregio dell'opera, il toccare in 
questo primo libro i su i rapi degli evenli ohe prepara- 
rono In nnrtaioni ili stato accadute in Italia nell'unno mille 
oUoccnlo cpiattordici. 

II. 

In l.o m lia n Ha. nc'Ourati di l'arma e di Modena e nelle 
lieiuagne posavano i popoli, vivendo i pili in buona sud- 
iamone col governo del Virerò napoleonico; perchè quel 
licin'.delto nome d'Ilalia, in eni il regno si intitolava, la e- 
gunliln rivile, gli ordini animiuislrativi, lo esercito ed i nln- 
gistrali nazionali e la unione ili provincia per lo passato 
divise erano un temperamento della signoria straniera, uno 
stupendo hcnelicio, una cara speranza. I Principi di Savoia, 
«idilli riell' anni , vivevano in altiera povertà nell'isola di 
Sardegna lenii dia ubbidienza, aspettando occasione a ri- 
sorgere nell'antico sialo, nel (piale avevano cospicuo patrimo- 
nio ili amore e di gloria; ma essendo gran parte della nobiltà 
piemontese dalli! consuetudini armigere e cortigiane tirala 
nei gloriosi campi e nelle pompose, corti napoleoniche, ed 
accomodandosi la borghesia di:' nuovi ordini civili e. de' Suoi 
nuovi onori, I! Piemonte né animo avere poteva nò lena 
per vendicarsi in liberlà colle proprie forzo. I,a mercatante 
Genova, se con desiderio pungente riguardava la sua antica 
[■epubblica, poco curava l'essere della nazione, a cui le o- 
[igaivhii.he superbie e le municipali borie sono intesile. To- 
sraua, l'atioiiala a servitù elegante dalla mala signoria me- 
dicea e dal morbido governo de" Loreoesi, incominciavi a 
smettere le inlingurde costumanze; gli oligarchi della piccioli! 
I. ueca consolai ansi della podestà perduta coi balocchi di una 
corte leminiiia. Snervala Venezia dal la sua decrepita oligarchia. 
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MRTIO I. 3 

predata e con altre predo barai luta, delle sperare e del te- 
mere non che del risolvere incerta . sentiva più i municipali 
corrucci, clic i nazionali all'etti. In Moina la nobiltà, ^c poca 

ni 1 lugli, bastali! loiiie-lica ili coite sacerdotale non aveva 

ili' 1 (cullali orgogli, ni' trainili ^ 1 1 ; i L 1 i ^ di fnrlcz/a vi [lava ono- 
rato nome il clero ; materia pronta alle lini. mi la plebe, clic le 
altre senti spregia quasi straniere a -ini nobile razza, la plebe 
die sentiva, religiosa pietà ilei Pontefice prigioniero, e ro- 
mano odio «intra i Francesi. Mia capitale del Regno, la 
nobiltà amica del Napoleonide , la borghesia degli ordini 
nuovi, voltabile la minutaglia lazzarone; in alcune provin- 
oie esoso il muravano reggimento. La Sicilia in mezzo allo 
iattanze di libertà ubbidiva alla Inghilterra , la quale faceva 

rentigie dalle insidie della Corte Borbonica. 

L'Italia insomma, Xapoleone impelante, chiudeva i germi 
di turbatone nel seno dì alcune, provincie , ma né quelli 
erano di qualità che potesse metterò a perìcolo l'impero 
ed i regni napoleonici, né essa era preparata a prendere, 
coinè l'occasione venisse, ed a trattare con virtù c 
quelle imprese, nude le unzioni hanno vita e ristoro. 



Trovo scritto che nell'anno mille ottocento quattro la Rus-\ 
sia e l'Austria, divisando i modi, se dell'armi francesi trion- I 
fassero, di lice -ti tu ire I' Europa, non la-sevo aliene dal pen- | 
siero dell' italiana indipendenza; e che nel mille ottocento 
cinque la Russia l'acche disilo di unire il Piemonte, la Li- 
guria, la Lombardia e la Venezia ui un -olii regno sette i 
Principi di Savoia, di creare nel centro d' Italia un regno di 
Etruria, e di collegare l'uno e l'altro con Lucca, [lagnisi, 
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4 STOMA D'ITALIA 

Malia e le isole Ionie in una confedera/ione, della quali! Oli- 
rebbero capi alternativamente i Fio del Pieni on le e delle Due 
Sicilie, ed il Papa sarebbe gran Cancelliere. Ha nel luglio 

terra, il quale stipulava, che. dove Napoleone fosse vinto, 
sarebbe in pudoslà dall'Austria l'ordinare torniinalivainenle 
l'assetto di tutti gli Stali italiani, er ce linaio l'antico teuilo- 
rio dei He ili Sardegna; clic il governo hritamiiiw studie- 
rebbe modo ili rendere ari/etto alla Spagna un contraccambi» 
in Alieniagna a quel ranni ili'lla slirpe liorlionica, che prima 
a Parma poi'avova recluto in Toscana; die l'Austria aequi- 
sleii'lilie tulli i il Degno d'Jt.iSia. ^riitiiiclieivhlie un principe 
di sua famiglia degli Slati di l'arma e di Genova , darebbe 
Reggio , Modena , Massa e Cai-rara all' austriaco Arciduca 
Francesco erede ileidi Estensi. Lucca e Piombina allo au- 
striaco Craii Duca Ferdinando Terzo, il quale sarebbe 
restituito sul trono della Toscana; clic avrebbe balìa di tutto 
lo Stato Domano, e di lutti i paesi, se il Piemonte eccettui, 
uniti all'impero francese; elio in l'ine potrebbe l'Austria tirare 
Murai ile di Napoli alla lega molro Napnlcum-, lai'cndogli si- 
curtà del suo Irono e di premio maggiore al finire della 
guerra. 

IV. 

Nel mentre clic queste cose fuori si maneggiavano, anche 
in Italia si tacevano disegni sin futuri destini suoi. Sino dal- 
l'anno mille ottocento dicci, essendosi ali-uni uomini di qua- 
lità aperti a Murat Re di Napoli del pensiero di prepararne 
!' unione e l'indipendenza, egli che di natura audace e ge- 
nerosa era, si parve pronto a pigliarne l'impresa, come 
prima fra tanti moti di guerra si potesse, facendo avviso di 
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(ivei'tmrsi secondo lo congiunture, quanto allo appaici vino 



napolitano, Napoleone li) ebbe ammonito con riprensioni 
.■.he più vivo gli fecero sentire il dolore della soggezione 
eil il desiderio ili lòrte e (ranco Sialo, l'uro ito alla guerra 
di Russia fece prova di tanta virtù , ohe l' Imperadorc , 
lodatolo pubblicamente contro l'usanza sua, (di commise, 
partendo per l'anni, il ^ii|ir^tii-> comandi! do II 'oso re ilo. M,i 
a poco andare essendosi preso arbitrio di [ornare a Napoli, 
dove lo chiamavano i pericoli dello Stato , i doveri di re 
ed i domestici affetti, ed avendo i diari parigini disdegno- 
samenle favellati) di ipiesla 5110 liecnmi, e. Napoleone scrii- 
to acerbamente alla corolla icpiia , Gioacchino rispose , 
disfogando con duro qiierolo la piena del dispetto ohe sentiva 
nell'animo altiero. Allora gli furono iulonio assidui coloro, 
ohe volevano vollarue il pensioni alla liberazione d'Italia, 
sforzandosi persuaderlo, oiinus l'osse pi otiti) la desiderata oc- 
casioni'; materia grande, direvaim, in Isalia a iar novità , non 
disposta più ad uno elu: ad un altro, ma al primo ebe ar- 
dissi. 1 ; pochi i soldati stranieri; lei ina-ye. la |iaeo culla Inghil- 
terra; voltasse il viso alla fortuna. A' (piali consigli piepindoM 
Il Re, mandò a KonUiiek in Sicilia, offerendosi amico, se 
l'Inghilterra In soccorresse di danaro e procacciassi', die i 

con ledei -ali lo r scessem re dell'Italia. Bentineli, che si 

era condotto nell'isola di Fonia per trattóre il negozio, si 
addimostrava arrendevole, ma domandava, che la Sicilia re- 
stasse in podestà dei Borboni, che il (lo desse (Jaeta in pe- 
gno di lede, 0 ohe venticinque mila Inglesi militassero in Ita- 
lia coi Napolitani. Intanto Napoleone, il quale preparando 
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.ima, (àceia ragkme ilei pericoli, 



sereilo. Per le quali dijunstra'.idiii avendo l' animo mosso ihi 
rimirar! alleiti, mise hi moglie denlrn ai sriirrti pensieri . 
ed essa elio salice era , l'eoe opera ili persuaderlo, rome 
potesse ai! un tempu adempiere i doveri «li italiano re r 
quelli ili francese capitano e ili consanguineo dcll'lmpera- 
lore, se pur combattendo per la Francia e per Napoleone 



mania; dove {limilo alfi nielli di iiiinsiti l'ere lolle, le parli di 
valoroso rapinino, uè lasrin l'eserrilo Iraneese, finché dura- 
rono i pericoli, che seguirono la sconfitte di Lipsia. Ma nei 
mentre eoiniielteva ir.iniinrntr nel raiono liunrese, esrol- 



i:i'iriiii[irraloi'e l'Yanresm e del jjov 
lava ad unirsi ai ronf'ederiiti. intent 
j]ace c la libertà alla Europa. 



Tornato a Napoli , che la napoleonica fortuna ; 
in Europa, fece intendere a Napoleone, come fosse, 
consiglio lo avere rispetto agli affetti eli ai bisogni . 
prima di preparare nuove guerre , alle quali dove 
Italiani concorrere. Molte sue lettere, delle qua 
vula notizia, documentano, che ricercando il copi 



Digitized by Google 



LIBRO I. 7 

intenzioni clic aveva, -Indiava modo di persuaderlo ad aui- 
larlo nell'impresa dolili libera/ione d' Italia . ammonendolo, 
che i confederali facevano opera di sollevare i popoli colie 
promesse di libertà e ehi; dove etili non volesse abbracciare 

il partito dell'indipendenza, min facesse tiiip| wegn;iiuonto 

sulla lede e .sulle forze italiane, ma volgesse il pensieri) a 
n ■ ; L ( t ; n 1 : ■ della pace. elle, a suo avvisti , peti ebbe conseguire 
il condizinni onorevoli e vantaggioso lilla Trancili i 1 all'Italia, 
fili rispondeva Napoleone, esortandolo a slare ìiì tede ed a 
muovere verso il Po quante piò Irnppc: potesse, ma non gli 
apriva l'animo suo né sui disogni della guerra, uè sulle stilli 
dell'Italia e ilei Repuo. Ili elio stando tiioacrliioo in pensiero, 
scriveva di nuovo, riguardasse. ;d Regno, all'Italia, agli umori 

l'ossi; nazionale, addooiandarc a lui la pace rei coiil'ederalì ; 
noi farebbe ohe costretto dalla necessità , ina in questa ne- 
oossitii sarebbe coni lotto, se vero lusso ciò che la l'ama recava, 
eioft che lo Impera lece trattasse la guerra e Ibsse inchine- 
vole a trattare la paee senza venni rispetto alle sorti d'Italia 
e del regno di Aapoli. Nel tempo stesso teneva pratiche per 
capacitare il Viceré Eugenio dei comuni pericoli e lo esor- 
tava a considerare come si potessero ransiire per mozzo di 

ne spregiò e,ii avvisi e le oll'ertf, significando come egli mai 
fosse per dipartirei giammai dai conuunli dell'Imperatore. 
Allora Gioacchino rivoltosi a coloro che nelle principali cittì 
lombarde e nello stesso esercito del Viceré sapeva amatori 
del vivere patrio e desiderosi di cogliere l'occasione di torsi 
di dosso ogni straniero giogo, cen ò guadagnarne gli animi, 
proit'ei-eiiilosi pronlo a pigliare l'impresa dell'italiana indi- 
pendenza; e mandò in Bologna il {reiterale Cigoatelli al 
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8 storia d'itali* 
generale Pino, che uomo era di molla reputazione fra quegli 
italiani, ci ir colili nel pensiero della nazionale franchezza, 
non si confidando in Eugenio (rnppn calilo e troppo de- 
volo a \apoleone. s|it!r:«VLH no nella ambizione, nello strenuo 
valore, in quelle molte doli che Murat aveva acconce alle 
audaci imprese. E nel tempi stesso voloudi) tempo regni: ire 
cogli .ubidenti, deputò nunzio di pai* il Conte di S. Elia a 
Lord Bentinii in Sicilia e diedi' ordine al principe di Cariali 
di fare intendere alla curie di Vienna, come non fosse alieno 
dal trattino della pace coll'Ausli'ia >l l'Inghilterra. 



VI, 

Napoleone, entrati in Francia gli esecriti con l'edera ti , 
scrisse a Gioacchino ai venlicinoiie dicembre, ordinandogli 
ili condurre le sue truppe alla Piave; ma il re gli risposo 
come non potesse in i|uclle congiunture discnslursi tanto 
dal suo regno minacciato pur sempre dai Itorbooi e dagli 
Inglesi, e si fece ad cariarli nuovamente a pensare all'Ita- 
lia ed a rivolgere parole di C'inlorl'i .lidi Italiani, elio in lauta 
inceli uzza di casi si alienavano da lui. pronti a gallarsi alle 
parti de' nemici che li contenlavaoo di liherali promesse. 
In ipiei giorni slessi il principe di Mettermeli lece sapere a 
Gioacchino che l'Austria e ringhi I terra piegavano ad accordi, 
die Lord Aberdeen atnbasclailorc britannico larelibe sicurtà 

io ninne del l'rbn :pe llcg^cntu della ri i/.ia ili l'erdinandn 

Itovbone al trono ili Napoli, u che fra poclii giorni andrebbe 
un legato austriaco a trattare i capitoli della pace e della 
lega; no guari andò in fatti elio ginn.se a Napoli il Conte di 

naufdel mille ottocento quattordici Gioacchino ne diede no- 
tizia a Napoleone scrivendogli . elio egli farebbe opera di 
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i mii. uremia re il pin potesse, ma clic se tosto ed aper- 
tamente non gli significasse le sue intensioni sull'Italia e sul 
lìogno. sarebbe pure costretto a stipulare la pace coi confe- 
ilei'ati. Napoleone non rispose, e favellando in q ne' giorni 
al Senato attestò, eonie l'osse pronto iiil abbandonare oi;iii 
conquista, purché i minici accettasse ni paee sicura ed ono- 
revole alla Francia. 

VII. 

Lèi sella ilei Carbonari , fra tanti moli , Ira latita aspeiLi- 
zione sperava fare norilà. Dicesi che il seme di questa sella 
l'osse portalo dalla Germania in Napoli nell'anno mille sot- 

e negli anni e.lie seguirono, pronubo o l.ollcrante il governo, 
il ipiale intendeva :i l'arni' -trumento ili antoriu'i c di ambi- 
zione, la vennero disposando molli egregi uomini che la 
stimavano un mezzo di incivilimento, ed un propugnacolo de- 
gli ordini civili e delle moderne dottrino. Mi a breve andare, 
essendo vomita in reputa/ in ne di sodalizio possente , e fa- 
cendo professione di massime libero poco grate ai gover- 
nanti, Gioacchino prese a ira vagliarla con modi che le die- 
dero corruccio. Onde avviarne, elio disperando essa di con- 
seguire maggiore larghezza di vivere civile per opera del 
INapoleonide che in sulle prime l'aveva protetta, tanto in 
potenza quanto in odio cresciuta, si mettesse io apparecchio 
di uomini e di armi per comi oc itero violenza nel san governo. 
Allora il perfido ingegno della Corte siciliana, la quale non 
si riputava a peccalo qualunque cosa per iseoneia elte l'osse, 
purché lavorasse a Irailimento i disegni dell'odio iniplacalo 
che si covava nel cuore , l'eoe opera di invischiarla a pro- 
messe di libertà; e perché la Sicilia , grazie agli Inglesi . si 
reggeva ad ordini liberi, i Carbonari napolitani levaronsi in 
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i spenni zìi ohe Napoli li potesse conseguire per phieito ili 
ipioi Principi die ili uiolln mal gradii ii.>|]'ìmiì;i li siippoi-ta- 

vano. Hi elle Sfilili clic Idunriliino, pi-cniiciiil nsiglio più 

dai moti il eli ' ;m irriti impetuoso, clic dalla pacata cagiono, 
leu scorresse in ipie' termini, che non a distruggere, sono ef- 
ficaci ad esasperare le sette : le punizioni severe in tutto il 
regno, leroei in Calabria ; nuli ;;rave la Ianni del governo, e. 
cupa-la vendetta dei Carbonari, i quali si diedero a cercare 
proseliti Ica coloro, clic andavano a caccia di rivolfiire per 
adonestare culla scusa ili un inlcinlinieiitn linono l'enormità 
delle ribalderie in clic vivevano. Così la setrn si venne via 
via corrompendo ; ma percliè il governo co' modi teneva, 
ne dava notizia pietosa , e pecchi: essa faceva voti civili, ed 
aveva riti che andavano a' versi delle calde fantasie, non 
tarilo per le battiture snfierivii. clic, allargatasi maggiormente 
nel fucini, non isleude.se ipiafi'lie prepari] a- nelle altre parti 

it'Ilalia. 



Il Beanliamais Viceré venuto in Milano dopo la guerra di 
liiissia a scrivere soldati ed a porri; gravezze, tenne., conico 
la benigna consuetudine sua, modi sevci'i , i quali dando af- 
flizione ai piipoli idi iirocacciarnini malovidcnza. La guerra 
di Spagna aveva spenti tanti soldati italiani , tanti ne ecario 
miseramente periti in quella di Ibissia, i la' duco egli era In 
strappare i figliuoli alle povere madri , le ipiali piangevano 
lutiavia le l'resrlic pei-dite. Non daiuin i popoli, min |aissi.uu) 
dare con pronto anioni l'ultima lima ta ili s;iugue che por ia 
libertà della patria ! li lama, elio ad Kiigeuia guerreggiunto 
il) Germania i Principi cnul'eilcrali si oil'erissero mal leva do ri 
della corona ilei lìegno d'Italia , se voltasse le anni contro 
Napoleone, e che egli l'orino nella fiale e nella rinmosoenza 
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if]'siJe«iiasso l'offerta. M;i venuto l'impero in [firmine (li gra- 
viamo pericolo , -li' esso 'Eugenio fece dai 1 voce , nome 

lusso pronto ad abbracciare il partito dell' indipendenza clic 
sapeva caio a molli ucH'csercitn. | >li rr:1 te- non si volesse tra- 
scinarlo a mancare <li lede a Napoleone ed a combattere con- 
tra i Francesi, (ili rimici suoi si allàlieavano a Care clientela; 
principe lui (legno, dicevano, ili ini" italica conina , pvin- 
cipe di temperala natura, di pendente consiglio, valorose in 
guerra , negli affari di pace esercitato , principe non nato 
in veru d'ilalia. ma che aveva tigli cri diletti italiani. E per- 
chè erano nule le pratiche ilei partegiaoi ili l'iioai'-cliino. i 
,|iiali consigliavano gli amateci ilei vivere paino a non fave 

gno aveva pari all'animo, uè il consiglili al valore, né la 
(mitezza airardinieiilii. E laluni diftiilandu rlcll'imo e itell'al- 
tro, e pensando come male si acipiisti lìherlà da principe fo- 
restiero voltavanii il peusievo più genevuso che prudente a 
dare la corona a ipialclie prestante cittadiiiu pur opera dello i 
eserciti), in cui l'amore della giuria era nndrilu rial nazionale j 
all'etto. Per tal modo l'ambizione e l' invidn talento ilei line 
Napoleonidi, i i|iiali au-ehbevo pollile cui consiglio e. eollV 
pera concorde tenliirc la fortuna propria e ipiclla d'Italia, 
inasprivano nelle nostre città gii innovi peccanti , e divide- 
vano gli animi di coloro stessi, elle evano intenti allo stes;o 
fine della liberazione delia .patria. 
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IX. 



[il quel mr/./n l'Austria anch'essa coloriva i pru|iii lìi-i^ni 
ili libertà e ili altri liei numi stati sempre in bocca a qua- 
lunque ba cercalo ingannare i popoli. C.i.i nell'anno mille ot- 
looenlo nove l'Arciduca Giovanni aveva rMirlali pli Ihiìiarii a 
-la-ia i' ali ai'ijui-lii rlciriinii[ii'i:il''ii/,j ad i'M-ra|iia didla Spa- 
gna, niaimilioandi"' i lii'ia j 1 1 ■ 1 1 ■ - liliciv costituzioni e le pure 
intoii/iniii di'] l'i a 1 1 1 1 1 1 > Imperatore ria- mandava i suoi e» 
riti in aiuto degli oppressi. Ora in sull'uscirc dell'arino m 
ottocento tredici il generalo Itiller rapitauo di sessanta!) 
soldati concitava i popoli a levarsi in armi per liberar! 
patria. Intanto i suoi esploratori runvva.no l'Italia, statai 
il napoleonico governo che dava latiti at'lliiione di taglie o ili 
levo; e novellando miracoli del Papa prigioniero, sollevavano 
gli animi ilei clero e dei devoti abitatori delle campagne 
contro il percorso dai Inlmiiii riolla Chiesa e preparavano a 
vendetta ed a bollino quelle masnade elio nelle guerre ihi- 
lic.he l' eserrim austriaco era solito tirami dietro. Anche 
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uno i is 

l' Inghilterra, ma I' Ausil ia, che punta l' imperio sulla ser- 
vitù delle nazioni; •■ cosi simulo idi animi .sospesi fra larda 
«(■spettativi, Ira Infili ingnillii aimali, spuntano Ih Italia rimo- 
zioni future, (li lutti (|iiei vizi e di (pelle virtù, ili quelle sètte 
e di quelle fazioni, per le ipiali ne popolo uè può soflerire 
tutta servitù, uè acquista re lolla liberta. 



Su! finire dell'anno Gioacchino peritava* aneora a fer- 
mare la Ioga coll'Austria. pcccliè aspettando pur sempre le 

condotto in necessità di scendere a patti, r.lie anche l'in- 
ijliiHoiTa desse a' suoi ledali hi commissione ili stipularli. 
Ma come vide che Napoleone unii dava le desiderate ri- 
sposte e elle l'impero versava in pericolo estremo, ruppe 
s;li induci, ed avendo i\(\vpert<J attestalo, elle Bentinek si rì- 
marrebhe dallo offese , comi' prima la lega fosse eonchiusa, 
e che sarebbero buoni per l'Inghilterra così come per tutti 
i confederati i capitoli stipulali coll'Austria, rogò il (.'ionio 
undici di gennaio dell'anno mille nftoecnlo quattordici un 
trattato per continuare la piierra contro Napoleone a fine 
ili restituire, come dicevano. l'equilibrio polilico in Europa. 
Obbliga 1 ., isi I' Imperatore h'ennecseo a jiiierre™iace con 
celilo cinquantamila soldati , de' (piali sos^intamihì niilile- 
rebbero in Italia, supremo duce il Re di Napoli o, lui as- 
sente, il primo Ira' generali austriaci : nlibliiiavasi Gioacchino 

sicurli't del trono di Napoli: il Ite laeeva intoni i conquisti 
austriaci in Italia: obbligava] isi l'un l'altro a non fermare 
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tregua o pace, se non comune. Più pei articoli segreti: 
P Austria farebbe i debiti uffizi pcn'hé Re Ferdinando ri- 



parie. Neypei'ì.™ diedi.' uoli/.ia di.'l trattato ;i 
quale indi a pochi giorni vernilo a Napoli 



sposte più volte addimamlate e scnibr logli elio P Impe- 
ratore lasciasse l'ilalia in balia del fttli, èva vernilo in neces- 
sità di accettare di suo malgrado le offerti; ilei r oliteti frati ; 
avere abbraccialo questo partilo, conte quello che era richie- 
sto dal dovere di sir.nrari' il proprio roviin dalli 1 insidie lìor- 
boniohe e dalli' anni dai i -..ni tedi-rati; io italiano, avere mentito 
il debito di pensare all'Italia, ma non rombai terebbe contro 
i Francesi; l'orso potrebbe aurora giovare albi Francia ed 
all' Imperatore, al quale lo legavano affetti che per mutar 
di casi e di fortuna non potevano mutarsi. 



Continuavano le mosse desìi eserriti . continuavano gli 
incanni. Ciuaatiino, oivupalc lloma, Toscana e Iti lionia^'iia, 
e scopertosi uui pubblici uiandcsli niinit'o di Napoleone, 
liceva pur tuttavia susurraic le promesse di liberiti ; e 
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pendii'' coloro i si niMii i ) in lui ronlitlali male so pj n i rJ ìì- 

vano, die si t'ossi' r ini lei li' l'uto col l'Austria, lasciava intendere 

aveva sentóre, f;ti'cv;i pubblicare ci [itti dai i.'eucrali Sagenl 
e' llcllegardc, i (piali ronfuitavano gli Italiani a riscuotfiisi, 
peouieUendo hoji pure opriti lautezza ili vivere riposato e 
rivile, ma pieno il risorgimento ilella patria, lo quel mezzo, 
avendo il principe di I\] ■ ■ t tf l 1 1 3> 1 1 ii"iilicito che il Caslle- 
reagh ministro dell' liiiihillerra chiedeva elle il rogito del- 
l'undici frimaio l'osso tigretto per l'orma ohe il l'arlarnento. 
potesse sancirlo, ed avendo Irioacrliino accettale le correzioni, 
ne ebbe congratulazioni rial llcnthid;, rial Utilizante e dagli 
lmperadori d'Austria e di lliissia. i (piali gli scrissero di 
propria mano parole di amicizia e di riconoscenza. Pure lo 
ratifiche della Inghilterra si tacevano desiderare, perche ii 
Castìereagli non contenti! delle correzioni affermava, non 
potersi introdurre in Parlamento mi trattato che non fosse 
terminativo; uè tale sarebbe quello di Napoli, se il Re Fer- 
dinando di Sicilia non vi prendesse parte. Ed intanto il 
Vicario della Sicilia Francesco faceva manifesto, die il Re 

trono di Napoli, cui le truppe siculo ed inglesi militanti 
in Italia dovevano rivendical e. Di che liioacdiino prese tanto 
sdegno, clic non solo se ne dolse amaramente coi confe- 
derati, ma ad .Eugenio clic dalla Sava e dalla Drava erasi 
ritirato all'Isonzo, al Tagliamelo, e via via alla Piave ed 
all'Adige combattendo con varia fortuita ma con animo co- 
stante, scrisse olYercmlo amicizia : si collegassero, uniti 
trionferebbero degli Austriaci, scaccerebbero gli Inglesi, si 
dividerebbero l'Italia. Ilo letto, die il Viceré avesse a tantó 
dispetto i(iiclli) andarsi iMgj.ii aride dell emulo sin) fra l'antica 
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eia nuova fede, che egli slesso tacesse giungere ai ninnici 
la notizia ricll'offeita; ma cilecche ili ciò sia , egli e certo 
elio i co il l'edera li ebbero ammonito (iioarcluiio del suo molle 
procedi.' re nella itucrra, r elle lientinel.- venuto nel campo volle 
in pegno la città di Livorno tenendo altieri e disdegnosi modi, 
[■'inalmente, a vendo Casllereagli condannati i manifesti del Vi- 
rarlo di Cicilia e testimonialo elie l'Inghilterra terrebbe linoni 
i patti stipulali coll'Austria , fiidacclniiu lece dimostrazioni di 
volontà pronta a combattere. Ma alenai Generali del sua 
esereilo versami*) nelle cose dello sialo piò die ad uomini 
d'arme non si convellila, tenuto secreto consiglio, (ili reca- 
rono un foglia, nel quale cliicdevann essere ricercati del- 
l'avviso ostili qualvolta si dovesse deliberare della guerra o 
dello stato, lodarne il Ile inioinciò , carenò indarno, chù 
se non erano i modi alla distinte del l'iim-ipe e dell' eser- 
cito ingiuriosi elle. Denlinek tenne in quel torno, segui- 
vano scandali e sedizioni. Tosarono; ma il triste esem- 
pio andò impunito. E nel mentre slavasi in questi travagli, 
giunse notizia, die la provincia di Teramo era sorta in anni, 
gridando caduto il regno muraltiano, restituito il borbonico; 
lutto I' Àbbrnzzo muoversi , a muoversi pronte le Calabrie, 
ì carbonari duci, istigatóri i Borboni; lo stato mutarsi negli 
Abbrnzzi senza slievo e senza sangue, tanto pareva il con- 
senso dei popoli: la l'ama, la disianza, il timore ingrandivano 
gli eventi. I quali furono di poco momento, perché, la solle- 
vazione vinta colle blandizie prima, eoi supplizi poi, non fu, 
qual si temeva, pericolosa alla sicurezza del trono', ma 
restarono speranze ed ire acconcie a crescere ì pericoli 
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A mettere Giiwiv-liiin'i in magrini e. pensiero sopraggiungera 
it Pontefice Pio Settimi i. Prigioniero in Fontainebleau erasi 
Pio Settimo lasciato ambre a concessioni, lo schema delle 
quali conosciuto sotto il nome ili articoli preliminari recava: 
avrebbe il Papa non rendita ili due milioni ili franchi all'an- 
no; Pini p era dniv clcLLTerelibe . .li ilieri in li uni, tutti i vescovi 
dell'Impero francese e dei Kegno d'Italia ; il Papa darebbe , 
come dicono. In istituzione canonica uri termine di sci mesi, 
trascorsi i quali, avrebbe diritto di darla il in e tropo li la no, o, 
lui mancante, il vescovo anziano della provincia; potrebbe il 
Papa nominare vescovi in jiarlibiis onci |irclati, che orano as- 
senti dalle sedi episcopali negli Siali Romani a cagione dei 
passali avvenimenti, e l' Imperatore darebbe loro una pen- 
sione uguale alla rendita di cui godevano, promettendo ri- 
metterli in grazia ed avere per perdonati i Cardinali, e tutti 
gli ecclesiastici ed i laici che lo avevano osteggiata per islare. 
in fede del Papa; la Propaganda, la Penilenzieria ed i romani 
archivi sarebbero stabiliti nel luogo ove il Pontefice avesse 
sede; il Pontefice e l' Imperatore diviserebbero , se fosse op- 
portuno, i modi di scemare il numero delle diocesi in To- 
scana, nella Liguria, iti Olanda c indie provincie Anseatiche, 
Ai venticinque di gennaio dell' anno mille ottocento tredici 
questi capitoli erano stati in l'onta io eblean solcnnemonle da 
Napoleone e da l'in Settimo sol laseri f ti per torma che la paci! 
pane fermala. Ma non ainló piati, che dall'una parte aven- 
done l' Imperadnrc dato pubblica notizia, e dall' altra severo 

scrivendo ai ventiquattro di marti), quanta Cosse il dolore, 
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quanto il suo pentimento e come ferma avesse la intenzione di 
non eseguirli. Per la qua! cosi) avendoti l'Impcradore pubbli- 
cati senza mettere altro tempo in mezzo, provvedendo che. 
tutti gli ecclesiastici disubbidienti Insscrii giudicali dai tribu- 
nali dell'impero, fu rotta ogni pratica di concordia. Ma 
«me l'impero versò in pericolo. Napoleone tentate in- 
darno nuove pratiche, mandò il Papa a Savona, poi de- 
cretò che, rimesso hi liberti, lòsse restituito nello Stato quale 
era a termini del trattai" di Tolentino. Cosi ai diciasette di 
mano del mille ottocento e rp tu nordici Pio Settimo da Sa- 

feee scorta sino all'l'ìu/a ove invaio] invano i ^politimi. De- 
siderando Gioacchino ['attenerlo In via, mandò a Reggio il 
Generale Carascosa, ma il Poi) te (ice si pane ,-ns-i fermo nella 
volontà di proseguire II viaggio, che I! legato dovette acco- 
modarsi alle voglio suo. facemln sembiante ili essere soddis- 
fatto. Ovante andò il Papa a Bologna , dove giunto fu a vi- 
sitare il Ite, il quale, dopo i debiti accogli menti di cortesia 
e di riverenza, si mise in sol ragionare delle eose dello stato. 
Domandava Pio essere rimesso In tolto l'aulico, e Gioacchino 
voleva contentarlo a goccioli', tinche l'imo e l'altro, fatte se- 
creto proponimento di serbare iutiero tutte le ragioni e. tutte 
le speranze, convennero, die intanto il Pontefice terrebbe 
Roma e le provinole vicine, il Re il resto dello Stato Romano. 
Caduto il discoide sul llegnu di Napoli, il Papa fece intendere, 
ohe prima d'ogni altra cosa era necessario fare ragione dei 
diritti che vi aveva la Santa Sede. Taluno consigliava Gioac- 
chino a non lasciare .-lnpgire rocca-ione, volgendo l'Europa 
■ì.\ l'istauri, ili js.iilidiire II pi npriu trono rolla -un/ione ponti- 
fici;!, ma ol'Iì disdegnò il consiglili, e posln ila baiala ogni altro 
pensiero, cerrò.iiKidi di persuadere il Ponte-lire a continuare, 
il viaggio per la Toscana e non per le Homagne, nelle quali 
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temeva ì moti delle popolazioni devote. Ma Pio Settimo volle 
condursi per la via Emilia a lento e trionfale viaggio prima 
ad Imola sua antica sedo episcopale , poi a Cesena sua città 
nativa. ._ 

XIII. 

Perseverava Eugenio in sua bella difesa dell'Italia supe- 
riore; apparee.ohiavasi Gioacchino a maggiori offese, quando 
di Francia, ove era il peso della guerra, giunse notizia che i 
confederati avevano conquistata l'arici. Entrati in Francia, 
cadente I' anno m il leotlo cento tredici , Napoleone li aveva 
combattali per due mesi cor) alle degna del suo genio, e se 
noi premeva tanto sforzo ili rumici sollevati a vendetta, e se 
i popoli avessero avuto cuore a difendere 1' indipendenza . 
egli trionfava ancora. Ma non tanto la guerra perenni: aveva 
spossata la nazione, quanto la stretta signoria aveva ghiac- 
ciati gli alleili clic la libertà riscalda : rinnovava Napoleo- 
ne gli antichi prodigi, inni rinnovava la nazione i miracoli 

.Iella libertà, l'uro perseverando nella difesa, vincitore in 
parecchi combattimenti volava giti arsi nella parte orientale' 
di Francia, riunire le truppe sparse e l'esercito d' Italia, 
assalire i nemici alle spalle e stringerli addogo alla capi- 
tole, dalla quale si riprometteva pulente sforzo. Dicesi, che 
questo disegno fosse rotto dai consigli di Tozzo di florgo. il 
quale Dicesse animo all' Impcradnrr Alessandro a "correre 
senz'altro indugi'.' all'acquisto di Parigi. Pozzo di Borgo era 
un Corso aneli' ossa , il quale in gioventi'i era sialo amico di 
Napoleone, ina che avendo poi roiubaltiito con Paoli per l'in- 
dipendenza dell'isola natai.'. rrngnt.o. in Inghilterra aveva per- 
tinacemente cuspiralo a'smii danni, ed entrato noli' esercito 
rosso, si era messo «eli' mimo dell' Irò p e rad o pi ■ Alessandro, 
die negli anni mille ottocento tredici e quattordici lo aveva 
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condotto seco in qualità di aulico e consigliera. Tosi t'odio ili 
un Corso fu di gran moment», se Li filini è vera, a precipi- 
tare le sorti del napol ìiro impero. Slavasi Gioacchino in- 
torno a Piacenti, stinliiiml min di espugnarla, quando ai 

quindici aprile gli giunsero Icttore.che raccontavano l'estrema 
rovina. Qual cuore fu allora il suo'.' Il Generale Collotta lasci» 
scrìtto, che impallidilo narrò in està ine nte ai suoi Generali i 
trionfi liei confederati, e che indi a poco partì per Bologna in 
preda a profonda tristezza, (-abetini, sapute le dolenti nuove, 
uscì di Mantova, ove era col nerbo dell'esercito, a parlamen- 
tare col Generale Bellcgarde per una tregua. Della qual cosa 
caduti in sospetto quegli nffìziah, i quali avevano volto il pen- 
siero alla pati ia indipendenza, deliberarono Ihrfrlisì incontro 
appena [ornasse In Mantova, e rostri ocello od a lasciare l'I- 
talia od a restare, in ostaggio. Speravano alcuni, che egli si 
recherebbe a fortuna di accettare la corona con popolari 
guarentigie; altri volevano eleggere un re italiano fra' capi 
dell'esercito; quelli che inchinavano alle parti muraltiane . 
ponendo caso che il Viceré facesse resistenza, disegnavano, le- 
valo il campo a remore, chiamare al socein-so i Napolitani e 
metterli dentro alla fnilez/.a. Ma quantunque la congiura losse 
ristretta in pochi, pi ire se ne ebbe seniore da quei Generali che 
erano fermi nella ubbidienza, i quali, chiamali a raccolta i sol- 
dati, li fermarono nella disciplina con nuovo giuramento di 
fede. E così Eugenio, condotte a line le pratiche col Generale 
austriaco, stipulò alti quindici d'aprile a Schiarino Rizzino 
una convenzione, per la quale le due parti si obbligavano a 
fare tregua per otto giorni: i soldati francesi ritornerebbero 
in Francia; le fortezze di Osopo , di Palmanuova, di Le- 
gnalo e di Venezia i-errebbcro in podestà degli Austriaci; i 
soldati italiani conti ti uerebbero a presidiare ì paesi che oc- 
cupavano; lo offese non pnhobbrru cominciare se non quin- 
dici giorni dopo che l'ima parte o l'altra ne avesse dato 
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avviso ; gli Italiani potrebbero mandare deputali a Parigi a 
licitare la pace. Poi data opera ad adunare in Mantova quante 
maggiori ricchezze potesse, volse i pensieri a Milano, pei- ot- 
tenere che i maestrali gli offerissero la corona, sperando che 
siffatta elezione avrebbe efficacia nel concilio dei Principi, 
nel quale aveva possenti intercessori. 



XIV. 

Milano era in quel li-angeole Ira vagliata da contrari umori. 
I Modanesi, i Reggiani, i li uni alinoli vissuti a grande onore 
ui'l Regno italico ed ni multa gra/.ia del Viceré volevano dare 
a lui la corona, sperando per tal mezzo a sè medesimi i 
gradi e la fortuna, al Regno sicurare l'indipendenza. Ma i più 
della nubillà milanese non sopportavano ubbidire a Prin- 
cipe l'or 1 ; istituì, eil a ministri noti nati di Milano i.ni chiarna- 
vano l'ora -iii'ri per jiniiiii ipaìe irao. i;csideeaiuli ■ l'i 1 dume- 
stico, in istalo tossii pili 1 piccolo, ma indipendente, taluni II 
Generale Pino , altri il venerando Melzi. Erano Ira la nobiltà, 
nell'esercito e nel popolo Rovani più generosi clic consigliali, 
ai quali tardava distruggere ogni vestìgio di francese domi- 1 
nazione; ed intanto un conte Chi-lievi, Con. -aviere Àulico, 
messo-i ili finto nella città, praticava nascostamente eoo ver- 
ghi pati'izi viziati nelle corti e con pinzocebere astute per 
mettere sii la plebe , usando in prò dell' Austria la fama 
della vittoria , le cupidità cortigiane e la discordia dei 
cittadini. Così da varie parti con diverso l'ino cospirandosi, 
111 latto il disegno che i congiurati, gente di gran censo i più, 
chiamerebbero in Milano i contadini, i quali, come U Senato 
convenisse a parlamento, farebbero tumulto per commeilere 
violenza ne' ministri del Vice Ile. E seppero menare il tatto 
coti occultamente elle a' venti d'aprile la citta Ai a remore, 
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primaché il govcrue il dilesa. Elusi in Senato ilopo lunga 
coiitnversia viiii.j il pacliLo .li mandare eraluri n l'arigi l'olln 
commissione ili chiedere lo stalo franco, e ili fare testimo- 
nianza dell'onore in cui era leuulo il Yicei-ò Eugenio i: disilo 
universale di' sii Iorio che ollcuesse la corona; e questa de- 
liberazione, la quale eia molesta cosi a coloro che a liberbi 
iiiteiiilevauo, come a' coiuiuissari dell'Ausilia, forili il pre- 
testo al preparato tumulto. Era di nuovo convocato il Se- 
nato quando i sollevatori cominciarono a correre Milano, 
gridando lineria, comizi , indipendenza , con minacce ac- 
oonce a mettere furori; dove non era senno, ed a scate- 
nare chi appellava il momento di far sangue e bottino. Su, su, 
i contadini e la plebe a cui dina la spinta il ('diisliori, pre- 
cipitarono Milano in disrordia civile ed in sodi/.inne, entrando 
a furia nei palazzo del Senato e cercando a morte noi) solo il 

dirizzarla a patrio tene ed onore, vista l'ira forsennata, si 
dessero, con quei termini potevano migliori, a frenarla, e che 
stornala dal capo di taluni quel!" onda rabbiosa , indarno si 
iillalicas-ejo a salvare la vita ilei ì'rina, il quale, come mini- 
stro clic era sopra la limm/.a , era sovralulli esoso al volgo, 
ehe lo stimava autore delle gabelle e ricco di tesori acquistali, 
dicevano, col sudore del popolo solìrivntc. l'overo Trina! av- 
visato del turbine clic gli stava sopra ci! esodalo a l'uggire, 
rispose, sentir pura la coscienza, non sarebbe egli degno di 
esser nato di Piemonte (era di Smurai se l'uggisse, e stelle 
in sua casa, riparando d'una in allea slanza, (ìiu;bi> la turba 
i.'be siliva sangue, posta usui cosa a sacco ed a rovina, gli fu 
sopra, lo flagelli), lo ammazzò, né lasciò il cadavere, se non 
lo avesse crudelmente insultalo. Cercarono i tesori e trova- 
rono cento lire appena; no oro, né gemme; ave\a debili. Ouesl<' 
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l'i: iiiusli/.ie lidie plebi furibonde! l'osi quel mudi, pel quale 
' t nn'.<i mancò die Milano non patisse ogni scelleratezza ili sfor- 
zata città, inquinato da coloro ohe trescavano coli' Austri», 
guasto dalla discordia dì quelli che cercavano l'indipenden- 
za, e dal matto talento di alcuni non tanto del patrio bene 
solleciti, quanto della salìsfazione delle cortigiane borie e delle 
Municipali invidie, non Iriiiiiaudò alili Morii! che le fune- 
bri m.'uvhit!. ili l'ili osili! parie sl'nr/.ossi ;t rendere le altre in 
colpii. Perchè questo line ebbe infelicissimo, che , il magi- 
strato denominato la Reggenza, in cui | misero |iosto gli amici 
dell' Austria allato adi amici dall'Italia, disdegnate le offerte 
dell' esercito che si olleriva pronto a difèndere Milano, ne 
aprì ai ventotto il' aprile le porte agli Austriaci , i quali al 
primo remore deidi asjicl.l.ali liiiiiulli mevano passato il Min- 
cio, violando la convenzione ili Schiarino llizzìno. Ed i de- 
putati a l'arici ebbero ■: 1 ; i . I ' Inijieratnre rVnneesco (presta 
risposta ; rivendicati eoi nuovo conquiste di a litichi diritti ; 
tornassero a Milano, dove avrebbero conti;//,.! delle intenzio- 
ni sue. Uditi quei casi, il Viceré con fretta riprovevole, 
posti in salvo i tesori, consegnò io minio iledi Austriaci I» 
ben munita Mantova, e si recò a Parigi ad accattare le gra- 
zie dei confederali, che di questo servigio gli dovevano gra- 
titudine. Cosi se ne vanno i Prìncipi di ventura; una vittoria 
li dà, una sconfitta ii toglie. 



Egli è grave il rinfrescare queste dolenti memorie di no- 
stre civili discordie, antiche e durissime caponi di servitù; 
gravissimqjl. ricordare che il l'orco, il Gonfalonieri, il Pino 
ed altri onorati uomini ebbero parte ne' casi di Milano. 
Parteggiare, quando crollava il napoleonico impero, per 
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l'uno o pei 1 l'altro cittadino, pel primato di im municipio o 
d' iui reto ; fere parte staccata dalie altre popolazioni del 
Regno ; disdegnale le olforte dell'esercitu die solo poteva di- 
fendere, se non l'indipendenza, l'onore; sommoverc la molti- 
tudine contro le gabelle e la leva, quando era mestieri con- 
fortarla a generosi sforzi, non si potendo ai popoli dare ne 
mantenere lo 6tato libero senza buone armi, uè armi non 
danaro, uè danaro senza Iribnti: mellere tutto a soqquadro, 
iii-diui, maestrali, milizia; tolto promettere al popolo, liberili, 
pace e lauto vivere; lutto riprometterci dai vincitori di Na- 
poleone; tirarsi gli Austriaci in seno, lurouo colpe di offesa 
maestà della patria, furono, se vogliasi, errori di molti, cerio 
di i[iiei;li spettabili riltii'liui, di ''ili l'eri menzione, ma furono 
errori che alla storia passano culle noti: della colpa. Taluni 
la espiarono nobilmente con lunghi e durissimi patimenti; 
ma se la colpa espiala, come al ro-pctto ili Dio, cosi si can- 

eivilc, la quale noti e uè un dramma né una epopea, ma una 
inesorabile giustizia. La virtù del patire è antica in quesla 
antica paziente Italia ; che i figli suoi non mancarono mai 
del coraggio di finire di stento ncll'csiglio, di marcile nelle 
prigioni , di salil e i patiboli ; ond' essa va famosa di una 
sventura, direi di una gloria tutta sua, cioè di una ricca 
storia dei tornici iti e ilei supplizi dui piò grandi, de' più gene- 
rosi fra' suoi figliuoli. Ma di altre virtù mancò pur sempre n 
manca la patria nostra, della longanimità noli' attendere , 
della temperanza nel desiderare, della eoncordia nel risol- 
vere, della pertinacia nel volere, anzi ha lutti c profondi i 
«entrari vizi, e perciò la giustizia e la carità ricercano la 
eli i cace niri'eziune dell' istoria. Ole oiuai vana , anzi direi è 
indegna cosa lo andare accattando scusa a tutti i falli, indul- 
gere a tutte le colpe commesse in nome della patria, conten- 
tarci della gloria dei tormenti, insuperbire solo e sempre delle 
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vittime della tirannide. Indulgete a«li nomini die dei falli 
commessi fanno os-pia/ione, ma fiate spietati al rio costume, 
il quale, ad ugni occasione che Ilio mainili, attizza luiii parte, 
un ordine, una città, una setta, un capitano contro l'altro, e 
non Lamio ancnr violu gli sciagurati, hanno aji|ii.'iia assaliti' 
il nimico, die già cuntendeiio ddle liirnie dello sUito, delle 
prorogativi: di una città , olii unità , ehi confederazione , ed 
infamandosi l'ini l'altro, lacerano so stessi e la nazione, die 
sanguinosa c disperala riradi: in servitù più dura. 



XVI. 

Nel mentre die il Regno d'Italia andava In lascio, il Bon- 
liin'k ai diciottu d'aprili! ntfeneva Cerniva por dedizii me, od 
asM-nmdando il desiderio die vi era grande di ripigliare 
l'ordine ed il vivere dei maggiori, creava un governo tempo- 
ranco che reggesse lo stato antico a termini della costituzione, 
del mille settecento novanta sette, sinché le necessario modi- 
ìiouzioni liissi'r.i .-aiiciLe dai comizi r dai iiillagi .Iti- s;irdi]>oru 
convocali in line dell'aiolà, lidie rjiiiili provvisioni, egli clic 
sincero era ndl' nitrii/ione, dava notizia in un edilln, in cui 
significava, elio essendn i unciton di .Napoleone intenti a re- 
stituire ognunn negli anliclii diritti, e desiderando Genova di 
tornare alla forma, la quale aveva lasciate Linte memorie di 
liberta e di ricchezza e volendone appagare le brame, egli die 
colle armi dcU'Ingliil terra l'aveva liberata dalla signorìa fran- 
cese ne dava il governo, come anticamente spartito in due 
collegi, ai Serra, al Pallavicino, .ti Dura/io, ai l'ieschi . al 
Pareto o ad altri uomini dell'ordine antico fautori. 
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Il Conto di San Harlino d'Agliè autba-n.iilnre in Londra 
I" 1 ! IJe di Sardegna, avendo I' incarico di procacciali' che 
l'Inghilterra soccorresse il ;uo Principe dnidci-u.su di ripi- 
gliare oolle armi il Irono, aveva roga tu ;ii tredici di febbraio 
con LoliI Buthurst unii convenzioni;, per la (piale i Piemon- 
tesi prigionieri di guerra sarebbero scrini in servigio del Ke, 
allestiti e di ogni rosa provveduti a .-pese deliri tirali Bretagna, 
e condotti nell'isola ili S;m libila; cosi si l'orinerebbe una le- 
gione di tre mila uomini, c se tanti non lasserò ì Piemontesi, 
si potrebbero scrivere nitri italiani prigionieri. E subito fu 
data opera agli allestimenti, ina rapidi preripjlandu gli eventi, 
la sarda legione non giunse in tempii ;dle fazioni. Couciossia- 
die, dopo la convenzione di Sebi, i ri no Hizziuo, avendo ripas- 
sate le alpi i Francesi clic presidiavano il Piemonte, egli 
Austriaci preso il posti! loro, il Principe di Selma rl/.endiergl) 
annunziasse ai 25 d'aprile il ristanro dell'antica monarcliia. 
In quel torno seguivano altri lista uri. Sino dal febbraio gli 
Austriaci, notìficando che Modena sarebbe restituita al di- 
scendenti. 1 degli Estensi , vi avevano instaurato mi governo 



Digitized by Google 



LIBRO 1. 27 
maiali). Un manilì'Slo ili l'.j, lacchino pubblicalo in lìoma 
si venlisei d'aprile vi ripristini) il governo pontificio. 



rapitoli sii j minti I' «nini innanzi in l'raga, e porcile I' livipe- 
radorc Alessandro, il (piale per le qualiLi dell' animo e del- 
l' iii^i'yiiu, per 1;) guerra Irallata eon tanta paseverariZEi e 
per l'acquisto di l'arici aveva autorità di Ile dai re, male 
sopportavi! che Austria crescesse di lauta italiana domi- 

negoii, oca solleciti! ih'ILi sali.-la/ionc e della graodc/ja ilul- 
l' Austria più die ìi sagace ministro britannico non si conve- 
nisse, ma tiinto era il poso della opinione dell' Imperadore 
Alessandro, avvalorata da quella di l'Yanoia, la quale, rislau- 
rali i Borboni, iunmiinciavii a riletteli' sommessa la voce nel 
oiinsiglm dei l'iini'ipi . i ■ I h ■ egli -lesso il t,it~llorcngli i'n onn- 
i lotto a i aeeoin.iiidai e;ill;i -aa | nei Ideila alleala ili accomodarsi 
;i leiupcranieiili diverbi dai cogiti di l'raga. l'ore l' Impera- 

duarni e protesti, i quali testassero testimonio dell' ambizione 
austriaca, addentellato allo Allure pra lidie , durevole mi- 
naccia all' Italia. Ili die darò non ripugnatole documento , 
consegnando alla slocia il protesto, die il l'rincipe ili Mel- 
ternidi indiriz/.ù «1 ministro della (Iran lìreliigua. 1.0 volto in 
italiano dal lesto francese, tal quale sta negli indici accliivi : 
« A Lord Caiffereagh Ministro Segretario di Slato della Gran 
« Bretagna, i'arigi li ventisei maggio mille ottocento quatlor- 
« dici. Il sottoscritto, dopo le comunicazioni ricevute da Vostra 
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« Eccellenza nella nota delli dieeìnove corrente, colla quale 
« rispondeva alle note anteriori che egli ha avuto l'onore di 
« Irastiielterle in nomi.! ilei suo Augusto Signore intorno alle 
« divisioni iparliìgesì sancite nel trattato segreto segnato a 
i! Praga ai ventisette di luglio i It'l 1~ ;i u ni h nulle ottocento tre- 
"« ilici fra le l'oleine con federa le per inerao de' commissari 
. loro, e ratificato a Londra il ventitré di agosto dell' anno 
« stesso, divisioni, le quali dovevano avere elfetlo tentò in 
« Italia die in Allemagna; lia online dalla propria Corte 
i di l'are noto a Vostra Eccellenza in forma di protesta sr- 
t grela, die Sua Maestà Imperiale e iìeale è ierma e co- 
a stante nella intenzione di non disco staisi punto da ciò che 
« riguardo agli all'ari il' Italia è stalo slntiililo nel rogito so- 
li praccennato. 

i l.° Gli urtinoli quarto, nono e decimo erano assoluUmierile 

• terminativi, r inni comporlai ggi veruna resici/ione per 

« ciò elle si appartiene agli all'ari d'Ilalia. de' quali d governo 
« supremo e l'ordinamento durevole, se eccettui gli antichi 
« Stati del He di Sardegna, erano lasciati in podestà di Sua 
'i Maestà Imperiale e lìeale in accordo col Governo bri- 

a n." Clic per l' intimili i j 1 1 ■ 3 ■. ■ ■_■ i 1 1 l ■ a il Ministero britannici! 
» prometteva all'Austria la sua ìnedia/inun rulla Spagna a ri- 
« guardo della Toscana e degli Stali di l'arma, incaricandosi 
a dì trattore colle làmiglie dei liorhoui un contraccambio 
« per quel ramo che prima a l'arma, poi aveva regnato in 
« Toscana, contraccambio a prendersi nella divisione che si 

larebbe degli Sditi di Allemagna. 

i [[[," Glie l'articolo duodecimo, non facendo \eruna incu- 
li kìoiic di ristabilire lo Stato mitico della Sovranità temno- 
« calo del Pontefice lloniann, n'Sta intero il diritto irrepn- 
« guaiule, die d'altra parie la <!asa d'Austria ha su codesta 
» parte d'Ilalia, tanlo in qualità .li I!.' ..lei Romani, quanto in 
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quella ili Imperatolo ereditario e di Capo del Corpo ger- 
ii IV.» Che l'articolo rieeimoquai'io dava alla Casa d'Au- 
stria piena podestà ili roiirliiuricre un trattato ili sinr-anzia 
con Cioai'eliiiio Mur.U Ile di [S^i |H"il i . ponendo esuo elle 
esili .■ihli!Mi:ri,-K~i' il partilo dei conferies-iti s trattato col 

« v." Ole gli articoli vìsscsinlii terzo i: \is;eshuo (insilili ilsi- 
vano di sua parli; a Sua Maestà Imperiale c Reale tutto il 
territorio conosi iuln solfo il nomi: di Regno d'Italia, com- 
presi sili Stsiti di Cerniva e di l'arsila, de' quali userebbe in 
vantatiti d'nn Principe di sua famiglia; eccettuati i Ducali 
di Modena, Rogsiiii r M,is>a Cina-ara sippartoiii'.nli alla Casa 
d'Este, ed ì territori ili laircn e ili Piombino elle snreb- 
] ji-i-.'i riuniti lilla Toss'snia in lavora ilei Cran Dura l'ordi- 
nando Terzo. 

a vi." Che per l'articolo vigcsiino quinto le provincio illiri- 
che erano eedute a Sua Maestà Imperiale e lleale, allineile 
l'ossero riunite idi' Impero d' Austria in coni inrrainhm 
delle provincie conosciute sotto il nome di Polonia A.u- 
strinca redute ,i Sun Maestà l' Imperatore ili llussin quid 
TTe di Polonia, eri in compenso della pa.rt.e_ della Silesia 

i l'atta parte integrante degli Stati di Susi Maestà Imperiale 

» vii." Che per l' articolo trigesimo l' Inghilterra ha aliti- 
li rapatamente confermato tutto rio che l'Austria avrebbe 
" giudicato lonvenioiile di fare in Italia, ed lui promesso ili 

* cessero parte del disegno I ermi un tivù, posriacliè. l'articolo 
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« trigesimo secondo provvede che gli Siali d'Italia, eccel- 
li tualo il Piemonte . i quali hanno fallii parte dell* impero 
« francese, sarchhc re dali all'Austria, rome quelli che orano 



a dichiarali paesi di conquista. 




« Per queste giuste ragioni, io pr 


go Vostra Eccellenza 


( che metta sott' occhi del Ministero 


britannico questa di- 




dell'Impcradore mio 


« Signore, il quale essendosi strettami 


nte temilo a ciò che 


« in favor suo era slato stahililo ne 


suddetti articoli del 


« trattato di Praga, mole oggi sperare 


che nulla potrà dimi- 


t unire il buon accordo che sin qu 
o Polente. 


ha esistito fra le due 


XIX. 





Egli e dunque manifesto come, caduto .Napoleone, l'Au- 
stria in le ni lesse a distruggere (igni vestigio d'indipendenza, 
ed a spegnere ogni influsso francese in Italia, protettrice dei 
deboli Principi dove min fosse signora. Intatti acquistando^ 
essa tutto il territorio della Lombardia e della Tenaria 
il Regno ili Sardegna aperto alle sue correrie diventava 
meno forte e meno sicuro che non l'osse prima dolili 
guerre di Francia. E se a termini ile" capitoli ili Praga, tiri 
Prìncipi? austriaco avesse acquisiate ('finiva e l'arma, posse- 
dendo Modena e Toscana 'due altri Principi ili austriaca stirpe. 
l'Imperatore padron oppiava tutta la superiore e la mediana 
Italia. I lìorhoni ili Sicilia in lolla oo'piipoli, 'Midi Inglesi, 
con Ciiiaci'liiuo, ne aiilurit.ì ri.' iur/a iivrrltbcro per porre in- 
eiampn all'austriaca ambizione: e lii<iarrliini>. naturalmente 
schivo delle borboniche alleanze, pauroso delle mmiche Corti, 
di Palermo e di Parigi, farebbe a sicurtà con Vienna. 11 Re 
de'Itomani adunque già stendeva la mano sullo scettro dei 
l'api; l'Italia era una provincia del Sacro lenii, ino Impero! 
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Coloro i quali morii tentimi codesto rii'Oiimonto, che porla i 
mimi ricl l'I in ponitore Francesco e del Principi; di Mctter- 
nieh, a cui i rettori di Moina, o quasi tutti i Principi italiani 
devotamente pi')' tanti :nmi obliiilirnuo, quelli faranno ragio- 
ne, come l'Austri. 1 polligli le malizie secondo ohe i tempi 
ri re re, ino, ma conio porsevori sempre ricali apparecchi ri- 

ieotlocerite(|ii.illfir(]iri la volontà di Alessandro, i mutati con- 
sigli iliill' (ngtiillrrra , od il desiderio olio i vincitori di Napo- 
leone avevano granilo di gillaro le basi doli' assoldi Europeo 
la posero in necessìlà di accomodarsi a preda minore, nondi- 
meno il trattato ohe i confederati segnarono a Parigi ai trenta 

ne., tanto debilitò i principati italiani, che le fece abilità di 
perseverare no' suoi riivkunrnti. Inlàtli i[uol trattalo statuì, 
che la Francia si allargasse urlio provincie di Chambóry 
e di Annecy posseduto in passato dai Re di Sardegna, e 
tenesse la lolla al Papa Avignone col Tenesmo; che la Casa 
di Savoia fosso resti In ita ne'snoi antichi -Stati, tranne le due. 
Provincie savoiarde dati; alla Francia ori alcuni comuni dati 
alla Svizzera; clic l'Austria possedesse tnlia la Lombardia e 
tutta la Venezia; che si avesse Modena l'austriaco Francesco 

^ dinando Terzo ricuperasse la Toscana; che II Papa fosse ri- 
messo in trono, non sognati ancora i confini del suo Stato; 
che l'Imperatore Napn Icone regnasse sull'isola d'Elba: e per 
articoli segreti, che Panna e Piacenza venissero in podestà 
dell' austriaca Maria Luisa moglie di Napoleone e del fP 
glimilo suo, e che lo Sialo di (Innova l'osso aggiunto ai terri- 

tiùiando in Sicilia: questo lo basi dell' assetto terminativo. 
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a cui i Principi darebbero opera, con venendo a breve an- 
dare a Vienna. 

XX. 

Prima (li narrare quali lusserò ilei Principi le intenzioni, 
i co risigli e le contese , quali ilei popoli i nuovi travagli, 
filali li 1 i li fili ■olla ilei ti'iiijii, pi-ima 'li iIìsciiititc gli arridenti 
che per molti mesi tennero in sospeso gli animi, prima di 
intraprendere le istorie ilei noverili che l'nronn ristanrati, hi 
mente che ricorrendo al passato ne compendia le memorie, 
<[iii riassumi! i beni ed i mah elle i rivolgimenti e le guerre 
'li Francia legarono all'Italia. 



XXI. 

Ilopo l'invasione dei barbari l'Italia non solo ora stala 
alle altre nazioni maestra e guida nelle ledere, nelle scienze 
e nelle arti, ma aveva insegnali! le ni ode ni e dottrine politi- 
che e sperimentale le infierenti l'orine di governo. Pure non 
acquistò in Europa il primato che al genio suo si conveniva, 

Spagna vi spense ogni reliquia di franco stalo, e nel tempo 
stesso, essendo l'Hiurip in iravaglio per le controversie re- 
ligiose, le Corti ili Roma e ili Spagna lecere opera di seqne- 
slrarla dalli' allre na/ioio. Iiigliesuliile ogni libertà ili intcll.'l- 
tuali e civili commerci con opti maniera (li inquisizioni e rli 
censure. Così nel mentre che la meta d'Italia era iniqua- 
mente governata dai Vice Ile Spasmuoli, i piccioli Stati op- 
pressi dalla prepotente .Spagna lanto caddero dell'animo e 
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delle forze, che vennero smettendo l'uso dell'armi; e per lai 
illi'ilfi -i caiisolidiiniin.i io iluniiiu^.iij'ii e Li preno oderai i?a 
.•li altiera e ti e lui ipniinrr durarono .'.I, ahi ' durano tuttavia. 

il trattato d'Utr'vhl i ainhianeii/ sostanzialmente la condi- 
zione politica dell'Italia, perchè, spenti gli -piriti nazionali e 
smesse le guerresche consuetudini, maio può un popolo pre- 
pararsi nella pace ed avventaci in guerra allo occasioni di 

miseri Principi ed alla Mia situazione, erasi tenuto esercitilo 

resto d'Italia andò misenuiieiile cambiando di padrone, non 
allriinenli sondili alla sala Spagna, ma d'allora in poi più 
o meno diviso e laceralo dai Borboni e dall'Austria che ne 
contendevano i hraiti; e sili Italiani spettatori di ijuelle lolle 
sanguinose che li palleggiavano dall'uno all'altro straniero 
signore, perdettero, se eccettui pochi nomini di eletta natu- 
ra, persino la coscienza dell'essere nazionale. 



XXII. 

Bisorgenle nella pace, che dall'anno mille settecento t j ì la- 
rantoilo durò sino al mille settecento oltantanove, l'univer- 
sale coltura, temperate le censure in alianti Siiti, incomin- 
ciarono a fiorire gli sludi della ginn-prudenza e della pub- 

Bcccaria, Cadi, Verri ;i Milane. Anche: eli studi storici che 
nella prima metà del secalo avevano dato singolare vanto al 
Muratori, furono nella seconda metà continuati dal Tirabo- 
sehi , dal Denina e dal Giurinone con vantaggio ed onore 
Voi. I. 3 
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dell'Italia. Nulle scienze furono presimi ti il Morgagni, lo Spal- 
lanzani, il Galvani, il Lagrangia : il Guidoni rislaurò la com- 



popoli, non a ritempra ri 1 gli animi. Solo in sul Unire del 
secolo sorsero il Parini porta rivile , il quale castigando i 
vizi della nobiltà, bene meritò della patria, e l'Alfieri che gli 
animi a forteiaa, le lettere a virilità, l'Italia tentò educare 



preparatore di risene razione. Altri In (licci ili durezza, non 
io: l'Italia aveva ed hi pur bisogno più di dura che. di 
dolce musa. 



Facevano i governi qualche passo sulla via dell' incivi- 
limento , ma non cosi che sanando In vecchie infermità, 
preparassero il nazionale rislaurò. In Napoli, che, nun pa- 
lchi, aveva principe proprio He t'.arlo, magistrali ed eserciti 
oi'opri . er;m-i niigliiu ali idi oo lin;oi:ciili criminali e com- 

verse; temperali, non tolti i privilegi feudali, si'umali. non 
aboliti quelli del fòro ecclesiastico ; ris'pintà la inquisi- 
zione che dicono santa, ma scacciati dal regno gli ebrei; 
largo lo spendere ilei pubblico danaro, ma più a diletto del 
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Principe che a pubblica utilità. Regnante Ferdinando e mi- 
nistro il Tannivi, furono migliorati gli studi, casso l'omaggio 
nella clinica al Papa e continuate le riforme della polizia 
ecclesiastica , ma nè 1 esercito nò la marineria costituiti 
con forti ordini, e caccialo poi il Tanucci por opera della 
llegimi, l'austriaca Maria ('anilina, ogni cosa volsi' iti pigino. 
A Clemente Deeimnqunrto. lamoso per la condanna dei ge- 
suiti, non per sollecitudine ili migliorare gli ordini del tem- 
porali) n'esimi ai lo, era succeduto nel Pontilicato il Cardinale 
Uniscili olio si nomò Pio Sesto, del quale magnilìravansi la 
generosità nello spenderò, la sollecitudine di colmare le pa- 
ludi Pontine, la diligenza nel locupletare i musei ed il favore 
dato alle arti, sembrando ohe ambisse fare ritratto del pom- 
poso Leone Decimo. Ma egli era Papa non puro del vizio 
che ha vulgato nome di nipotismo, e fu Principe il quale 
continuo a governare secondo In ragiono clericale, aliena 
da ogni civile incremento olio non sia di pompa , di ele- 
ganza e di morbidezza, tai^a ed ultima sèmpre ad accet- 
tarli l'orzata^Pjetro Leopoldo Primo iti Toscana aveva data 
di sé gran fama per l'opera posta ad eriiaticoppare lo Stato 
dalla poli/.ia eliiesatica , per averi 1 , spento ogni vestigio di 

. municipi , agli studi: Ferdinando Terzo suo successore avea ■ 
continuato a battere, sebbene più rimossamente, le orme del 
padre; ma allo corruttele mediceo uè provveduto avevano, 
ne in brevi anni avrebbero potuto i i.orenes.i; anzi la polizia 
ne' fastidi strenua da austriaco sospetto in paese di sottile 
malizia resa per loro onnipossente, e la stessa mansuetudine 
del domestico governo, avevano per avventura accresciuto 
quell'amore della tranquillità spensierata e degli ozi ele- 
ganti, che è gravissimo peccato di molli ilaliani, ed e. an- 
tica colpa di danneggiata maestà della nazione. Parma e 
Piacenza per la pace di Àcqnisgrana date ai Borboni di 
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Spagna avevano goduti i benefici dei nuovi ordinamenti civili, 
regnante il Duca Filippo e governante il Ilutillot ministro, j, 
ma li avevano presto perduti nel regno del figliuolo Fer- 
dinando che era privi) liei beni' deU'intcllello. L'ultimo degli 
Estensi, Ercole Rinaldo, aveva fallo gl'etto governo dei Mo- 
danesi. La venosi oligarchia, la ipiale, allena da qualsivoglia 
civile novità, marciva in vile decrepitezza, crasi falla sover- 
chiare anche nei collimerei. La oligarchia genovese , edu- 
rati i popoli il quella operosità nei traffici e j 1 1 :i guadagni, 
che se sia scompagnata da altre più nobili educazioni li 
adima, aveva per avaro governo perduta l'isola di Corsica, 
dacché non essendo bastile al Paoli le ihrzo per difenderne 
l'indipendenza, essa era caduti in ferviti! di Francia. Taccio 
della oziosa ni arrogante oligarchia lucchese, taccio dì S. 
Marino e ili Monaco, re pubbli eh otta e principato di medio 
evo. Carlo Emanuele Terzo di Savoia, posta la mano nelle 
ritenne ecclesiastiche e fendali, aveva conciti i costumi della 
Corte, fondate due universit;i degli .-ludi in Sardegna e rior- 
dinato I' esercito ; al quale il iigliuolo Amedeo pose tanto 
amore che per a e e reseci 'lo ed allestirlo diseslò la finanza. 

seppe Secondo, il quale aveva migliorale ed oidinate in eo- 
dici le leggi, rislaurali gli ordini municipali, favoreggiali gli 
studi, diventando famoso egli ed il Firmian suo prefetto per 
le aspre contese colla ('orlo di Roma. A fin* somma di tutto, 
l'Italia, pi ima i he Francia mettesse il mondo a romore, era 

colo Ducato di Modena, di auMiiac.i o spaglinoli Principi, 
"fioma dei chierici ; lese re ilo buono solo in Piemonte, cat- 
tivo a Napoli, nullo altrove: risorgeva la cultura ed erano 
incominciate le risili riforme, ma ne i consigli dei governi. 
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ni' sii alleili dei popoli si alavano a quei eonectli ili civiltà 
die fanno fondamento non nel municipio, nui nella nazione, 
non nel privilegio, ma nella egualità, non nella tutela, ma 
nella liberti. 1 [Vini ipi erano tutori più o meno buoni, più o 
meno generosi, i popoli pupilli più o meno docili; nelle Re- 
pubbliche !» pr»|iiiJ.'ii!i r;i.-l!' ìsiiiti'i^m; a luti; ali ordini della 

l'anno il Sanln iiili/in; dnM' il Cno-i^lin dei dieci che era un 
altro Santo uffizio; altrove si imonijion;) in piacere della Corte 
di Roma il Ginonniie vernilo io Smoia a lare la Pasqua; se- 
vera la censura dovunque; tulio a voglia del prineipe; costumi 

talia aveva passati, pure io non so invidiarli, come usano 
coloro die sfatano tutti i portati dei francesi civulgiinenli, 
perchè della dignità di un popolo e dei destini della mia 
nazione non so sentire umili' e ri mossi mie irto. Forse mi verrà i 
taccia di ingratitudine, perche ricordando le lotte allora:' 
ferventi fra lo Stato e la Chiesa , non mi basti il compia- j 
cimento di far coro ai molli clic instellmio i nomi di Leo- j 
poldo, di Giuseppe, 'li Kiimian, di Tannncci, di Ormea e di ' 
altri meno chiari. Ila io non so veramente fare tanta stima 1 

faccio della libertà dei cittadini alla quale non volsero il 
pensiero , della indipendenza degli slati negletta dai più , 
dell'unione della nazione negletta da tutti. Lo cmanceppare; 
lo Stato dalla polizia sacerdotale é vero e grande avanza- 
mento civile ed è vero benefìcio pei popoli, solamente quando 
nel comune diritto della libertà ogni ceto, ogni ordine, ogni 
cittadino trovi 1' eguaglianza ; ma quando 1' assoluta pote- 
stà si rafforza nello Stalo, mancando i popoli d'ogni altra 
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a, il dispotismo, anziohi'' avere correzione, può pren- 
dere nudrimcn tu e vicini' dalla distruzi; lei privilegi, i quali 

essendo una forma ili parziale lineria, possono impedire la 
rotta tirannidi', il torri' i privilegi allora sellatilo approda , 
quando si tolgano lutti o per tulli i: la legge prenda il posto 
degli arbitri; i inapulioati novatori del secolo scorso trav.'i- 

preparalori della onnipotenza dello Slato, udii della libertà 
dei popoli. 



Le dottrino filosofiche penetrate di Francia in Italia, le 
■opere degli economisti e dei giurisperiti, lo muso dol l'anni 
e dell' Alfieri , la lotta della pulizia stadiale colla Corle di 
Roma avevano iueouuocialo a svegliare il desiderio di cor- 
reggere i governi e ili .specillarne lo l'ormo più acconcie, 
quando la Francia sollevata scese in Italia. Nei primi ino-, 
nienti furono taluni che si furerò pivi dea loci delle dottrine, 
ed aiutatori dei proconsoli francesi, ma, passato quelle cal- 
dezze, i più volsero il pensiero a preparare, fra lauto molo 
di popoli e di regni , 1' unione della patria ; e quando Na- 
poleone l'ebbe conquistata, (alimi sperarono elio il Regno 
fondato da lui no sarebbe principio e mezzo. („>uci pensieri 
furono Inefficaci, ingannevoli quelle speranze; ma pur caduto 
l'impero napoleonico, ed- ii Regno d'Italia con esso, tic rima- 
sero le traccio o lo memorie., LUÌ ordini giudiziari si orano in 
quel tempo migliorali; non solo spente pienamente le ultime 
reliquie della feudalità, ina confortati i popoli della civile u- 
smalità, cassi tulli i privilegi .Iella nobiltà e del celo ecclesia- 
stico, aperte nuove strade fra cupi inaccesse, i pubblici studi 
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risto™ ti ed ampliati, diffuso il sapere, conviti gli ordini am- 
ministrativi, laqiubìilica rioclie/ia acercso iuta 1 per le industrie 
nate 0 nascenti, ogni operosi!;'! riileslala, ridestato In ipiiilo mi- 
litare, creati italiani cen ili. I quali Combattendo per la Fran- 
cia e per Napoleone fecero il Liiucinio della guerra e della 
gloria italiana, pentii': un limimi esereito è il primo elemento 
di quella gloria, son/.a la quale ogni altro vanto italiano È 
sterili? e vorrei dire vergognoso, diro la gloria delia nazionale 
iiidi|ii'-iideii/.a. I pupilli non potranno mai sentirne tutto il 
pregio né lutto il desiderio, lineilo non si -ontano robusti ili 
temperameli Lo e uno sieini per ispirilo ed esercirlo guerresco 
valenti a dil'endere il proprio onore. Ijuii! sangue dagli Ila- 
l.iani sparso copiosamente nelle guerre napulenniclie risto- 
rava, non debilitava l'Italia, perchè la disusava dalle pusilla- 
nimi morliiilezzc, u perché le liiceva desiderare di spargerlo 
per acquistare la propria libertà. Per la qual cosa io non 
temo ili affermare, elio a preparare i nazionali destini più 
valsero le napoleoniche guerre elio non avrebbero valso cin- 
quilnl'amu di pace elegante, di lenpnldine e-arezze e di giu- 
seppine ritenne, l'anni dir gli scrittori i quali sentono tanta 
pietà di quei Iravagli ili guerra ■ rendano arcadica anche la 
storia. Nò vuoisi porre in dimenticanza . elle nel mentre si 
faceva I' educa/ione militare degli Italiani, quel Regno che 
della nazione portava il nome, immedesimava diverse provin- 
ole, consuete a vivere in signoria di principi diversi, e che 
l'uniformità delle leggi civili e dei principali istituti, non solo 
nei due regni situati alle estremità della penisola ma eziandio 
nelle provinole male divulse dalla nazione e male unite al- 
l'impero, ci educava a quella comunanza, di cui abbiamo 
necessiti per acquistare e conservare l' indipendenza. Klla é 

Francia e Napoleone non costituissero l' Italia in essere 

iniiipenileute , ipiasicbc una nimone possa ripromettersi 
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l'essere dagli stranieri, e l'unione conseguirsi in breve tempo 
ii beneplacito di un uomo. Quelli furono tempi di sola prepa- 
razione, perchè ;i compiere, i propri destini l'Italia non che 
aver lena non aveva coscienza da tanto, e senza lena e virtù 
propria non si compiono, ne si compiranno. I.c guerre ed i 
l'i volili menti ili Francia t'urono uno (li ipici mezzi di Cui Iddio 
osa per destare i popoli inviliti e pigri e per allenarli alle 
prove onde le nazioni risi.iriji.iiNL \c, caduto il napoleonico 
cdilicio, In tiilli.i pcnloto il bene recato da quei tempi di pre- 
parazione, perchè e negli avanzi degli italiani eserciti restò 

la memoria delle onorale gesta , e 1' esempio ilei valore, e 
1' ambizione di nuove glorie , e I' insofferenza delle abbiette 
paci; restò nei popoli la traccia della operosità, restò nelle 
menti la curiosila: incominciò l'Italia a sentire il dolore della 
servitù , l' intolleranza dei reggimenti incivili , il bisogno 
dell' unione, il desiderio dell'indipendenza. 



XXV. 



11 nome del Volta preparatore di tanti prodigi della scienza, 
come andrà ai più tardi nipoti glorioso, testimonio del genio 
della stirpe nostra, cosi lascierà memoria imperitura dogli 
scientifici avanzamenti che l'Italia fece e preparò in quei 
leinpi grossi di guerre e di rivolgimenti. Ne'quali salirono in 
fama durevole per pazienti studi e per insigni opere delFin- 
Ljciaio il Ma-i.a_riii, il liniuaim.asi, ii Ciri ignara, e la •'■■altura 
lii l'istaurata dal Canora che riempi l'Europa del nome suo. 
Nella pittura ebbero grido Appiani, Bossi, Landi, seijuiii pei 
da Benvenuti e Camuecini ; nè grandi , né italici , imitatori 
degli stranieri. Chiari nelle lettere il Foscolo , il Monti , il 
C.iarilani , il l'iodcnioiite , il Gioja : ma II Monti , il quale 
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faceva stupendo ritratto dello antiche forme fu il più pusilla- 
nimi 1 desili nomini, il piò voltabile ilei poeti; cantò ogni n"" 
Inorili) , quelli della mannaia e della spaila . del fanatismo c 
della irreligione, ilei pugnale e della giustizia; dicono che ei 
fosse un uomo dabbene; certo clic non fu uno scrittore dab- 
bene. Elegante e virile il giordani ([utiiilo altri inai , ma O 

opere ili lunga falira, non landò monumento di singolare sa- 
pienza. Dei letterali di quel tempo il Foscolo fu il più libero, 
il piiTTorle , il più nazionale ; di lui dicono che non fosse 
Buono, ma oltroerhé pel vc?/.o ehe gli Italiani hanno di mor- 
dersi a sangue, poco è a credersi ai giudizi dei contempora- 
nei quando imperversa la civile discordia, se ei non fu buono, 
pensò più italianamente , scrisse pili liberamente de' buoni. 
La lingua , per l'uso della francese imbarbarì , sebbene e 
Monti e Giordani e Foscolo e Uionigio Straccili e l'iudemonte 
ed altri meno chiar i dessero esempio di natia purezza ed 
eleganza , ed il Cesal i studiassi; ritirarla a' suoi principi , 
passando il segno. Della cultura na/.iooale insomma si col- 
sero buoni SC non ubertosi frutti: il breve e commosso tempo 
dar non poteva messe copiosa. 



XXVI. 



Ma se i rivolgimenti e le guerre francesi ei legarono alcuno 
squisito frutto, e lasciarono sulla nostra terra i germi di mag- 
gior bene futuri); e' ci legarono eziandio guai e vizi, de' quali 
nò siamo ancora, nò forse per lunga stagiono saremo guariti. 
Penetrò in Italia e radicossì poi negli animi esasperati e cor- 
rotti dai cattivi governi quell'atroce sofisma, il quale argo- 
menta, che la grandezza e la gloria raggiunte dalla Francia 
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in sul finire del passalo e sul cominciare di questa secolo si 
vogliano riferire all'enormità ili quei delitti che ne furono, e, 
finché duri il culto del giusto e dell'onesto, ne saranno la mac- 
chia spavciil'isa. Indegno sitfìs il ■ ^ 1 1 ls I ■_■ lui in onore e rac- 

. comanda il reo esempio, per qiie-la sola legione che grandi 
delitti si trovano in metto ad una grande storia; quasiché il 
vkio. posa farei] tirocinio della virtù^e l'uomo sia con- 

delle massime della tirannide il giusto desiderio della liberta, 
andò (ii l'in 'dea [l'Io noli' ira e nella vendetta l'ingegno di molti 
inlenti nel pensiero di liberare la patria, e per tal modo fu 
inceppata ed ini Inaiala quella virtuosa ed ma/ione , che é la 
prima e pii'i necessaria preparazione alla libertà nazionale. 
Penetrò pure in Italia Tarrogan/.a del giudicare che ù vi- 
zio francese, il quale, maritilo all' antico nostrano vizio del- 
l'invidia e della gelosia, alimentò la discordia, la presunzione, 
la calunnia, clic osteggiano gli stessi legittimi primati del- 
l'ingegno e del sapere. Venne. in moda il pensare ed il mor- 
morare fra ne escameli té cosi in filosofia ed in religione , 
come in politica fri' in letteratura ; servile costume degli 
intelletti e degli animi, onde la patria ha disdoro e danno. 
Si piantò nei governi la uapulennica poli/ia, ili tanti fastidi, 
di tante corruttele ministra , e quella trista voglia di tutto 
soggettare allo Stalo, ogni cosa ordinare, ministrare e met- 
tere in isquadro , ogni operosità accentrare nel governo, 
onde si abbarbicò agli Stati mia casta nuova, cosi nemica 
come le antiche dei liberi e perciò facili ordinamenti, ca- 
sta più costosa se .non piò uggiosa e certamente più vol- 
gare delle antiche ; direbbesi che si instaurò una nuova 
forma di governo, la quale ha vulgato barbaro nome, degno 
"del subietto, di burocrazia. Infine quei' maravigliai eventi, 
quel mula menti rapidi, quei muti coiilniui, attemperarono gli 
animi ad inquietezza, che ned' espeUativa ili nuovi prodigi 



Digitized by' Google 



LIBRO I. ' 43 

non posa mai': onde lo starsi a posta didla fnrtiina pi'omol- 
tilrire ili nniviTsali i ivn|MÌit]..|iii , il vivere a di per ili aspel- 
l-iodo il minore dalli] spi: mima e d;dh liuilasia pi-omesso, il 
li.ii [Jn ri; vasi! disegni sul desiderili e sul caso, il teucre, in 
non cale gli avanzamenti modesti , ina continui, gli s ludi 
ohe li ajutano , le virtù (die li assodano; ed in luogo del- 
l'uri'-) spensierato i: contento ■ de'padri nostri, l'o/io prosine 
tuoso e garrulo delle generazioni viventi. 
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Ai quattro di maggio dell'anno mille ottocento quattor- 
dici Pio Settimo pubblico un Breve dato in Cesena, col 
anale oi munì: Li mio il suo prossimo ritorno i" Hom.i, nomi- 
riiivn Legato ili; lal.cn:: il Fìivar-ol:i pvd.ilo Genovese, a cui il 
Macedonio, eoirmii^ano [w Ciuatcliijio, t dismise ogni pode- 
stà agli undici del mese stesso. Indi a due giorni provvide il 
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Ledilo, die oboìili perpetuamente (come diceva) nei do- 
mini iteli» Santa Sede tulli i codici ili Napoleone, fosswo 
l'istaurate le. aotir.be leggi e consuetudini e eassi gli uff ivi clic, 
avevano nenie di registro, di demanio, di stale civile; de' di- 
ritti feudali si delibererebbe pni. K come se la maggior parte 
di quelle provvisioni e la qualità del Ledalo, ehe uomo era 
innamorato delle vecchie forine e schivo di qualsivoglia 
temperarci eiito, non ciiiari-sen.) abbastanza le intenzioni del 
governo, leggevausi nel lurido fi'asi piò dicevoli alle iraconde 
fazioni elle a (tra vi; macerato; esempligrazia san'ikij» ik- 
manie, ed altrettali use ad essere in bocca de' chierici che 
annaspano il temporale collo spirituale. 



l'ai tilo di Cesena ai primi del mese, Pio Settimo fu in 
Horna ai ventiquattro in mezzo alle onde del popolo festante: 
gli facevano corteo e corona Carlo (Juarto di Spagna, Carlo 
Emanuele ili Sardegna, Maria Luigia de' Borboni di Parma, 
cardinali e prelati, soldati ausil iari e napolitani. Restituito 
il cardinale Consalvi nella carica di Segretario di Stata, IT 
Papa lo deputò oratore ai Sovrani, ponendo temporanea- 
mente nel grado suo il cardinale Pacca da Benevento. I! 
quale, sebbene fosse mimo ammisnrato ehe aveva consape- 
vole^ dei vecchi sconci ilei governo clericale, lasciò lo slato 
in b3lia di quei cardinali e prelati, clic nel guastare ugni 
moderna cosa erano impetuosi pili che a luì non paresse 
spodiente, c più che il Consalvi, partendo per la sua lega- 
zione, non avesse consigliato. Il mese di luglio non era- an- 
cora giunto a! suo termine, che, distrutto ogni ordinamento 
nuovo, tolto di carica e ili i inaisi (osse pai' modesto ullìcio 
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amare li! novità, l'urtino ripristinali imelie quei diritti fon- 
dali, che il Rivarola non aveva usato. 1 E quantunque fosse 
scritto nei capitoli di Parigi, l'In. 1 i governi dovessero astenersi, 
ria inquisizioni sul perito-, non prima i cinetici riebbero la 
signoria, olle fecero sostenere prigionieri nelle case loro i 
conti Girami e Mareseotti, e nelle carceri (limasene incolpali 
di aWre aiutato i Francesi a condurre II Papa in cattivila. 
Molli cardinali e prelati instavano caldamente , perchè il 
Papa sentenzia--!: irrile e nullo tutte le n'urlile dei beni ec- 
clesiastici, e sarebbesi pcocodut.o innanzi, se il Consalvi non 
avesse scritto, quo' mitili essere spiacenti a' Sovrani, aver- 
nelo ammonito lo stesso principe di Mcllcnucti, consigliando 
prudenza e temperanza. Itesi il ci -a va l'io diminuire le tasse 
dolla Dateria, antica cagione ili querele, ma o -fosse la po- 
vertà dell'erario della Chiesa elio il l'attenesse o la con- 
traria volontà dèlia cuna, nmi rodò ad atto il prudente con- 
sigliò. Povero l'erario e sottili erano le rendite dello Stato, 
■ sondo le più ubertose provincio tiiltavia occupato dai Napoli- . 
lani, ma nondimeno il Pontefice \olle die senza indugio ■ 
fossero rimunerati coloro clic nell'avversa fortuna erangli ■ 
stati fedeli. Ed intanto, mancando il danaro, i buoni ordini,'' 
i buoni magistrati e le milizie, lo Stalo in terra dagli sche- 
rani, in mare era sacci legnato dai carteggialo ri hai 'ha l'escili 
che venivano a l'ar preda sino nel porto d'Anzio, 



in. 

Come negli ordini' statuali, cosi il ricor so era palese in 
quelli della ecclesiastica disciplina, ooneiossiacliè ristabilito 
quelle fra le feste clic prima erano slate abolite, risuscitate 
le o.ongre^izionì claustrali ed accomodate, del necessario 
finché riavessero il superflua, e colla antica curia restituiti 
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tutti i privilegi sacerdotali, risorgesse il Santo 
sondo il Poti ti' I ii' e, come in leggo in un doeumei 
che « il Santo Ufficici fosse il-migliore frano dell 

stimando egli, che la compagnia Ili quale ila ( 
fosse valenti.' piò che ogni altra a fare argine al 
moderne opinioni, l'ebbe richiamala avita eoo 
sette ili agosto, quantunque i earrlinali Dell. 
De Pietro ed aleuni prelati dessero contrario i 
tal modo nel giro dì quarant' anni circa i ft 
da un Papa rondano a ti 



ni quella repui 



i a vita con ima Bolla ilei 
limali Della Somaglia e 
contrario consiglio. Per 
i circa i ({esilili furono 
litro Papa esaltati; fatili 

, onde sono forti nelle 
le lodi, ne le turpitudini 



afferà 



ìl'o, 



i pni 



sollecitudini loro. Ma cijinuiiijiie ciò sia, egli il fuori di dubi- 
tazione, che le controversie sui gesuiti furono causa di lun- 
ghi travagli, ile' quali accadrà nel progresso di queste storie 
ricercare l'intima ragione, oscurata dagli accidenti e dalle 
parvenze, dalla ipocrisia e dalla increduli ti. 



Gioacchino, rovinato l'impero, .■ 
buon presiditi ili truppe roniamlat 
tornando in Napoli a sue regali st 
ma giunte notizie , che i coufeili 
Francia deliberato olferire a Fer 
tri iva in bili ni Malia pel trono di 



.èva lascialo nelle Marche 
dal l.eiierale flarrasros.i, 
nzc. Liete ormigli dappri- 



a i:iiaiiin"n 
. egli ( 



fermati coli' Austria. Ma po-eiachò ebbe letti i capitoli di 
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Parigi , nei quali non era parola uè di .Napoli né di Sicilia, 
o gli fu giunta , aspra agli oliscili de' Principi di ventura, 
quella di ìiyiiiiniìtiì, in cui le antiche stirpi fondavano il 
diritti) di ragliare; dubitando della pare e del ti'ono, mandò 
imbasriadori indie Cori i, allinda': usassero i termini che mi- 
gliori sapessero poi 1 guarentire l' interezza dui li-aitato del- 
l'ululiti gennaio. A' quali inibasciadori il Principe di Met- 
termeli, the più volte aveva l'alta mallevi.™ di uno accresci- 
mento di stato, fece intendere, essere necessario ridare le 
Marcile al Papa die le domandava; mutati i tempi, avere 
l'Austria unitalo consiglio; persuadessero il Re ad astenersi 
per lo sue meglio da qualsivoglia dm a isl razione d' animo 
iiapiiela ed ambiziosa. A die t'.ioaci biuu lece rispondere, die 
dove il pieno adempimento del (cattato iiisse un ostacolo 
alla pace, cidi avrebbe ili binai gr;di> rinunziato al premio 
rhe gli .Tii -liitn prnniesso; n: senz'altro attendere pr. ■ 11". ■ i-i 
al Papa la restituzione delle Marche con ampie testimo- 
nianze di devoto all'etto. 



Intanto vermi ■agonia meo to' coi Consiglieri di Stalo, 

promise una liberali' costitiizimie, esnrlandnli linchè la eletta 
dei savi ne gettasse le fondamenta, a lare diligenza per mi- 
gliorare i colliri, l'aiiiiiitnistraziiiiie e la finanza; (jiiindi al- 
leviò il peso di alcuni tributi, tolse iiitimtipi ai eoiuulerci e 
diede opera a riordinare ed ampliare la milizia. E nel men- 
ire studia vasi per silfal.l.i modi tenere i lS api il itomi in buona 
soddisfa/inni.: ed in isperanz.a ili maggiori beni, desidcrainlo 
pure di sé dare buona reputazione al di fuori, fece esorlare 
i magistrati, la nobiltà ed i capi dell'esercito a fare pubbli- 
clic testimonianze di fedeltà e di rieoiinsreaza. l'Ya i diverbi 
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ordini della eiit.i primeggiarono allora In nobiltà ed ì capi- 
tani della milizia stanziata nelle Marche , segnalandosi non 
già per T abbondanza ili rpielle rorl ÌL_'i;i]i ^ Crasi t he sono lo 
spergiuro < 1 1 ■ TI i ■ 1 1 n | u < - 1 1 i , ina per trancili spiriti e per liberi 
voti. Tanto era il desiderio che di una costituzione avevano 
alcuni capi del l'es cavilli, clic poro prima avevano essi ricer- 
cato Lord Benlinek ili aiuto agli sdirai a cu i per conseguirla 
si apparecchiavano; a clic l'inglese avea risposto, scacciassero I 
Gioacchino e li aiuterebbe; se no, stesserli queii, che ringhi!- i 
terra non metterebbe il nome e le fora' sin' noli' impresa 



lare In Sialo, tliuacc.liiini il ipinlo ili corto li avea accusati al | 
Pontefice di resia pregando li colpisse eoi fulmini della 
Chiesa, volse il pensiero a guai la (filarne gli animi, facendo 
sicurtà di liberali intenzioni. K posciachè erano nel tempo 
slesso accarezzati dai l'urlioui di Sicilia, lanln i carbonari in 
orgoglio crescevano, che reputandosi signori del regno ed 
arbìtri del trono trescavano col nuovo e cogli antichi Prin- 
cipi che del regno ([intendevano e del trono. Le quali cose 
vogliono essere dalla storili ninniate . pereliò. sapendosi co- 
me le sètte clic tanto travaglili dettero poi ai governi ed ai 
popoli italiani, l'ossero nudrite dalle regie ambizioni e dalle 
cortigiane industrie, ai soli popoli non tocchi tutta la colpa 
degli errori e dei delitti che si dovranno raccontare. 



VI. 

Ai nuattro del mese ili f'ehbcaiii Lord lloiitineli aseva signi- 
ficato a Ferdinando ile di Sicilia, che essendosi l'Austria legata 
con Hurat, ei non poteva perseverare, nell'aperta guerra; de- 
siderare il governo britannico che anch'essi i Borboni siculi 
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avessero di che rallegrarsi delle vittorie dei confederati, nò 
.-[archile per lui die il He non ottenevi 1 pici contraccambio 
che sili ora dovili!.' pi d'olii! di N;i[inli, ma intanili lo am- 
moniva ad astenevi da i|ualsilbssr jirsith-n die arrecando 
molestia r ilispctlo a liioacdiino jnìlcssc Indiare la concor- 
dia dei Principi. Slronuo simulatore, t'ordinando lece sem- 
biante di predare il prudente oonsidio, i pianto più teme 

che il napoleoniile fi fermasse sul (cono, lanln ma^'ioiiitcnle 
cospirò a'snoi danni coi liiornscili nupolilani c coi carbonari 
die liberili dai Borboni si ripromettevano. Poscia, non pri- 
ma seppe Napoleone cadalo, pul.ililii-ii nel diario di Palermo, 
essere termo il Ile nel | irò poni mento di rivendicare il suo 
Irono di iN'apoli:' nidificarlo ai coiiloderati affiiiclu': nessuno 
potesse dubitare die esdi volessi procedere mollemente nella 

ramili, de' i|imli crasi con sua ingiurili (avellalo. Né preler- 
niise di deputare oratori a T'arici ed a Vienna, i quali per 
tulli i modi procacciassero rompere i ilii-efpii die contrari 
lusserò al pieno e proni.» adempimento de' propri desideri. 
La repna Carolina the inai non aveva posato coli' ambi- 
zione, rialzato allora l'animo virile alla speranza, sollidiava 
l'ingegno e l'industria per -atisliirc le piineouti voglie di co- 
mando e di vendetta. Macerata dal livore contro gì' Inglesi 
che 1' avevano proscrilla dall' isola, e contro il Principe di 
Mettermeli cui reputava autore del trattato dell'undici gen- 
naio, essa seminava gelosie nella Coite ili Vienna dove vi- 
veva; alle donne pietà, ai cavalieri chiedeva soccorso; eol- 
l'oro C colle Lrra/io Lmadaiiuava di aninii dedi imba-ciaikiri, 
e con calde istanze confortava il marito ai regi ardimenti. 
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VII. 

Ferii in ii rido, chi; im'teni]ii grossi ili pericolo aveva giaciuto 
ilei l'animo lasciando il limona dello sialo al tigliuolo Fran- 
cesco, ai cinqui; ili Insilili ri|iigliii hi regia podestà, promet- 
tendo tenerla ed esc ri -ili irla no'lermiui della costituzione; tufi 
nel giorno stesso licenziò i ministri rhc sapeva amatori degli 
ordini liberi e risollevò ili primi onori gli inumili seppiati 
nella parlo contraria. Ai Ili partito Lord lleiitinck a' costitu- 
zionali propizio, alla corte esoso, circolili' ipiellu elio erasi 
adoperato .1011 perseverante studio a fondare i nuovi istituti 
ed a calcare la superba Corte, la sua partenza fu di lieto au- 
gurio al Re e di sinistro presagio a coloro che nell'Inghil- 
terra si erano cunlidaii. Ai (brinilo, aperto ì'arlamenlo . 
Ferdinando disse quanto l'osse il suo compiacimento per la 
mutata l'orma dello stalo, ed esortò i congregati alla con- 
cordia, incuorandoli ail assolidare il novello edificio. Coni- 
piacimento mendace, oliò tulio egli era a midriro la discordia 
che ferveva fra la nobiltà ed i popolari; e gli amici suoi an- 
davano intorno lodando i vecchi tempi, calunniando i nuovi, 
augurando il ristaimi del regio arbitrio e delle rortijiiaue 
prepotenze. Alle bieche voglie servivano i fuoruscili napo- 
litani da municipale odio tirali; e, non addantisi, servivano 
gli imprudenti l'autori della pretta democrazìa, 1 quali, schivi 

di ogni temperi tu, si accostavano più agli amici del Re 

Che ai moderatori delle regie 0 delle popolari improntitudini, 
'larda ai desideri della fiorii' giungeva l'occasione di mutali; 
lo Stato, se non l'avessi; preparata la poca virtù ilei cittadini. 
I l'ari gelosi reni vansi a dispetto I' 1 altere/.»; dei Comuni; i 
popolari avevano negli ultimi comizi trapassati i termini 
dulie leggi e delle civili costumanze; 1 IVincipi di Castellinovi 
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e di Belmonte, uomini ili grande riputazione l'un l'altro fra' 
costituzionali, iinv.vano jwrtf; discorde. Non era ajijjena a- 
I n ■ i ■ r 1 1 il Parlamenta, l'Iiit il ! 'cinemi! 'li l'antri!, ni. 1 |)residente 
ilclla ('.narra dei l'ari mosse alta ipirrel.i degli scandali e. 
dello violenze conuiies-e. diceva, nei comizi; ed il l 'cine i[n! 
d'Aci, attestando poterne dare documento, domandò si eleg- 
gessero commissari incaricali di farne inchiesta. Vinto quel 
partito, il quale era contrario alle leggi che vietano ad una 
Camera il sindacalo sulle- eledoni dell'aitivi, i commissai'i re- 
carono l'avvisti si dmessi- supplicare il He a licenziare il Par- 
lamento, liil.aiitn coloro che non sopportavano indugi muo- 
vevano tumulti in Palermo per mezzo della plchaglia che 
correva le vie imprecando alla costituzione, ed il Re diriz- 
zava i desideri a ridurre in si tutta la podestà. 



Vili. 

Il Duca d'Orleans, Il quale, condona in moglie la Princi- 
pessa Amalia ligliuola di Ferdinando, era vissuto molti anni 
ni Sicilia amico ai costi ti mona li. avverso ai retrivi, avendo 

indarno studiati i li di sopra [[mere lo suocero sull'alnssu , 

in cui stava per isprofondare, non volle partire per la Fran- 
cia senza lasciare scrilla lesi imui danza degli onesti consigli, 
e scrisse al ile in questa sentenza: « Sire, innanzi che io 
« mi parta, ini reco a dovere ili siguilicarlc rispettosamente 
« come la via che le l'anno liallere sia per condurla in termine 
o dì gravissime difficolti. Onesto suo regno non ha forza pro- 
li pria, né può avere aiuto che dall' Ingliiltcrra. La Francia 
« e la Spagna nelle presenti congiunture non possono aliar- 
ti gare i propri influssi oltre 1 contini loro. Vostra Maestà si 
« iriL'ai merchi >e a partito se tacesse a fidanza roll' amicizia 
« dell'Austria. Dove avrà dunque alleati la Maestà Vostra "f 
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ir Cliecrliò auenga in Europa. J' I u^i ti) tori;b, non volendo per- 
ii, deva il dominio ilei mare, sarà sempre gelosa della Sicilia, 



o per non esasperare olii può rovesciarlo sol ohe il voglia, 
e Appena ripigliala !a sovrana autorità, V. M. licenzia un mi- 
« nislero ali» f.ran Brettagna ai-cello , e dà il governo in 
» mano degli uomini clic le sono esosi: essa tollera che gli 
« amici dell'alcanna inglese sicno insultali od accarezza 
€ chi la persuadi: a licenzinie il Patiamenlo. Il pronto mu- 



8 Brettagna può esserle, quando clic sia, grandemente perni- 
< cioso. Sire, io parlo nò ritornerò piò io questo regno : 
« nessun;! privala ragione mi muove a favellarle: le parlo 
ir eoi cuore perche amile lonluim mi sarchile assai grave ogni 
« sventura ili V. M., alla quale lui laido dehilu ili grilliti aline, 
n e dividerei sempre culla moglie ampissima il ilolore delle 
« allibami ilei suo genitore. » Inutili consigli: parlilo il Duca 
i.VOi'leaos culla sua famiglia e eoi Principe ili Relmonle, il 
Parlamento fu licenziato. 

f IX. 

I costituzionali a lor volla age ve lanino il trionfo de' regi, 
deliberando astenersi daiili squittinì per lare, pensavano, a- 
perta iliiuoslra/ione centra quella violenta provvisione, e per 

vano consigliata, dosi avvenne, che dove i retrivi non preval- 
sero nei comizi poco numerosi , prevalessero i dei nutrii li ci 
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avventati, ai quali i primi davano lavori 1 , spennilo negli usta- 
coli l'Ili. 1 ponvbLiero all'assestamento degli oi iliui cnstituzie- 
nali, il quali' rii'urcu tempo e l-iiiganinnla. Kiapcdo il Par- 
lamento ai vi.'iUi'liii' di ottobre, i ministri r-U'tl ì'i iì cigiiacilatori 
iiuliiH'i'i'at' 'li tulli gli c-rvi m i ri ir la l'.anierit ili-i II. unoni com- 
mise, fra (piali 111 gra\ issimo quello ili riliutare i sussidi dio 
il He domandala, perchè innovi: cui clic si disunii parlaruen- 
tari egli e- debito non trascorrere a parliti, elio loglieudo i 
mezzi di amministraci', acuiscano la tentazione di prenderli 
per forza. Il sovrano diril.lo di concedere o niegare, come si 




sicrliè ilove questi; sicno l'alio sangue e ualuca dui popoli , 
quelli non corrano rischio, -ebbene il codice statuale sia 
manchevoli 1 ; e per lo eontracio peciclilino facilmente dove 
l'educazione del popolo non quadri colle li.icoiulc sciatte. Iti 
che si ricava questo insegnamento, die coloro i quali u per 
caldezza d'aiiiiuo u [ce giudizio storio cil'uggiuio dai Iciupe- 
ranienti, sebbene di leggieri salgano in l'ama ili eccellenti di- 
fensori delle jin|>i)laci guarentigie negli stati di fresco volli a 
libertà, il più delle volte preparano ed affrettano i ricorsi che 
la distruggono. 

X. 

filigli elmo A' Court die a Giorgio tienimeli era succeduto 
nella carica (l'ainliaseiailore d'Iuglnltcrra, l'atto rapace delle 
difficoltà in cui la Sicilia versava, richiese di consiglio il Vi- 
sconte di Casllereagli; il quale rispose, non essere intendi- 
mento suo di stare a sindacato di tutto ciò che Lord Bentinek 
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poteva la Gran Brettagna esercitare iintoritii nei nego/i della 
Sicilia; pensici: il governo, pensasse il pupillo, quali muta- 
menti fossero necessari in 1 1 : ■ i"slituzii me clic era slata 



Parlamento secondi) In leggio le consuetudini eoslitu/.ionali. 
Ter tal modo il pubblico doi.iuni.nlo quadrava pienamente coi 
consigli privati, purché con questi ti con quello il ministero 
Lisciava intendere die flugliillerra faceva lanini i desideri de) 
lie di mutare la costituzione: inni desiderava che In novità si 
tacessero per violenza mi arliilriii. ma rilecchi' invadesse-, in: 
slarelibi' riguarda trine oziosa. .Ni 1 alien invera signiliravaiin le 
parole del memorandum, rnneinssiaeliì: non importassero la 
promessa di porre impedimento a mutazioni arbitrarie, ma 
la sola intenzione di non aiutare quelle che ni bilrarie fossero. 
Onde avvenne clic .VOonrt, secondo la eoi omissione avuta, 
esortati gli uomini di macinìi! reputazione nelle due Camere 
a studiare i temperamenti che erano rieliiesli dalla gravezza 
(lei pericoli, persinulesse il Principe ili Castelnuovo a pigliare 
l'assunto ili eondnrre il Ite ed il Parlamenti' a dirizzare il cdh- 
cordc pensiero a quelle modificazioni elle t'ossero riputate ac- 
conce a dare fermezza allo stato e prosperiti! al popolo. Andò 
il Castelnuovo al Ile, il quale gli lece umana accoglienza e ('li- 
vellò lungamente dei vizi della Costituzione, della contumacia 
ilei Comuni c della necessiti di mutare lo state, attestando 
che in ciò si sentiva della coscienza franco, perchè non aveva 



som che Fingi 
siglio e d'operi 



to di Bentinck, 
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inarata quella foi'iiiii ili gmeriin, ìli quale aveva rnndnl.to la 
Sicilia in tinnii)': ili tanti travasili, liispose il Castellinovi! , 

dell'anno mille ottocento dodici e che il giuramento dato dal 
Vicario del Regno non fi ancava il Re dal debito di stare, in 
l'udii, né pose line al I illuni din. 1 , se prima nuli avesse Lulle] 
aperto l'onesto animo -no. l'ordinando niandollu contento di 
promesse, dandogli l'incarico di studiare modi ili concordia, 
ina continuò pur tuttavia a man calarsi indi' inasprire eji 
uniiiri idifì peccavano, l'i come seppe clic il Castellinovi! an- 

stato a proprio talento, (di diede a leggere un loglio in cui 
per sonimi capi era disegnala la nnma en.tituiiunc in (pieste 
tenore. Il re proponesse, come si usa dire, le legni ed i sus- 
sidi al Parlamento; sci magistrati dipendenti da Ini sedessero 
nella Camera dei Pari, potessero i piiMilici nllleiali sedere 
in i|iiclla dia Comuni; liissc in podista ilei He il l'are ordi- 
nali li solla esoco/ione delle leggi e solla sicnrc/za puh- 

lilica; la libertà della stampa , e quella delle opinioni ( cosi 
stava scrillo') frenate dalla censura soi giornali e sogli opusco- 
li; il Parlamento stanziasse le imposte, le. uni marie, per quat- 
tro anni, le straordinarie quando liisse mestieri; restituito il 
Re sul trono di Napoli governerebbe la Sicilia per mezzo di 
un luogotenente del suo sangue; un solo esercito , lina sola 
annata; ai. soli siciliani u,li u-iici lunininistraiivi e giudiziari 
nell'isola; i gradi militari c le ranelle elle si dicono diploma- 
tiche tanto a' napoletani (piante a' siciliani. 
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A' Court per ammonirli) ilr'p.'riri ili clic ivim^Uiv;ii in e oondo- 
lorsone. Dissi» l'inglese, averi! ;iml;i notizia delle trenta linee 
(rosi le chiamava il Ile quasi fossero | larvili ili materia nella 
facile coscienza | ed averle mandato a Londra senza farne 
stima; e perchè il Caslchiuovo si' ne rammaricava, snggiini- 



ipiollc |,ari.le, ma puro recandosi ;, delntn ,h tare ogn, dili- 
ge™ Por impedire il mie della pania, Ai di «novo nel co- 

spollo del Ho o enn panile ora severe ora sii[j|ilielievi.ili studiò 
piegarlo a quei consigli olii.' putossero a Ini la fama, salvare 
ai popoli la libertà. Ma l''i:nlinaiid(.i, rlie quando il timore lo 
ratteiieva era solito a dissimulare In sdegno, ruppe allora a 
parole ed atti disdegnosi russ. ''Im ilinionliiii delle civili costo- 
manze lo accomiatò nui piglio ili sprezzo, e lotto si diò. in lialia 
della pastinile c ili coloro a' (piali pareva mill'imni di riscuo- 
tersi a prepotenza. Il Casteloiiovo non pose mai più il piede 
nella reggia, e vissuto lunghi anni agli shnli, ali' agricoltura 
ed alla hencticenza, quando passò ila questa a miglior vita 
legò una cospicua somma a chi dal Re ottenesse il ripristina- 
iiii'iitn ili-ila rij-litiodieii'. Anelli' i! l'rmcijir ih lìelmonte mori 
iti esilio eoli (pici desiileiio: il promesso premio non fu mai 
guadagnato: olii lo avrebbe potuto in quella Corte e con 
quei Re? 
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Nel mentre elio queste rose aerai levano in Sicilia, il go- 
verno della Toscana ricorreva all'antica forma , della quale 
il Principe Rospigliosi, uomo di gran censi) e ili l'ondali spi- 
rili, era vagn quanto allri mai. Il Gran Duca Ferdinando Terzo 
venuto a Firenze ai diciasetle di settembre abolì il codice di 
LVapoleono, se no eccellili i empitoli sulle ipoteche e sulla prova 
testimoniale; rist;mrù le leggi anlielio, se logli gli statuti mu- 
nicipali; provvide a quella clic i curiali cliianiano capacità ci- 
vile delle per-one. alla pnlria podestà, idle liuti ed alle .suc- 
cessioni con temporanei nnliiiaiuenti, lincile lesse sancito un 
nuovo codice, invano promesso allora ed aspettato poi. Cosi 
l'uro no aboliti i giudici di pace, it pubblico ministero, i con- 
sigli di famiglia e la pubblicità dei giudizi criminali, e fu 
[lata alla polizia la compila/ione, o come dicono, la istru- 
zione dei processi inquisitori' sema il temperamento di quelle 
guarentigie clic Leopoldo l'inno aveva stabilite. Ai Tribunali 
che son delti di prima istanti eri alle Corti d'appello, ossia 
alle due giurisdizioni instaurale dai Francesi furono sosti- 
tuite le giurisdizioni dei Vicari, ilei Podestà e degli Auditori 
per la prima istanza, quella dello Ruolo, come sou usi dire, 
per gli appelli, 0 di un supremo consiglili per la terza istanza. 
Le libertà ila Leopoldi date ai municipi lucono scemalo, se 
non tolte, perchè il l'rim'ipe si arrogò l'arbitrio di eleggere 
il primo magistrale elio .si chiama Gonfaloniere, e ne diede 
ranuiiitiistrazionc io lulela del cancelliere, dell'ingegnere, del 
provveditore della Camera e del capo della polizia denomi- 
nato il Presidente del lìnmi Governo. Ristabilite le commende 
per l'ordine di Santo Stefano, la materia delle, successioni in 
governata con principi di prctorenia agnatizia dei'ii'ati dalla 
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legislazione t'ondalo. La pulizia oblio pmleslà di condannare 
i discoli, gli scapestrati, i ladroncelli iih'i'si.'i l ì^io delle armi, 
con che recandosi ingiuri;) alla nubile prul'essiune, la civile 

bere li in li; ilio (.'li inilii'lli cnslmiii clic -inni la peggiore inlitr- 
in [là ili grai! parti! il' Italia. Cosi invilita la milizia , furono 
rimessi in grado i birri, posto modici;;! inulrita dallo stesso 
Leopoldo Prillili; infame casta elio vivomln sequestrala diluii 
onesti consorzi e parentadi so ne voinliciivn tribolando i cit- 
tadini rullo spionaggio i; con ogni maniera di fetidi. 



XIII. 

In Lucca essendosi il populo sollevato ni primi di maggio 
contro i .Napolitani clic vi tenevano presidi.!, il Senato chiamo 
gli Austriaci e creò ini magistrato di nove, il ([nido facesse 
iiporii di ripigli, no l'iinlica lumia ili ir» verno, a protesto d'indi- 
pendenza: qiiiisii clii'j l'indipendenza, che è prerogativa dei po- 
poli uniti ed annali, pnlc-se appartenere ;i picciulo miniici- 

la culpa dolio casto dello nostro serve cittì, di mantenere 
vivi gli spirili di municipali; boria sullo il manto dell'indipen- 
denza, porcliò esso non hanno ancora dimenticati i tempi in 
mi grandeggiavano tiranno dol lungo niilivu. Nel mentre clic. 
Lucca vagheggiava il ristaimi dell'antica nligaiv.hia, ristanra- 
vasi in Modena il principato l'ondale. L'Arciduca Austriaco 
Francesco Onailo aboli ai sedici ili luglio ogni leggo nuova, 
ogni nuuvo istituto, e. con bando ilei ventotlo di Agosto ripri- 
stinò il governo tal quale era prima del mille settecentn no-_ 
__vantasetto. In l'arma invoco il conlc di Strassoldo per incarico 
del maresciallo llelloganlc provvide si man lo] lusserò ì codici 
di Napoleone , tranne il capitolo sul divor/au , ed il conte 
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.Maceri! Il:] li i:uiimiiss;>ri<j deirinijiecaturc r'ranccsco in nomi' 
lìiìlia Maria Luigia infilili ;ii venlisellc ili Luglio un 
CoiiMidio ili Sialo i bi: rendeia imaiu'uc ili temperalo governo. 



XIV. 

I Principi, clic nel imitali» ili dirigi avevano deliberato 
elio la Liguria fosse unila al Piemontesi dolsero coli' In- 
ghilterra, che Lord Jientinck avesse richiamala in vita la 
iiepublilica. Per lo ijiiab doidiaine il Gastlereagli scrisse 
al llenlinek , esortandolo ad astenersi da ipialsilbsse dimo- 

nell' Italia settentrionale uno sfitto folle, che potesse laro 
argine agli impeti della Francia. Oliando il Pareto seppe, 
che una clausula secreta del trattalo di Parigi dava Ge- 
nova al Ile di Sa rilr dii a, fece opera ili persuadere ebe la 
divisata unione partorirebbe grave infermità dello Stato 
subalpino , testimoniando clic i Liguri I' avrebbero sempre 
sopportala ili mal animo. Genova per ferme ed i conventicoli 
rlie la patria nel muuieipio con ingiurili della nazione rin- 
serrano, crauu assai eoiTiieeiati, ma non cosi le altre liguri 
Provincie, alle quali era esoso il giogo di Genova, perchè 
tutte le nostre municipali rcpuliblielic avevano avuti) questo 
vi/io, che al modo m cui una cadili oligarca sigooregi-'iava i 
cittadini, cosi una città oligarca signoreggiava le proviucie 
diserte di libertà, di onori e di fortuna. Indarno altatieossi 
il Pareto ad avvocare i nmuiri|iali diritti l ina i Genovesi 
non perdettero l'animo e mandarono procuratore a Vienna 
il marchese Brignoli: Sale, porchi: con ogni soHccituiliue at- 
tendesse ad impedire l'unione da cui aborrivano; e quando 
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non gli fosse dato mantenere la Repubblica procacciasse al- 
meno che In Siatn indipendente si ave-se l'rincipe proprio. 
Por i|itesto snllooitiuliiii ili illuni inalo nidipenilen/.a andarono 
poi lodati i Ceuovesi in alcune storie che ne compiansero la 
serie, citine si 1 frissero stili divulsi chi 1 1' Italia e sottomessi a 
slniiiiei'O signore. 

XV. 



Nell'edillo dei vontiehn|iie di aprili', in cui era annunzialo 
il rislaiira dell'antica uinuareliia, il Principe Srbwartzeuibori! 

moria, diceva, ilei passato; rniapiisto di slranieri non potersi 
riferirò a culpa di'i pnpuli: i servirli rosi a Napoleone tioIIu 
slato 0 nella guerra rendere leslinuniianza del valore ilei 
subalpini, non di scarsa fede a' l'rim'ipi Ioni; questi i sensi 
dei confederali, ipiosli i smisi del l{e Villorio Emanuele. Il 
generale austriaco Pubici fu nominalo governatore militare 
ed il marchese di S. Mar/.ano governai ore civile e Presidente 
di un Consiglio, nel quale allato ai conti di lievel, di Valesa 
ed altri che durante l'impero napoleonico oratisi temili lon- 
tani da ogni pubblico uflicid, sedevano i conti Balbo e Sa- 
luzzo, ed altri uomini che nei rampi, nello ambascerie e 

nelle magistrature di Napoleone avocai eqiiistaln grande 

reputazioni'. Quel maeslralo non t'ero provvisioni di momento, 
pci'olió governando il Ultima la polizia, ed essendo prossimo 
il ritorno del Ito, non aveva autorità da tanto, Vittorio Ema- 
nuele, clic per la bontà dell'animo era lodai issimo, nessuna 
cosa più desiderimi (pianto la piena soddisfazione dei popoli 
imuietl esimali di gloria e ili svcnlura culla sua nobile stirpe; 
ma egli aveva vissuto cosi sci pi osi rato dal molo civile del se- 
culo, die dei bisoinn i: desideri Ioni s' insinuava , pensando 
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elle alieni da ogni novità, cosi pome era. la sua Corte, avessero 
per sommo bene di ripigliare il vivere dei maggiori. Giunto 
di Ciliari in Genova pubblicò ai quattordici di maggio un 
muniresti), nel anale iuaguiliraiidn la libertà iti Europa ri- 
sorgente sulle rovini' del napoleonico impero, ed immurando 
alle nazioni soda e rkirevole felicità, aboliva la coscrizione 
militare e hi tassa sulle successioni e prometteva temperare 
altre gravezze. Di elle crelibe l'allegrezza del suo ritorno, il 
quale ai venti fu lesteggialo in Turino crei tanta sincerità ili 
affetto e cosi universale consenso, die ancora ne dura la 
memoria e ne resta nioinnoenl". ila \eutiiptattrn ore dopo, 
distri ilio nulli illudermi jstilnln, eiiln' ri-taurate le costituzioni 

le bannalilà, feudale ri'lii(ui;;. lo pei i impeliti ire, i iìdeioom- 

agli acattolici infeste, ed ogni antica costumanza. Per tal 
moda si ricorreva d'un salti > la via corsa dai subalpini in 
ipiel grande spazio di tempi* civile die si contava dalla par- 
tenza del Iìe al suo ritorno. Le provinole liirono ridate in 
balia dei noverila ti >n militari; la pulizia fu ripristinata nel- 
l'antica l'orma collo stesso ninne di tluon (Inverno che aveva 
(pareva uno sf Iteri mi anelie a Modena ed a Firenze; sole 
vestigia del napoleonico impero restarono la maggior parte 
delle tasse ed i gendarmi, die presero nome di carabinieri. E 
come alle leggi ed alle, costumanze., si ritornò in un giorno 
senza disceniiiueiilo agli officiali del milleottocento, cercan- 
done i nomi, se vera è la fama, negli almanacchi di Corte. 
Jl di che i niagislrali giudiziari entrarono in carica, il volgo 
in cospetto loro pose le mani nelle suppellettili, nei libri e 
nelle carte della imperiale Corte d' appello, lacerando e di- 
sperdendo ogni cosa con matto capriccio. Hanno suoi bac- 
canali i ristauri come le sedizioni! 
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XVI. 

Riviveva l'antica Rollicìliidino della milizia, ma erano ri- 
chiamali Lille bandirne gli stessi snidali del mille ottnconlo, 
morti o vecchi i più; e qunTirlo, come Die volle, si venne in 
necessità di assoldare giovani ritenti e ili incorporare nelle 
nuove schiere, gli avanzi delle legioni napoleoniche, eb- 
bero la preminenza ne' gnidi min giti coloni che ne' campi 
avevano ili Rè dato illustre esempio, ma chi erasi in Corte 
sollevalo ai primi onori. Non era permesso fregiare il pelle 

vevaiio ineriteli, ma ipielli eziandio che il patrio esercito 
desideravano informare ;i nazionali spiriti ed a nobile emu- 
lazione delle fresche glorie. La mala generazione che nei 
iniilamenti ili st. ite si allentili li spingere i governi giù pel- 
In china sulle qiiLile sdrucciolano, inni ere paga se non tor- 
nisi a Napoleone, l'ereiii le pulizia compilò una lista che 
ilicevii ili giaeobini e ili liberi muratori ; me il Re l'ebbe la- 
cerati! motteggiando. Pure, i onie si ebbe notizia del latto, gli 
animi stellerò sospesi nelle aspeltaliva di futuri travagli. La 
clausula decimasesla del triillalo di Parigi provvedeva, che 
nessuno lesse olTeso nella persona o m'Ha proprie!;! a pretesti! 
di scorrette opinioni u di ntliri iidrmpiuli dorante il uape- 
leouico impero, ma ciliari erano i segni di contraria intenzio- 
ne. K Ira gli altri questo, elei li veni lo il conte l 'rospo i o Balbo 
rassegnata la carica di Rettore dell'Ateneo Torinese, il eonte 
Adami crealo capo del risorto Magistrato della Rifocilla 
tolse la cattedra e dodici de' più reputati maestri. L'abate di 
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fialuso, recanilo;i ad offesa jn-opr-i;] l'ingiuria de' collidili, 
cinese l'onore dilli' ostracismo a cui erano condannati, e fu 
esaudii u. Delle quali cose non solo III grande il rammarico 

iìcazioue. Il fonie Rossi a Vienna, il conte S. Martino d'Aidio 
a Londra, "il conte Giuseppe de Mai-Ire a Pietroburgo stu- 
diavamo purgarlo delle Licen.se, attestando, che il Re, abolita 
la tortura e la pena dell' infamia pei parenti de' rei, aveva 
< oiit'eriiial-ì le pen-ac'iii militari, rispettati i possessori dei Leni 
die eian detti na/.iniiali , r |!ÌenaiiieLiti' osservate le clausole 
del rogito parigino. Il di; Maistro in questi uffici metteva 
caldezza più acconcia ad avvalorare ohe a snervare le accuse, 
di elle, grazie alla celebrità del [ionie suo ed alla singolare 
vivezza .dello stile, darò documento. 



X-VH. 

Cosi egli scriveva neh" agosto al conte di Hesselrode. < È 

e di Sirdotìiia iliijioi li'', è risalito sul suo Irono. \" Ini e hi si Sii 
s lecito .susiirrarc, che egli non abbia sultìcìerilc riguardo 
e alle congiunture presenti, e che troppo si ricordi delle 
a leggi e delle costumanze antiche. SI sottoscritto ha l'onore 
« di accertare Sua Maestà Imperiale die siffatte voci muo- 

i: rivolli/ione, l'ercbé la prudenza comanda rlie la ^iusli/ia 
* chiuda gli occhi sul [lassalo, vorrehbesi audio provare es- 
« sere giusto, che i ribelli, i ladroni, i nimici personali di 
i Sua Maestà e della sua augusta famiglia sieuo tutti creali 
Voi, I. 5 
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* Generali, Gentiluomini ili Corte, Vienivi, Presidenti o Pro- 
'i fessoli li preferenza ile' -uni più ilrvuii e jiiù sjicrinnjntiUi 
« amici. Cosi sarà proibito al Re di rammentare la data 
> delle cariche conferite, già tempo, a'suoi fedeli che hanno 
u languiti) nella oscurità, die hanno rilìutatu ogni ufficio, ed 
o ogni speranza ili Ibi-luna nella aspettativa di un momento 

• migliore; e coloro i quali (innocentemente quanto Si vo- 
li glia, che il sottoscritto non vuole su ciò disputare) hanno 
o portato il ferro, il fuoco, il saccheggio, l'incendio ed il 
« sacrilegio dal Cairo sino a Mosca, non don-aiiiiii neppure 
« temere il concorso di quelli, sicuri che sacra 'e preferita 
o sari la amanita loro. Tali sono le prelese di quésti tempi 

< di delirio. Noi sappiamo Itene rhe il tignimi prodigo deve 
a essere ricevuto a braccia aperte ( almeno quando- ritorna 
a spontaneamente ) ma non trovasi scritto in ve nm luogo 
ir che a riguardo sud debba essere ilisi'i'edatu il fratello ri- 

« Spera dunque il siillosrnllo, olio sr certi rumori sieny 
« giunti agli ni'oi'i'hi di Sua Maestà Imperiale, essa saprà 
« spregiarli, credendo ai soli l'alti imionlcstabili. Non si po- 
li tra provare che Sua Maestà il Ri: di Sardegna abbia non 
« dirò con /infilo iclu': questa panila le ò persino ignota) ma 
« solamente staggito un ìugero ili terreno a danno de' più 
«scandalosi nemici della sua persona, della sua famiglia. 
« del suo governo. Il Re non ha punito alcuno, non ha im- 
a prigionato, non ha mandato a confino; il che nondimeno 
n avrebbe potuto fare con prudenza e moderazione, perchè 
■ v'ha un limite a lutto; ed infatti la vantata saggezza dei 

< Principi francesi non li ha rattenuti dal bandire uomini, 
a l'aspetto de'quali era insopportabile. Sua Maestà nem ha 
« dato effetto retroattivo a veruna legge; essa non ha mos- 
« so un passo solo senza la guida della circospczione la 
« più scrupolosa, e, quanto alla diviniamone delle cariche, i 
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principi ili Sua Maestà sono (rinlo pubblici e chiari elio 
nun possono essere fraintesi, (tasti nominare il plenipo- 
tenziario ili congresso ili Vienila, ed il tìglio die È capi- 
tano di cavallona od aiutante di campo di Sua Maestà, per 
l'aro permaso odiamo olia nell'animo ilei Tic non annidano 
le preoccupazioni elio altri suppone. Vero è elio un Minisi™ 
di lai fatta (accenna al marchese di S. Marzanc) monterà 
ed avrà sempre la con fidenti di tolti i governi, sotto lutti; le 
torme, ma pini; la sua dignità attuale serve a contala™ 
tutti i vani rimproveri fatti al governo dì Sua Maestà. Non 
essendo ancora ordinata la truppa delle guardie del corpo 
del Re, egli ha chiamato intomo a sè la gioventù che era 
ipiasi Inda nella Corte e negli eserciti di trancia, promet- 
tendole un collocamento neli'escE'eint. Questi sono i fatti, 
a' quali bisogna prestar lede. I rumori contrari escono da 
tre. sergenti; da alenili discorsi imprudenti tenuti dai ser- 
vitori di Sua Maestà, discorsi elio sono così inevitabili, 
come sono senza costrutto; dal lingueggiare molto meno 
innocente dolili amici limatici 'lei governo cessato; da eorti 
vicini elio lumini le loro ragioni per iso-redi tare il governo 
di Sua Maestà in mi momento in cui la politica d'accordo 
colla giustizia addiinanda un nuovo assestamento. 
« Le informazioni a'tempi che corrono meritano poca fe- 
de, perchè spesso null'altro esprimono che il giudizio della 
passione la quale informa sulla passione. D'altra patte 
non lutti gli «omini vogliono osservare, o fra quelli che 
osservano non lutti sanno vedere, e l'in quelli che vedono 
non tutti sono l'alti per racconìarc. Quindi il sulloscrittic ap- 
pellando?! dai discorsi, che nella significano, ai fatti che non 
ingannano mai, raccomanda il Re suu padrone alla pos- 
sente Amicizia di Sua Maestà Imperiale in questo momento, 
in cui ne ha così grande insogno per correggere il male 
che è stato fatto, e per prevenire quello che si prepara ». 
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XVffl. 



Grande essendo nel Ile la devo/ione Santa Sede e 
la reverenza al Settimo l'io, gli mandò oratore il marchese 
Tapparclli IV.Wl;ÌÌii ninno ili prilliti ingegna, ili robusta rc- 
Ugione o di illibala l'ama, incaricandola di s lare sicora Sua 
e Santità di luttu il desiderili di'' il ile di Sardegna aveva 
a di adoperarsi anzi tutti a rislurare i danni gravissimi, die 
«. la Midi L'ioni. 1 Catodica aveva sull'orli, e per la tolleranza ac- 
e cordala ad altri culti e per lo scandalo dato al Piemonte 
e dal cessato governo e. per In spirito ili indipendenza dalla 
« Santa Sede Apostolica che si era propagalo a detrimento 
a del l'ispetto e della devozione clic il Re professava e che 
« era sua intenzione si prò lessasse dal popoli verso la Calte- 
li dra di San Pietro ». L'imbaseiadorc doveva supplicare il 
Pontefice a ristabilire le Diocesi ed i Vescovadi nel numero 
e nello stalo in cui orano prima della invasione francese; 
le feste, gli ordini regolari, due collegi di gesuiti. Il mar- 
chese d'Azeglio esegui di gran cuore le commissioni, perchè 
tanto egli eia lìgio al suo Re quanto era pio cattolico e te- 
nero delle prerogative temporali della Santa Sede. Il Papa, 
io prese in tanta slima, che, aperta ogni segreta pena sulla 
poca devozione ilei Principi, I" iol'crvnrò nel pensiero di pro- 
cacciare per quanto (osse da lui , che il Regno subalpine 
desse ai regni cattilr.i I' esempio del pieno risalirò dolili 
podestà della Chiesa. Alla guerra dai Principi mossa nello 
scorso siicelo contro il primato temporale di Roma od alla 
contumacia del laicato riferiva il Pontefice la cagione su- 
prema degli sconvolgimenti che avevano desolali i regni, 
vaticinando nuovi castighi divini, se il laicato ed i Principi 
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non tornarmi all'aulica ubbidienza e ilevozione. Intanto la 
'■mia pontificia, la quale !ia pi'j- massima di cedere talvolta, 
ma non concedere mai, di lasciar togliere, ma non dare, e 
di ritogliere sempre, quando i tempi il contentino, iiiiinimitii 
dallo, iìmiiistra'ioni di Vittorio Emanuele e dal romano zelo 
ilo] suo amilacei ;ii lo ri\ chiariva l'iiiteii/ioiie di ricimorare tutti 
i pnvili'ai temporali clic ri tu va piallili, e voleva intanto 
incominciai'e a l'are protesti per un calice d'oro, cui at- 
tillava essere [a Corti; ili Sardegna obbligata ad offerire 
Mpiii anno io .--umilio ili'i sovrani diritti ceduti stille, terre di 
.Moni ariani e di S. fìonigno. Ma a quel moilo in cui essa ri- 
correva allo sue tradizioni ed ai consueti accorgimenti , 
cosi la. curia piemontese veniva ripigliando suoi modi, per- 
che -ebbene il Ite ed i consiglieri suoi fossero silicei amento, 
divoti alle Somme Cliiavi, erano pur tuttavìa grandemente 
gelosi delia civili.: rnilnrità. Indi accadde, clic a breve andare 
l'una e l'altra incominciassero a disputare e contendere 
con quelle assottigliate ragioni di cui le curie Inumo tesoro. 
Allora il marchese d'Azeglio recandosi a gran coscienza di 
farsi procuratore dello Stato ne' piati colla Chiesa scrisse 
al Re, avere .scrupolo di trattare quei negozi, aborrire dalle 
curiali sottigliezze; nel solo Papa rimettersi del giudizio in 
tutte le cose che alia religione non pure, ma alla ecclesia- 
stica polizia npparlcncvaiHK suddito del Re nel temporale, 
ina urlili spirituali-' del .uhi l'ontetìce Komanor eli desse, pre- 
gava, e senza indugio un successore. Esempio di lealtà de- 
gno di essere raccomandato alla imitazione di tutti coloro 
che trattano i pubblici negozi! La preghiera dell'Azeglio fu 
esaudita e nell' ottobre andò in sna vece a Roma il San Sa- 
iurnino marchese di Quesada. 
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Colla sol liei ti ni in ìì dell'indipendenza ilei potere civile, ri- 
sorgevano nella Monarchia di Sardina la cura dell'indipen- 
denza politica dello Stato e l'antico patrio orgoglio. Pre- 
zioso bene degli stali usi a vivere Tranelli sotto Principe 
proprio, che né per vicende di fortuna né per ira di parti si 
corrompe il senso morale così, ehe slieno indifferenti riguar- 
datoli dello straniero elle ne calpesta la divinila. Sdegnoso e 
dolente Vittorio Colarmele soppnilava la presenza degli Au- 
striaci, Ì quali occupavano le loriche, tenevano un governa- 
tore militare cella capitale, angariavano i popoli e ne offen- 
devano la sacra gelosia d'indipendenza. l'orcio dirizzatosi lutto 
al disegno di liberarsene rome prima potesse, attendeva a 
formare l'esercito e faceva pratiche assidue presso le Corti 
amiebe, perchè volessero lorgli quella spina rial cuore ed im- 
pedire che l'imperio austriaco si dilatasse in Italia. Di ebe 
più innanzi sarà ampiamente discorso. 



XX. 



Noti era ancora manifesto quale sarebbe la sorte della 
Lombardia, che gli Austriaci, entrati a Milano nel modo so- 
pranarrato, incominciarono a padroneggiare distruggendo gli 
ordini esistenti. Il Maresciallo Bcllegarde nominato Commis- 
sario Imperiale mantenne in carica il magistrato nato del 
sanguinoso venti aprilo, ma ai venticinque di maggio cassò 
il Senato, il Consiglio di Stalo, i Collegi elettorali, poi via via 
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i Ministeri, la Corte dei Conti, tutte le leggi, tutti gli ordina- 
menti del Rogiio il' Italia. Ai dodici di giugno annunziò che 
la Lombardia poi trattato- ili Parigi era data all'Austria, at- 
testando che il .■ino signore darebbe [urina cosi perfetta al 
governo che Italiani gliene sarebbero eternamente grati. 
Ma continuando l'opera di distruzione senza che si ponesse 
mano al nuovo assetto, ogni cosa In per molti mesi a voglia 
di soldati, ed a placito di potili che aggiravano i popoli, fin- 
ché giungesse il tèmpo a diseooprirsi opportuno. In Corte a 
■ Vienna taluni pensavano non solo doversi di Lombardia ban- 
dire ogni istituto che ritraesse dello spento Regno d'Italia, 
ma ogni ombra di principato patrio; e coloro volevano che 
a Milano ridotta in condizione di città di provincia fosse tolto 
ogni vantaggio ed ugni onore di Capitale. L'imperatore Fran- 

stimavii che la barbara ragimie della cmiquista dovesse pre- 
valere ad ogni .altro rispetto. Io ho sotto gli occhi un docu- 
mento, nel quale stanno scritte queste parole da luì pronun-^ 
aiate: «'Bisogna clic i Lombardi dimentichino di essere ita- 
li tinnì: le mie' provincie d'Italia non debbono essere unite 
: « fra di lori)' che dal vìncoli) della ubbidienza all' Impera- 
li tore ». IÌ Principe di Mettermeli cosi parlava al marchese 
'di S. Marzano: .« L'Imperatore che vuole spegnere lo spi- 
li rito di riunione italiana, e le idee di costituzione non ha 
« perciò preso, ne prenderà il titolo di He d'Italia, o per- 
ii ci,ò ha disorganizzato I' esercito italiano , ed aboliti tutti 

« italiano, ed assicurare così la quiete d'Italia i>. 
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XXI. 

Ma nella stessa famiglia imperiale erano alcuni o più u- 
mani o più avveduti, i quali avversi a quella maniera di go- 
verno che pretènde colla forza domare la natura, consiglia- 
vano temperamenti, per loro avviso, meno pericolosi del sol- 
datesco impero, e più accomodati a tenere i popoli in 
tranquilliti ed in fede. Siffatta opinione era avvalorata dai 
consigli dell'Imperatore Alessandro, il quale si pareva de- 

dt ammonire i confederati, che i governi l'istaurali dovevano 
fare fondamento in inastine diverse da 'piede in cui l'impero 
napoleonico si era (ondalo, di maniera die i popoli trovassero 
un contraccambio adi» inquietezze. pur care, della gloria, nelle 
dolcezze di una pace confortala di patria libertà. Di che se- 
guiva, che non risolvendosi l'Austria ad abbracciare un par- 
tito sull'assetto delle provinole italiane, e temporeggiando, 
come è suo stile, cogli accidenli. l'anno mille ottocento quat- 
tordici andasse alla sua fine, senzachè la Lombardia c la Ve- 
nezia sapessero qual sarebbe la forma della nuova servitù. 



XXII. 

Resta a dire del Principato dell'Elba che a Napoleone i 
suoi vincitori avevano daloin isdicrnn col titolo d'Imperatore. 
11 pensiero di colui, che aveva abbracciato il mondo col de- 
siderio, non poteva rassegnarsi a condurre modesta lo vita, 
come a tanta caduta si conveniva, là presso all'isola che fu 
sua culla. Pure, presa stanza a Portoferraio colla sorella Pao- 
lina moglie del Borghese che era stato Governatore del 
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sollicitudini che a taluni davano a credere che del l'ambizione 
si fosse posato. Ma nel tempo che attendeva a somiglianti 
disegni, addimostravasi vago delle vanità che sole di tanto 
imperio gli erano rimaste, avvegnaché foggiasse la sua Corte 
e le consuetudini del vivere domestico ad ugni severa e pom- 
posa disciplina, porgendosi vistosamente In ip e. rad ore. E come 
' delle pompo della Corte, prendeva diletto drlle militari mostre: 
costruiva caserme <■ l'ortili/.i, allunava armi, passava a ras- 
segna gli isolani ordinati a milizia ed i millecinquecento 



sterminati cscreili, Era torse la coscienza ili una grandezza 
' maggiore di coloro che lo avevano condannalo aquello scoglio? 1. 
Od era misera vanità che si pasceva di teatrali pompe e dei 1 
lumi dei l'imperio? 0 simulazione squisita intenta a* schernire ; 
gli schernitori? Forse erano orgoglio, vanita e simulazione 
insieme, che il genio si sente superiore agli scherni, ma il ■ 
genio pure ha sue infermità, e la simulazione era necessaria 
a difendersi dalle insidie. Intinto i viaggiatori u" ogni nazio- 
ne traevano all'Elba curiosi di vedere l'uomo che di se ave- I 
va levato il più grande dei nomi, l'elìci se di non sguardo, di 

rella a tutti cortesi', e gli amici parlinosi da lui infiammati ■ 
d'entusiasmo, fascinati partiva usi i iiimiri, e l'Europa, piena 
dei racconti dell'isola d' Elba e dei miracoli del genio, giù 
sentiva dopo il dispotismo della l'orza, il dispotismo del nome 
di Napoleone. 
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XXIII. 



Allo feste seguivano in Italia i rammarichi e le querele. I 
confederati avevano promessi! l'indipendenza, e gli Austriaci 
padroneggiavano conquistatori ; avevano promesso lauto e 
riposato vivere, e le taglie restavano a si pativano lo an- 
gario do' soldati ; avevano promesso civile uguaglianza e li- 
bero forme, e per tutto rivivevano privilegi; costumi ed ar-' 



wled 



a paj 



si adagiava nelF anticn 
.slato, ma' non così clic non le reslasse desiderio di quegli 
ordini e .di quelli-' guarentigie <'lie aMa sua educazione si con- 
venivano. Lucca non oro contenta so non tornasse alla 
forma antica od almeno non vivesse da sè e per sé. Roma, 
che non sa servire a stranieri e sogna sempre I' imperio 
del mondo, stavasi abbarhagliata dallo splendore della 
Sedia di S. Pietro, ma alcune provincie dello Stato Ro- 



eon allegrezza la caduta dell'impero straniero ed il ritorno 
de'suoi Principi, vedevi! con dolore la distruzione dei mo- 
derni istituti ed il ristauro del vecchio reggimento. A dir 
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ciò della perduta ugualità civile. I moti democratici della 
Francia avevano profondamente commossa la maggior parte 
dei popoli italiani, i quali per naturale talento sono più sol- 
leciti della uguaglianza die della libertà: crasi operato un 
vero mutamento sociale, die i governi non potevano ritirare 
indietro senza andane a ri Iroso del costume e del secolo. Ma 
ì governi sì a Mali divano appunto iu'ipiost'opera vana di so- 
ciale ricorso, e perciò non solo dividevano ogni varco alla 
libertà dio ik'lli' di-iipiaglian^e può essere leinperatneuto e 
conforto, ma volevano sbandire, o pareva, quella egualità 

scinta a' snoi nuovi dosihii, ambiziosa o travagliativa come 
chi sorge a nuovo slato ed onore, non voleva sopportare 
preminenza di nobili e di sacerdoti. Li nobiltà napoleonica 
nata nei campi, nel fòro a negli atenei , quasi cerna del va- 
lore e delia-sapienza, toglieva rispetto e eredito all'antica; i 
privilegi sacerdotali erano odiosi al. laicato. Napoleone aveva 
■tenuto in onore gli uomini prestanti nelle lettere, nelle arti e 
nelle scienze, ed aveva dato incremento e favore alla pub- 
blica istruzione, cosi dai coloro i (piali volevano scusarlo 
delle ingiurie recate alla libertà potevano ripetere la vecchia 
e solita scusa, die egli attendeva ad educare i popoli per 
modo che ne fossero degni in avvenire. Invece i governi 

tutti gli ingegni della polizia e della censura sacerdotale, 
confidandosi della pubblica educazione principalmente ne' 
chierici, posponendo nell'arringo civile ogni inetto patrizio 
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agli uomini dotti w! esperti davano a credere che non il 
governo agli avanzameli li sodali , ma la società al retrivo 
governo volessero accomodare. (Ili ufficiali di Napoleone 
tornavano infanto ne' Inolili nativi col corruccio nel cuore, 
e coloro che avevano ctmibattul.o per In piò dispotica volontà 
del mondo, dove trovavano faville, ili liberti ivi soffiavano, 
dove insofferenza diniego straniero, ivi scaldavano il nazio- 
nale orgoglio, dovunque incontrassero un risentimento se ne 
profferivano vendicatori. 



XXIV. 



rere e pestar l'Europa, ed in Francia pure suonavano alte 
querele, che per mezzo della ringhiera e della stampa spar- 
gendosi in mezzo ai popoli «lavano cattiva opinione del ri- 
staine dell'antica monarchia. I Francesi che mai si acconcia- 
no dell'animo al bene, possibile, suspirando la libertà quando 
hanno la gloria , e la gloria quando hanno la libertà, ne por- 
tavano severo ed ingiusto giudizio. Pure il l'istauro francese 
s'informava a spirili pienamente contrari a quelli che in Ita- 
lia prevalevano. Luigi Decimo ottavo non rimontava sul vec- 
chio Irono dei Borboni, ma saliva su quello di Napoleone 
incoronando i conquisti civili del secolo; non poneva fino a 
quel grande moto che aveva atterrati idi antichi edifici , ma 
lo ritirava a suoi principi. Qua si poneva la scure nella radice 
dei moderni istituti, là si consacrava il mutamento sociale. 
Vide anch'essa la Francia riscosse di vanità, fumo di superbia, 
insolenze cortigiane, franili di superstizione e vide pei san- 
guinose collere di plebi ed ire di parte; ma nel mentre che 
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l'Italia divisa a planili) ilei prepotenti vedeva dilatarsi sul si 
suolo la dominazione straniera e per tutto risorgere le or 
bre della feudalità, la [''rancia unita ed intera reslava di se 1 
donna, uè solo sicura va la civile ugualità, ma acquistava la 1 
liberti politica. Nessuna somidian/a adunque Ira il fran- 
""cese'e gli itìliani ristami. 
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LIBRO III. 




Il trattato di Parigi clic agli Arciduchi austriaci aveva 
lasciato a desiderar poco in Italia, aveva data materia di 
querele ad altri Principi. Maria Luigia de' Borboni era per 
sé e pel figlio Carlo Lodovico in sollecitudine della corona di 
Parma o di altra italica gemma, e la Corte di Spagna se ne 
porgeva protettrici! ;iJti(.T;i. Ferdinando Borbone regnante in 
Sicilia non posava se tosto non recuperasse Napoli, e le Corti 
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consanguinee di Spagna e di Francia facevano sapere che 
non sancirebbero il patio europeo, se prima gli àrbitri non 
sentenziassero «essere Ferdinando il solo legittimo Ite delle 
« due Sicilie >. Anche il Papa lo aveva preso in grazia e te- 
stimoniava che era meritevole ili protezione << dacché aveva 
« abiurati gli antichi errori Terso la Santa Sede i. Dolevasi 
il Papa che il Re Cristianissino si tenesse Avignone sema 
riinordimento di coscienza, che Gioacchino occupasse le . 
Marche e vi facesse clientela senza rispetto di vergogna, che 
l'Imperatore Apostolico permettesse a' suoi capitani di metter 
su con grave scandalo gli abitanti delle legazioni; e lasciava 
intendere, che se altri peccasse della voglia di usurpare il 
bene della Chiesa, ei non mancherebbe di suo ufficio. Le 
doglianze dei Principi Borbonici erano efficaci nelle Corti 
devote al domina della legilliniilà , quelle del Pontefice in 
tutte le regioni devote alla .Sedia di Pietro, perchè dove si 
stende l'autorità di Roma, ogni sacerdote ne è procuratore, 
ogni fedele ne è custode. 



Ferma la corti.' Romana nelle massime in cui il Papato 
pose fondamento nel medio evo, Ilice vasi forte sul suo invio- 
labile divino diritto. Vero è che Luigi Decimottavo diceva 
all'Imperatore Alessandro , il diritto divino altra cosa non 
essere a che lina legge del buon senso accomodata alla 
« politica e divenlali leggi; delle nazioni;;' vero è che gli al- 
chimisti delln legittimili opinavano, non allro importasse, che 
la immutabile trasmissione ereditaria del dritto di sovranità. 
Ma Roma argomenta che se la sovranità derivi da Dio, nel 
solo suo Vicario si incarni così, che per lui solo i Principi 
regnino. Indi il sovrano primato del Papa sui Re, indi il 
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diritto di dare e di torre le corone , di sciogliere o di le- 
gare i popoli. Napoleone stesso aveva invero sollevato il 
Papa sull' impc rad ore il di che volle il sacro crisma, e Pio 
Settimo consacrando il nuovo Cesare aveva rivendicata ai 
successori di Gregorio Settimo la sovranità sui Principi 
della terra. Sinché non si mulino le costituzioni del Papa- 
Io , e sinché le costituzioni dei regni cattolici sieno im- 
. medesimate con quella , la teocrazia primeggerà virtual- 
mente sulle monarchie, le quali nella Romana curia non 
avranno mai ragione di piena indipendenza civile. Le dot- 
trine del medio evo che nei tempi tranquilli sembrano 
dimenticati;, risorgimo intiere e visori™! imo inesorabili nei 
tempi grossi di disgrazia e di paura. 



La poesìa ed una filosofia politica che si intitolava catto- 
lica eransi arditamente levate a soccorso di Roma. Chateau- 
briand aveva scaldati i cuori colla magica fantasia e coll'ele- 
gacile affetto del suo poema sui [asti della religione cristiana, 
alla quale le anime melanconie-lift ritornavano come alla 
fonte di ogni ronforlu. Bnnald spiegava il domma di una 
rivelazione politica intrecciata colla rivelazione religiosa, 
e riferendo a Dio solo Li sovranità, fondava i troni sulla divina 
Cattedra di Pietro e miniava la teocrazia. GiuscppeDe 
Maistre giudicando, che tulli i mali dell' Europa fossero una 
T ' giusta vendetta di Dio e la ineritati! espiazione delle perverse 
dottrine del secolo , faceva ragione che nessun rimedio fosse 
efficace, se, stirpata l' empia semenza, le nazioni non ricor- 
ressero alle discipline ed agli istituti antichi. Uomo di mite 
animo ma di terribili: i'antaM.i, di singolare ingegno, ma poco 
versato nelle moderne discipline il De Maistre non ragionava 
Voi. L 0 
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come un filosofo, si profetava cetile un oracolo, non perorava 
come un oratore, tuonava come il fulmine Ji Ilio. Lo stile 
aveva singolare come l'indegno, temerario come la fantasia; 
non iscriveva, scolpiva; non persuade™, scuoteva; castigava, 
non correggeva; littore et) inquisitore (lava il codice agli im- 
peri colla mannaia e col rogo; ili paradosso in paradosso in- 
diava il carnefice, imparadi-ava il patibolo. Il secolo snervato 
dallo scetticismo, stupefatto vedeva rialzarsi l'ombra corrusca 
del fanatismo; gli spiriti mistici l'aldiraceiavano come l'angelo 
di salute; i procuratoli della primazia papale plaudivano e 
speravano. 

IV. 

Speravano ed aspi'llavano. Xa (in leone . facendosi sod are 
impcradore dal Pontefice, poi commette ni lo in lui sconsi- 
gliata violenza, Chateaubriand cogli inni della consolazione e 
della speranza, Bonald col dominatilo ragionamento, Do 
Maistre col salmo (Iella vendetta avrvaiiM preparato le opinioni 
alla Romana riscossa. Tieni i tempi, il Pontefice siederebbe 
nel concilio de' polenti come oratore del Cieli», come vendica- 
tore del diritto della Chiesa ni. aire ilei Principi e signora 
degli imperi. , 

V. 

Qui incontra ritornare indici™ eoi pensiero per raccon- 
tare, come negli ultimi anni dell'impero napoleonico il__con(e 
d'Agliò ambasciadori.' deTIÌe di Sardegna si (osse adoperato 
"iiTEondTa a raroem andare il lìegno subalpino e i'ItauVal- 
Tamicizià della Gran Bretagna. Rammentava egli ijuania 
"ingiuria al bel paese, quanti travagli di guerra avessero 
procacciato all'Europa le gelose ambizioni della Francia c 
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dell'Austria ìntonlo ad allargarsi in Italia, e giudicava non 
potersi disegnare un sodo assetili, o come, si usa dire un du-' . 
revole equilibrio doiri'air'opa, senza mettere la penisola in 
istalo the pei 1 sé medesima potesse difendersi. Indi argomen- 
tava, doversi dirizzare i disegni a costituire, a' pie dell'Alpi 
un regno ferie per territorio, per armi, e per virtù guerresca, 
e che la Casa di Savoia dovesse averne lo scettro, come quella 
che più di ogni altra regia slirpe rse era degna per le antiche 
glorie, per le sventure iioliilmenle .-0[i['Or-tate, e per l'intiera 
fede ai confederali serbata. I Ministri britannici, che erano 
stretti all'Austria co' patti di Praga, peritav;uisi nel chiarire le 
intenzioni loro; pure, allorquando, caduto Napoleone, andò 
sossopra il Regno d'Italia, e giunse a Londra il remore del 
moto di Milano, essi mandarono esploratori in Lombardia 
collo commissione di indagare se gli spiriti di indipendenza 
vi fossero accesi, e se nei popoli e negli avanzi dell'esercito 
italico fosse inclinazione -d unirsi al Piemonte. L' ambascìa- 
dorc Sardo, avuta notizia della pratica, ne scrisse al conte 
Rossi ministro del re in Sardegna, esortandolo a fare opera 
^dTaiTerrare l'occasione di accrescere al Re lo Stato, a sè IV 
nore, e di pre-parure la franchezza d'Italia. Ilo letLi una lunga 
lettera data da Londra ai quattordici ili maggio scritta per 
cautela in dialetto piemontese , nella quale egli esprimeva l'o- 
pinione, ohe lo Sfato subalpino si do\esse allargare dall'una 
parte su tutta la Lombardia, e dall'altra sino alla Magra, e 
che fosse util cosa cedere In Savoia bassa, come troppo fran- 
cese (cosi diceva) in contraccambio dell'isola di Corsica, la : 
quale consigliava, se lessi: possibile, ad occupare subitamente 
colle armi. In quella stessa lettera avvertiva il ministro del 
Re come taluno macchinasse di torre la successione del trono 
al giovane Carlo Alberto Principe di Cariguano; intenzione 
che da buon Piemontese / per osar la sua frase .) condannava 
Questo È il primo documento di una insidia, 
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della quale avverrà favellare in avanti. Scriveva poi al Re 
slesso, confortandolo a bene sperare ilelf amicizia dell' In- 
ghilterra, alla quale la Casa di Savoia doveva i maggiori 
acquisti, e consigliatalo a fare ogni sforzo per dilatare il re- 
gno in Lombardia acquistando Mantova e Peschiera, solo 
mezzo, diceva, per sicurare le frontiere, che altrimenti sareb- 
bero sempre minacciale dall'Austria. 



VI. 

fili esploratori inglesi ri uni' In reno ;i sapore a Londra , che 
SfiTa.no rumava di municipale e cortigiano orgoglio," che i pia 
generosi fra' giovani aborrivano dall'Austria e da ogni stra- 
niero giogo, uva, ehi 1 l'animo avendo prode più che il consi- 
glio sagace, fondavano l'impresa dell'indipendenza più. sul 
desiderio e sugli impensati accidenti clic sopra ben ordito d^ 
segno; che la iiioltiludinc desiderosa delle lautezze della pace 
poco era educata a libero R patrio vivere; poi narravano lo 
civili discordie, la line vituperosa del moto di Milano, gli 
Austriaci signoreggiare , fremere l'esen-ito dalie parti e dalla 
discordia travaglialo , pochissimi uomini sperimentati nelle 
coso dello stato accogliere con lieto animo il pensiero del- 
l'unione col Piemonte; ma gli spiriti municipali prevalere 

zioni; che infine i Principi dì Savoia non erano.cari all'e- 
sercito italico allevato nei campi napoleonici all'odio delle 
vecchie stirpi regali, ne cari erano agli amatori degli ordini 
moderni perche avevano fama di essere più che ogni alb o 
italiano principe alieni dall' ammodernare lo Stalo. Queste 
notizie, che mollo non si discostavano dal vero, giunsero a 
Londra quando le sorti dell'Europa già erano tratte inParigi e 
vi giunsero nei tempo stesso in cui poco gradite giungevano ai 
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Ministri britannici le noli/ic ilei modi che il [le ili Sardegna 
teneva nel ristai ira della Moiuncliia. Nò io trovo altri docu- 
menti intorno a questa materia. Sì trovo una lettera del Re 
Vittorio Emanuele, in cui lodalo l'ambasciatore delle sue sol- 
lecitudini e dei pensamenti die aveva esposti sull'accresci- 
mento del Regno e siili' indipendenza dell'Italia, gli dava 
la commissione di consegnarli ad una noia che darebbe a 
Lo rd_ Casti e rea gli prima della sua partenza per Vienna. Ub- 
bidì il conte di Agliè e scrissi; in questa forma. 



VII. 

* L'Italia superiore comprende tutta la contrada che dalle 
« Alpi si distende sino ai conimi dello stato del Papa, ed una 
« popolazione di circa dicci milioni ili abitanti. La bagnano 

i da due lati il mare Mediterraneo e l'Adriatico; il resto è 
« cinto dalla lunga catena delle Alpi che la separa netta- 
li mento o rieisamenle dai paesi vicini. Al di là di questi na- 

* turali confuti , le dill'crerm' ili dima , ili usanze, di aspetto 
« non potrebbero esser* maggiori, li paese gode tutti i van- 

* taggi di un paese fertilissimo ed è riguardalo come la più 

* d'Europa. Nondimeno un paese che ha tanti beni, e che 
« per la sua esteiisi'mc, popolatone e condizione geografica 
« avrebbe meritato un posto segnalato fra gli stati europei, 

ii fu da lungo tempo quasi di nessun peso nella bilancia poli— 
« tica dell'Europa. Di che pu6 trovarsi facilmente la ragione, 
-i se si gettano gli occhi sulla carta in cui è disegnata la di- 
» visione geografica dell'Italia quale era nel 1792. 

n Questo paese era allora diviso in nove stati diversi, senza 

* computare le minime frazioni, quali lo stato dello dei Pre- 

* sidi, la Repubblica di S. Marino, il Principato di Monaco. 
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i I mali (li siffatto divisione non hanno mestieri di spiega- 
li zioni. Codesti Stati non avevano ne la fortczzza uè i mezzi 
i necessari a tenere in armi una milizia regolare; perciò 
8 erano inetti alla difesa d'Italia ed impotenti a prendere parte 
a ai pubblici affari dell'Europa. L'ini con tede razione generale 
o benché esposta a' pericoli inseparabili da lai l'atta di riu- 
« ninni, avrebbe sino ad un certo segno potuto sopperire 
e al diletto della forca ili l'iasclieduno stato; ma questo rime- 
a dio non poteva essi're posto ad alto in Italia, essendo che 
o molti de' suoi sfati Io-sito soggetti a principi stranieri, 
a legati dì sangue e ili politira agli interessi ili Corti loutane. 
s Quante volte infatti gì' Italiani non videro devastare il 
a proprio paese per contese, alle quali erano pienamente 
a estranei '! 

s Questa era la condizione della maggior parte dell'Italia 
a superiore, se si eccettuino i soli stali del Ile di Sardegna , 
« i quali, sebbene poco vasti, erano nondimeno più estesi che 
a gli altri in codesta parte d'Italia, l'er la qual cosa ed anche 
a per la importante situazioni; di questi stati era derivata ai 
a Principi del Piemonti.' una considerazioni' particolare avva- 

a situazione particolare degli siali ili Casa Savoia, e l'ufficio 
o di custodi d'Ilaliii da'l'riiii/ifii subalpini i usi a u temente adem- 

0 piulo, li aveva lucati Ira le polni/c di seeond'ordine, qnan- 
a tunque per la estensione del territorio non potessero me- 
li ritarlo. Ed il vantaggio della situazione consisteva in ciò 

1 principalmente, che le alpi li sicuravano dalla parte di 

0 Francia nel mentrechó dalla parte d'Italia la debolezza de- 
a gli stati vicini toglieva ugni unitivo d'inquietudine. 

a La Casa d'Austria era in verità un potente vicino , ma 

1 non formidabile per 1 la estensione, nò per la situazione dei 
« suoi stali in Italia. Il ducato di Milano, che essa possedeva, 
a era staccato e lontano dagli altri stati ereditari: il numero 
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n delle truppe che vi teneva in tempo di pace era pic- 
a dolo cosi die non poteva dare apprensione; in tempo di 
* guerra la distanza toglieva ai preparativi ogni possibilità 
t di sorpresa, e lasciava tempo per mettersi in istato di 
a difesa. 

c A. misura che il sistema militare si estese in Europa, ed 
e in proporzione degli inijramiimeiili ■ J ■_■ 1 1 : a Francia e dell'Au- 
i stria, le Potenze, a cui stava a cuore di mantenere l'equi- 
» lihrio generale, e sovratutte 1' Inghilterra , furono molto 
«.sollecite di fare fòrte io sialo del Re di Sardegna , come 
' i quello che era il principi!!'! puntello il eli' equilibrio poli- 
i tico nel mezzodì dell'Europa. In tutti i grandi tratteti stì- 
<s palati nel passato secolo la Casa ili Savoia ottenne ingran- 
« dimenìi in Italia. Pure l'esperienza dell'ultima guerra che 
n essa ebbe a combattere rolla Francia dal 1792 in avanti 
a provò, che i suoi mezzi non erano proporzionati all'im- 
« portanza della sua situazione. 

« Il Re di Sardegna resistette per cinque anni alla Francia 
a in rivoluzione c ritardò ili Cinque anni le calamita e le 
« sventure d'Italia, perda'.' forzate le alpi dallo schiere fran- 
« cesi, queste in meri d'un anno si impadronirono del re- 
c stantii della penisola. Le funeste conseguenze delle vittorie 

« abbastanza note, e tutta kurnpa può rammaricarsi che la 
« Potenza, alla quale era i:umntess,i la difesa delle porle 
« d'Italia, non avesse mezzi più larghi e più adatti a com- 
» piere l'ufficio suo. 

« E qui mette bene l'aggiunsero, che nel tempo di codesta 
a lotta ineguale i piccoli siali dell'Italia superiore non forni- 
« cono ne un uomo nè un obolo alla comune difesa, e che 
a la Corte di Vienna, la quale aveva il più grande interesse 
« ad opporsi all'invasione de' Francesi, non cessò mai dal 
n mercanteggiare in quel frangente colla Corte di Torino, e 
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« dal chiederle ad ogni istante la cessione di qualche for- 
ti tozza o di qualche provincia in contraccambio ile' suoi 
« soccorsi. 

<j Ma per quanto l'ossero considerevoli i muli dell'aulica di- 
9 visione dell'Italia superiore, quella che ora è divisala è ini— 
s mensilmente più disastrosa e per l' Italia in generale, ed in 

« di questa parte d'Italia la! quale e disegnala non offre che 
a una divisione sola: cioè da un lato la porzione occupata 
a dalle truppe austriache in nome della Curie di Vienna, e 
« dall'altro gli siali del Ile ili Sardegna eoli' mitico limite del 
a Ticino. Al primo gitlare uno sguardo su questa carta appare 
« manifesta la distruzione di tutti i governi italici, se si eccel- 
« tui quello del Re di Sai-degna. Nell'antica divisione chiara 

• era la cagioue della debilità dell' Italia superiore; in questa 
« si disegna la sua piena servitù. E si domauda in qual modo 
« I' Austria, la quale fece cosi poco in difesa di questo paese 
a e che «egli ultimi sette anni lo abbandonò, lo cedè, lo ba- 
« ratto le tante volte, possa ora reclamarne la maggior parte 
i contro tutti i governi nazionali, dei quali vorrebbe appra- 
tì priarsi le spoglie., quadruplicando i pò- sedi menti che vi 
« aveva prima della guerra'/ Per ciò che riguarda il Re di 
a Sai-degna, sì vede a prima giunta quale sarebbe la spropor- 
i zione degli stati suoi con quelli dell'Austria in Italia, se 
' questa conservasse tutto il territorio che ora occupa colle 
« sue truppe. La considerazione, che codesto principe godeva 
■ in qualità di principale potenza nella Italia superiore, an- 
« drebbe pienamente perduta ; e ciò che più monta la silua- 
a zione dello Stato, onde priiìnpaliiicutc traeva forza e sicu- 
o rezza, diverrebbe pericolosa grandemente. Infatti la situa- 

* zione in passato era tale, che il Re di Sardegna, come fu 
a accennalo di sopra, nulla avendo a temere dalla parte d'Italia 
« per la debolezza degli stati vicini e la lontananza di Casa 
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d'Austria, poteva rivolgere tulle le sue sollecitudini alta 
difesa della barriera naturale delle alpi che separano e 
proteggono iì Piemonte dal lato della Francia. Ora questa 
situazione è cambiata. Tanto manca clic il Re di Sardegna 
possa vivere sicuro dalla parte d'Italia, che da questa parte 
appunto È più debole u più esposto a' pericoli. L'enorme 
ingrandimento dell' Ausilia e la contiguità acquistala cogli 
altri suoi possedimenti le l'arebbcro abilità di tenere in 
Italia in tempo di pace Ira i quaranta ed i cinquanta mila 
uomini, cioè il doppio almeno delle (ruppe che il Re di 
Sardegna pntivhlic mantenere in armi in leinpo di pace. 
Ul trecciò la frontiera del l'iemonte verso la. Lombardia re- 
slerebbe piennmcnle aperta : nessuna leale/za è d'inciampo, 
nessun ostacola naturali; si oppone all'avanzamento di un 
esercito in quelli.: pianure; egli basta computare solla carta 
le disianze per acquistare la persuasione che l'Austria, sol 
che raduni le guarnigioni clic terrebbe in Italia, potrebbe 
in due giorni condurre a Torino un esercito superiore a 
quello che il Re di Sardegna potrebbe opporle. 

■l Da otto secoli che la Casa di Savoia regna in Piemonte, 
essa non fu mai così esposta .('pericoli dalla parte d'Italia 
'"uic il sarebbe per questi nuovi possedimenti dell'Austria. 
L'esistenza degli Stati italiani e principalmente della Re- 
pubblica veneti aveva in ogni tempo isolati i po^seiiiineiiti 
spaglinoli, e successivamente gli austriaci nell'Italia supe- 
riore, e perciò li aveva resi meno formidabili. L'abolizione 
di codesti siali distrugge pienamente la umazione relativa 
onde i Sovrani del Piemonte traevano considerazione e 
sicurezza, e se Casa d'Austria giungesse ad appropriarsi 
tutte queste spoglie, si vede manifestamente in che termini 
sarebbero condotti il grado e l' indipendenza del solo 

Principe italiano che regnerà in Italia. 

■ Le avvertenze esposte sulla siluaiione attuale degli Stati 
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t del Re di Sardegna acquistano maggior peso, se si consi^ 
i cleri, come la dilesa dal lalo della Franerà sia stala debi- 
le lilala dall'ultiiiui smeiiibriiiin-iUo della Savoia, e dalla li"-" 
« struzione dello fortezze che erano situale agli sbocchi 
A principali delle alpi. I! solo rimedio sarebbe stato (juellu 
« di mettere il lìe ili Sardegna in condizione di aumentare 
i il proprio esordio con aggiunte ili territorio e di popo- 
« lazione; ma se in cambio di ciò si lasci esposta a pe- 
li ricolo anche quella frontiera de suoi Siali, che era gua- 
« rentila dall'antico assello d'Italia, egli k evidente che nella 

e sedeva il Pieinunle per difendere le alpi. La riunione 
s dello Stato di Genova al Piemonte è senza dubbio ini- 
x portantissima, perche compie la linea naturale di difesa 
t dalla parie di Francia ed apre una comunicazione col 
( mare, ma non serve a migliorare in veruna guisa la l'ron- 
s tieni dal lato d'Italia, e se si computi lo smembramento 
a della Savoia, non offre alcuna aggiunta al mezzi che prima 
d aveva il Re dì Sardegna per difendere l'Italia. Di che sie- 



. Fra 



« del tempo non è né impossibile, né improbabile. 

« Ciò nulla ostante si va dicendo, che i sensi di mode- 
« razione dei governi di Francia e d'Austria debbono as- 
o «curare il Re di Sai-degna, che osservando egli i termini 
s di buon vicinato, potrà vivere in pace, o nulla temere 
a dalle due Potenze. M;i queste panili. 1 sono senza coslrulto, 
« perchè se pur sì faccia astrazione di buon grado da ogni 
« personalità , e si vogliano tenere in non cale contrari 
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* indìzi mollo gravi, e far buone le intenzioni di coloro 
« che ora governano la Francia e l'Austria, nessuno possa 
a fare a fidanza con quelle di chi governerà fra qualche 
s anno. È egli credibile die una preda divenuta ornai cosi 
•s facile non tenti presto o tardi la cupidigia e la ambi- 
li zinne de' suoi vicini? 

t Se dunque, come non pare dubbioso, egli è nell'ini*- 
s resse generale dell'Europa che la parto d'Italia clic sia ai 

« l'eco in passalo, al m.mli'iniueiito deirr'qiiilibrio politico, 
r. giova sperare die le l'utenze le quali tengono congresso 
s per assestare su' fondamenti solidi l'eiìilicio politico del- 
a l'Europa, non si contenteranno di stabilire l'indipendenza 
a dei Sovrani del Piemonte sopra una base cosi debole 
a quale e il sistema ora divisato da alcuni governi e quali 
s sono le intenzioni temporanee degli uomini che li ani- 
t ministrano. 

< E l'attuale divisione dell'Italia superiore suggerisce un' 
« importantissima avvertenza d'altra qualità. Infatti la parie 

e famiglia austriaca upparli'iicvatio prima ilei milleseUeecnlo- 
« due; quelli che le furono in seguito dati per cambio, o per 
» altra ragione; quelli che sino ad ora non le appartennero 

0 per virtù di trattati. Nella prima categoria sono il Ducalo 
« di Milano, il tiran Ducato di Toscana, il Durato di Modena : 

1 nella seconda lo Stato Veneto sino al Mincio, compresa 
« l'Istria data in contraccambio della cessione del Ducato 
« di Milano e dei Paesi Bassi; i Ducali di Parma , Pìa- 
« cernia e Guastalla : nella terza la Lombardia Veneta che 
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■ abbraccia le Ire proviucic di Bergamo, [troscia e Crema; 
« le tre Legazioni di Bologna, Ferrara e Ravenna; lo Sialo 
* di Lucca ; lo Stato dello dei Presidi. Da questo quadro 
a si vede, come l'Austria non solo sia rientrata ne' suoi pos- 
« sedimenti in Italia, ma come conservi anche i paesi ri- 
s eevuli nel nnllesettei'enUniovaiitasetle in contraccambio 
« della cessione di queste stesse provincie, e come inoltre 
s occupi molte ragguardevolissimi; parti d'India che non le 
a apparteneva iw, e sulle quali nessun rubilo le diede diritto. 

« Ora egli è senza dubbio importantissimo all'equilibrio 
o generale, che l'Austria conservi fra le Potenze d'Europa 
« il posto segnalato che occupa da lungo tempo, e perciò 
< ella è cosa ernia e prudenti; che nei grandi scomparti- 
« menti che debbono attuarsi sieno rispettati i suoi diritti 
a ed abbia contraccambi equivalenti alle perdite o cessioni 
« che l'interesse generale possa addimaudare. Ma lutto ciò 
« che trapassasse questo limite sarebbe contrario cosi alla 
" giustizia, come alla prudenza. 

« Applicando queste massimi; alla divi-ione attuale del- 
« l'Italia si noterà dapprima, che se si restituisca _laJIV___ 
« scana al Gran Duca Ferdinando , e il Ducalo di Milano 

alla Corte di Vienna, la Casa d'Austria possederebbe esat- 

0 tornente ciò che aveva innanzi la guerra, e che tutto ciò 
n che ili più occupa sarebbe una aggiunta gratuita. Nel mille 

1 settecento nova u tasi ;lti; l'Austria cedetti; alla Francia il Du- 
« cato di Milano e ne ebbe in conlraeeaitibio lo Stato Veneto 

0 sino al Mincio ; compenso eccessivo, perchè il territorio 
a Veneto di terraferma è tre volte più grande del Ducalo 

1 che possedeva, i,' Austria cedi': poi anche i Paesi Bassi, 
s od allora lo scambio parvo presso a poco eguale neH'e- 
« stensione del territorio. Appresso l'Austria guadagnò pure 
t la Dalmazia e l'Istria, e più, nel mille ottocento e due, 
« ebbe a titolo d'indennità tutto il territorio del Vescovato 



di Trento e il distratto di Brixen posti fra il Tiralo e la 
frontiera d'Italia. ÌS'el mille ottocento e cinque, costretta 
a nuove cessioni, l'Ausi rin ebbe in contraccambio il prin- 
cipato di SalUborgo, Stillo considerevole posto tra l'Au- 
stria propriamente delta ed il Tirala Quindi si può senza 
tóma affermare, che il totale di codesti paesi eccede as- 
sai in estensioni! i Paesi Bussi ed il Ducato di Milano. 
Che se questi acquisti vegliatisi considerare sotto il ri- 
spetto della cometùemo, il quale 6 di gran momento in 
materia di compensi, si vedrà come superino dì valore i 
paesi dati in eambio. Infatti i Paesi Bassi orano del lutto 
separali dalla Monarchia Ausfriaea. e, specialmente mìgli 
ultimi tempi, assai poco affezionali alla Corto di Vienna. 
Il Ducalo di Milano, ipianti:ii;Mii.' mono lootano, ora anche 
esso sequestrato dagli Stili ereditari, il suo territorio a- 
perto do tutte le parti senzu linea di difesa, se sì eccoltui 
la fortezza di Mantova, l'importanza della quale era di- 
minuita dall'isolamento in cui era dal resto del territorio. 
Per contro fra i paesi acquistali dall'Austria in contrac- 
cambio non ve ne ha uno solo , che oltre il vantaggio 
della contiguità non offra peculiari vantaggi di situazione. 
Le Provincie Veneto si legano alla Carinzia , al Tiralo 
austriaco, ed alla Corniola; oltrecche sono fertili e po- 
polose non meno di qualsiasi altra parte d'Italia. La Dal- 
mazia e l'Istria sono anch'esse contigue, e por sopra p- 
pìù si distendono lunghesso l'Adriatico: il territorio del 
Vescovato di Tronto e del distretto ili Brixen mette in 
eoimuiioadone il Tirolo colla Venezia. Il principato di 
Saltzborgo non è invero in questo momento occupato dal- 
l'Austria, ma e cosi importante che l'Austria farà senza 
dubbio ogni sforzo per riaverne la dominazione; esso conta 
trecentomila abitanti. Egli è dunque manifesto che ì com- 
pensi avuti dall'Austria eccedono dì gran lunga il valore 
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mille settecento n ma nifi sette furono uno ilei più felici 
eventi per la monarchia Austriaca. Le quali rose sono 
qui poste in chiaro, perchè è unto, che il governo (li 
Vienna fa sembiante di tenere a vile quei compensi, e te- 
nerli appena equivalenti ai Paesi (Sassi, tentando conser- 
vare interi i diritti sul Ducato di Milano. Ora ogni nomo 
imparziale finti';! limi giudizio ili ioni Alianti pensieri. 

« Per ciò che riguarda le altre parti dell'Italia superiore 
che ora sono occupale dalle truppe austriache , cioè le 



vantadue, e che per nessun trattato le appartennero poi. 
* Le tre Legazioni equivalgono quasi ili lineato di Milano: 
la Lombardia Veneta è poco meno: lo Stato di Lucca 
conta dugenlomila abitanti : il territorio dello Slato dei 
Presidi' è pìccolo, ma importante alla Toscana. 
( Passiamo ai Ducati di Parma e Piacenza. Questi Stati 
essendo dati a un Principe d'Austria compirebbero la li- 
nea di confine col Piemonte, il quale resterebbe per tal 
modo sequestrato dal restante d'Italia: aggiungi che la 
prossimità degli Stali di Parma alla spiaggia ed all'isola 
d'Elba sarebbe ragione di continue inquietudini e diffi- 
colta pel Re di Sardegna. Fu spesso ripresa la Corte di 
Torino di cupidità d'ingrandimento, ma se quella di Vienna 
persistesse nell'intendimento di conservare lutti i paesi che 
occupa in Italia, essa si sarebbe degna di somigliante rim- 
provero. I Principi di Casa di Savoia posti fra due potenti 
vicini, che avevano l'occhio continuamente sugli Stati loro, 
hanno sempre doluto studiare modo di afforzarsi ed in- 
grandirsi a misura che i vicini ingrandivano , e che il 
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sistema militare acquistava una estensione sconosciuta 
ne' secoli passati. 

e Nello presenti congiunture la Gerle di Torino, anziché 
essere mossa (la uni bigione, sarebbe assai soddisfatta se 
ottenesse la restituzione ili tulli gli Stali suoi senza ag- 
giunta , pureliè il resto d' Italia fosse scompartito come 
l'era nel mille settecento novantadue. L'antica divisione, 
sebbene cattiva, almeno non era tanto pericolosa pei So- 
vrani del Piemonte. Ma quando una Potenza già formi- 
dabile annuncia l'intenzione d'appropriarsi la miglioro e 
la più vasta parto d' Italia, e di estendere il su» dominio 
sino ai confini del Piemonte, non si debbono tassare di 
cupidità gli sforzi die la Corte di Torino fosse per fare 
col fine di ottenere una alinola di territorio e di mezzi 
proporzionati al pencolo da cui è minacciata. In questo 
caso l'ingrandimento non è lufambi'.iooe, ma una gua- 
rentigia: esso è ini mezzo indi>pensabile all' indipendenza. 

a Per lo contrario ^l'intonili ili dell'Austria non sono 

giustificati da verun motivo di necessità, e non riguardano 
in guisa alcuna la sua sicurezza ed indipendenza. Anzi si 
può andare più oltre ed affermare senza esitanza, che 
l'in grandi mento, di eoi si discorre, benché considerevole, 
in apparenza non riuscirebbe ad altro che alla servitù 
d'Italia, ed alla detenzione di'll'eipnlibriii politico nel mez- 
zodì dellT'uì'ojw senza proca'-ciarc all'Austria veri e sodi 

brare"s P lrana. 1 fondata sulla ragione e sulla sperienzs. I 
confini naturali, che separano l'Italia dal l'Ali emagna, sono 
troppo spiccanti perchè que.-li due paesi possano mai for- 
mare una sola nazioni:, lili abitanti delle provincie ita- 
liane soggette all'Austria non possono oggi assimilarsi agli 
alemanni piò che noi potessero un secolo fa quando ven- 
nero in podestà dell' Ausilia. La conseguenza di questa 
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* disunione il* interessi, ili s aulirne mi, e di idee si forti sen- 
« tiro in pace ed in guerra. La dolcezza e la moderazione 
« con cui si dovranno amministrare quelle provincte per 
o non esasperarne macini' milite gli spirili assottigli ora mio 
« assai le rendile in tempii ili pace, e la mancanza delio 
k spirito pubblico non Avvivato da veruno interesse nò dal 
« sentimento nazionale le renderà inutili in tempo di guerra. 
« Korse sono un peso cosi a ragione della guerra che il 
ir possesso loro origina sempre ed originerà tuttavia, come 
a per la natui'a di questa guerra grandemente onerosa pel 

« governo, a motivo della incoi la dispersione dello folio, 

i! e delle spese eccessive che richieggono le operazioni mi- 
t litari in paesi segregati, nei quali nulla è a sperarsi dal- 
li l'aiuto dei popoli. Infatti fu veduto in ogni tempo, e più 
« negli ultimi anni clic gli esnviti austriaci furono dopo un 
a solo rovescio obbligati ad id)liandonaro le loro conquiste 
« in Italia. 

o Sono più di trecento anni, che le Corti di Spagna, d* Ali- 
li stria e di Francia accarezzano la lalsa idea, e si recano 
« ad onore di avere, come dicono, un piede in Italia. D'al- 
ti loro in poi questo di-grazia lo paese fu campo di guerre 
a sanguinile. Pur non si voile che i possedimenti acrjni- 

« run aumento di forze, nè pagato il sangue od il danaro, 
« di cui fecero gèttito. Lo sole guerre che l'Austria guer- 
« roggio pel Ducato di Milano rostarnnle più assai che non 
n vale quella provincia. [Virassi, che oggi i grandi Stali e 
« quello d'Austria pailicolannenle smio tanto capaci de' veri 

* interessi loro che non possono sacrificare il riposo e la 
« felicità dei popoli ad antiche preoccupazioni, e che anzi 
« adempiranno al nobile ufficio pel quale si adunano fon- 
ti dando la pace d'Europa su basi semplici e naturali , le 
« sole, che possano guarentirne la durata? 
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« È descritta in una carta qui unita un'altra divisione 
dell'Itali;) supcriore tracciala secondi! il disegno, che la 
Corte di "Vienna comunicò alla Corte ili Sardegna nell'anno 
mille ottocento e nove, e secondo le intenzioni che allora 
inamleslavaTio le l'utenze alleale ili atlbrzarc la parte d'I- 
talia situala ai piedi delle alpi, ingrandendo gli Stali de) lìe 
di Sardegna, e fiiciiiii'idn nini fallimi j'irnilicra ■ujvoiiiieiiUi 
dalia parie ddla Francia clic fluii' Awlria. La linea se- 
gnata In questa carta divide l'Italia superiore in due parti 
uguali, ed è tracciala ipiasi intieramente sul corso di quattro 
riviere. Essa [iurte dagli antichi limiti della Lombardia 
Veneta; attraversa il lago di (larda, e seguita il eorso del 
Mincio sino alla sua foce nel Po presso Governolo; quindi 
rimonta il corso del Po fino presso a Brescello là dove 
la riviera dell'Enza si scarica nel Po: in seguito rimonta 
l'Enza sino alla sua sorgente negli appennini. Di là siegue 
la cresta degli appennini sino alla sorgente della Magra, 
e continua il eorso di questa civica sino alla sua foce 
nel Mediterraneo. 

s 1 vantaggi di questa linea, come frontiera sono grandi: 
essa è appoggiata al >'ord alle alpi italiane, al Sud agli 
appennini; e in gran parte protetta dal lago di Garda, 
dalla fortezza di Mantova, e dal corso del Po, per modo 

verso l'Italia superiore quando si voglia tener dietro ai 

limiti naturali. In tutta la grande pianura da Torino al 
Mincio non si trova alcuna linea naturale di difesa, né 
una fortezza pure d'importanza, se eccettui Mantova. 
a Seeondo questo disegno, si troverebbero ancora in pos- 
sesso della Casa d'Austria i seguenti Suiti, che non le 
appartennero mai per vermi trattalo: 1." Le tre Legazioni; 
%° lo Stalo di Lucca; 3." lo Stato dei Presidi, ed il Du- 
cato di Guastalla. 

Voi. 1. 1 ■ 
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« La superficie data al Re di Sardegna, compresi gli an- 
i tichi suoi Stati, e presso a poco la quinta parte di tutta 
« l'Italia con circa quattro milioni e mezzo di abitanti, cioè 
a meno del quarto dell'intiera popolazione d'Italia. 

i Siccome la fortezza di Mantova, secondo quel disegno, 
« fi nella parte data al Re di Sardegna, giova notare, che 
a nella parte dell' Austria strabili; quella di Legnago sul- 
o l'Adige poco lungi e quasi ili contro a Mantova : fortezza 
a anche quella die nel mille settecento novantasette e nel 
» mille ottocento e due fu tenuta abbastanza importante per 

0 la regolarità delle opere, le quali allora furono credule 

1 meritevoli di ampliamone c di perfezionamento. 

t Non è necessario il fare altre avvertenze su questo di- 
i segno. Esso fu traccialo secondo le idee degli stessi con- 
« federati, alla saviezza dei quali noi lo sottoponiamo con 
s illimitata fiducia. Non rechiamo innanzi pretensioni. Que- 
» sta memoria mira solamente al fine di essere posti nella 
» slessa condizione d' equilibrio , in cui eravamo in Italia 
« prima che la rivoluzione francese ponesse tutlo a soq- 
t quadro. Questo fine non sarebbe raggiunto, se l'Austria 
a ottenesse tutlo l'ingrandimento a cui mira ». 



VIII. 

11 conte di Valesa che in Torino era Ministro sopra gli 
affari esterni dava notizia delle intenzioni e delle pratiche del 
Re a tutti i legali che aveva nelle Corti benevole, esortan- 
doli a perorare per un ingrandimento dello Slato e per la 
sicurezza dell'Italia. Tutti rispondevano addimostrandosi con- 
cordi nella gelosia dell'Austria e nella italica carità. Il mar- 
chese d'Azeglio scriveva da Roma al Re: a L'ingrandimento 
i della Maestà Vostra in Italia non può nuocere ad altri, 



Digitized by Google 



« che all'Austria, che mira a soggiogarla. » Giuseppe De- 
Maistre da Pietroburgo: « Povera Italia, in quale sbisso de- 
s plorabiie sii per cadere: non è d'uopo essere molto accorti 
« per indovinare che dessa è la moneta, con cui si vogliono 
« pagare altre cose. Eppure le divisioni e le unioni forzate 
« delle nazioni non solo sono grandi delitti, ma grandi assur- 
di dita. Bisogna fare ogni sforzo per non essere condannali 
« all'ufficio di satelliti! * 11 marchese Alfieri di Sostegno scri- 
veva da Parigi, che i sentimenti nazionali meritavano grande, 
rispetto, e cosi ragionava della possanza della pubblica opi- 
nione o Ciò eliti aa uik' in [spugna può fornire una prova 

i ii i. li ,Vjt'i|.' .Il .l.'ll <iii|- t.. I witi 

« nel mondo, e della cura che i governi debbono prendersi 
« per governarla bum;, pur approfittare del suo influsso a 
* vantaggio del paese, senza lasciarsene padroneggiare, ma 
s altresì senza combatterla di fronte. L'impulso e stato dato 
« con troppa forza, perchè si possa sperare che questa ter- 
« ribile potenza , la quale opera sugli spirili e trascina i 
«corpi politici, possa fermarsi; e quando l'Imperatóre di 

ii Russia, cioè il Sovrano che regna il più dispoticamente 
« sul più vasto degli imperi, proclama e difende le idee lì- 
< berali, gli è facile il vedere, quanto sia difficile lo arre- 
i starne il corso s. 

IX. 

Lord Castlereagh, poscia che ebbe letta la scrittura del 
Conte di Agliè , si parve convinto della utilità che farebbe 
all'Europa un ingrandimento del Regno di Sardegna e lasciò 
a sperare alcun che oltre la Liguria, ma significò il ramma- 
rico, che aveva pei modi di governo che la Corte di Torino 
teneva, uscendo coli' imbasciadore in queste parole: s Debbo 
« confessarvi, o signore, che la politica del vostro Re, e la 
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« maniera di governo che tiene co' suoi popoli ci pongono 
« in pavé imbarazzo. » L'Imperatore Alessandro, die della 
giusta difesa dei deboli mosti aia l'are sua gloria , ed i suoi 
consiglieri Pozzo iti Borgo e Capo d'Istria i quali vivevano in 
sospettosa sollecitudine dell' Austri;: . volgevano il pensiero 
benevolo alla Casa ili Savoia ed all'indipendenza d'Italia. Ma 
il Cancelliere Nesselrodc, che all' Austria era arrendevole, 
rispondeva al De- Maislre, il i[uale voleva capaci tarlo della 
necessità di dan' xotlt!i*[<t:ivit<: "liti xjiiyilii //aliano; « essere 
u t/ucMo spirilo italiano una grande disgrazia , perchè po- 
li trebbe porre ostacoli ad un buono assestamento dell' I- 

X. 

Nel mentre che la Corte di Torino faceva opera di chia- 
rire i pericoli ond'era minacciala l' nidi pendenza d'Italia e 
la iiniete d'Europa dal trattala ili Parigi, muoveva richiami 
'" sulla clausura die dal Re^uo Subalpino slaccava una parte 
della Savoia. L'Imperadore d'Austria rispondeva: t elicerà 
« stala gran fallo l'accrescere la dizione francese allorché 

« suoi amichi signori. « Il Re di Francia lasciava intendere, 
che egli sarebbe inchinevole a rinunziarne l'acquisto, se à!i 
fosse in piacere de' .Sovrani, ma die noi potrebbe spontaneo 
senza offendere il sentimento già troppo ai Borboni acerbo, 
della francese ambizione. L'Inghilterra credeva, che la Li- 
guria fosse ricco contraccambio della perdita di una parte 
della Savoia, quantunque il conte d' A gli 6 attestasse, che 
mal sicuro più di prima sarebbe il Regno in Liguria in- 
grandito, se dall'una parte agevolati i passi delle alpi alla 
Francia, restasse dall'altra aperto alle scorrerie dell'Austria. 
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Il De Maistre vivissime querele muoveva in Pietroburgo: 

i Le nazioni, egli scriveva al Ncsselrode; le nazioni con- 
« tano pure ed importano qualche cosa: non «.permesso 
« il tenerle a vile, e calpestarne i sentimenti, "li affetti ed 
« i desideri. Piace a chi scrivo lo esporre questa massima 
« ad un Sovrano quale .e l' Imperatore di Russia, il più 
« grande protettore ilei popoli, religioso mantenitore dei 
« privilegi loro, deUiuunuità umico e difensore. Il trattato 
« del trenta di maggio annienti pienamente la Savoia; di- 
« vide l'indivisibile; divide in tre parli imo sgraziato paese 
» ili quatlroi'entotiiila abitanti; [Mese uno' per la lingua, pei' 
» la religione, pel earattere; uno per limiti naturali; lino 
« infine per inveterati abitudine. La Savoia è spartita dalla 
« pernia di un segretario, la quale passeggia sopra una carta 

ii geografica, dimrnl.aundn consultar la natura; gli uomini 
« sono contali e divisi per testa come !e mandrie, s Ed 
altrove diceva : t Possenti sono le ragioni, per cui il Du- 
« tato di Savoia , e la Contea di Nizza appartenevano ad 
« un Principe Italiano. Questi due avamposti l'ormavano tutta 
« la sicurezza dell'Italia: poco importanti per se medesimi 
« acquistavano uri importanza di primo ordine per la po- 
« siziouc e per le attinenze loro. Il Ministro clic scrive que- 
« ste parole si ricorda di avere più volte paragonati i due 
« paesi a due zeri, i quali centuplicano il valore della cifra, 

« portare torto giudizio siili' efficace operosità' delle grandi 

« Potenze, è della Francia principalmente, di tutte opero- 

« sissima, imaginando clic essa possa lungamente starsi 

< tranquilla in mezzo alla Savoia , se sia posta in atto ha 

« divisione sventi uà (a mente disegnata il trenta maggio. La 

« Francia ricord crassi della senicn/.a di Ma/arino, che pare 

« dimenticata dalle altre Potenze. Diceva Mazarino al Re di 
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« Francia : sema la Lorena e la Savino, non sarde mai Ut. 

i La Francia aspirerà, se così è lecito il (lire, le altre por- 

« zioni della Savoia; né avrà posa, se non le abbia inghiot- 

« lite: essa sarà alle alpi in un batter d'occhio: dall'alto 

» delle alpi potrà vedere Torino e misurare la picciola di- 

0 stanza che ne la separa: in una parola non vi sarà più 
n Italia. » E conchiudeva: «. Poco importa alla sicurezza 
« del Re eil a quella dell'Italia, che questo bel paese, se 
e debba essere aperto, lo sìa da una parte o dall'altra. Se 

1 le Potenze vogliono realmente e saviamente stabilire una 
« potenza forte fra la Francia e l' Italia, non solo non deb- 
« bono alterare l'antico sistema, ma debbono perfezionarlo; 
o altrimenti l'occasione va perduto >. 



XI. 

Codesti richiami erano ragionevoli e prudenti, non solo 
perchè facevano fondamento nella giustizia, ma perchè non 
ripugnando sostanzialmente allo intenzioni palesi degli àr- 
bitri europei erane avvalorati dalla sprrienza e dal buon 
senso, che sono le guide piò sicure degli nomini dati al 
mancipio dri pubblici nega/i. Ma il conte Uè Maistre tra- 
scorreva di leggeri a l'aliaci giudizi ed a querele impru- 
denti ogni qualvolta i'aceva-i a ragionare dell* indirizzo dei 
governi risergenti sulle rovine ammonticchiate in un quarto 
di secolo. Allora la sua niente iuliairmiata delle caldezze di 
un preconcetto sistema ubbidiva a quella logica inesorabile, 
che calpesta il buon senso e va diritta ad un fine impossibile 
a conseguirsi. Lontano lontano dai moti e dai travagli del- 
l'Europa occidentale l'esule indomito aveva là in Pietroburgo 
speculalo il violento ricorso a medio evo; e l'ambasciadorc 
vagheggiava le temerità ingegnose ed il focoso stile, onde 
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l'autore era salito in fama. Nei giorni nefasti in cui un go- 
verno assassino puniva in Francia la fede e la preghiera 
come un delitto , e seppelliva in un mare ili sangue i sacri di- 
ritti dell'umana libertà e della proprietà, il generoso cuore 
del pio credente e del cavalieri) ligio ai troni erasi gonfio 
d'ira che pareva santa alla mente spaventata. Indi le im- 
magini più bibliche clie cristiane, contro l'empietà baccante 
i roghi del fanatismo, contro la tiranna passione del delitto, 
la passione tirannica della vendetta sociale. Anche la giusti- 
zia, anche la fedeltà, anche la religione hanno loro collere 
nei cuori, loro deliri nelle inferme menti umane! Tradotti in 
dottrina ed in sistema essi piacciono alle coscienze offese, ed 
agli intelletti arditi sin che durino le infamie e le calamità, 
delle quali affannosamente anelano la fine. Ma quando le 
son finite , 1' uomo, grazie a Dio, le dimentica presto e per- 
ciò non indura nell' odio e nella vendetta : la ragione ripi- 
glia allora il suo impero sulla passione, il buon senso sulla 
logica, la prudenza sulla temerità, c le teorie superlative 
cedono il luogo ai temperali concetti. Mutate le condizioni 
che ad un sistema hanno dato vita e fama, chi fissa il chiodo, 
quei ne vede chiaro né giudica n'irido uè sagace provvede; 
egli genera le sette talvolta, non governa giammai le opi- 
nioni dfi più; regge i comcntieoli, non gli Stati; fa romore, 
non frutto. 

XII. 

Il tenore del ti'alialo di Parigi, e la l'orma data alla mo- 
narchia di Francia facevano manifesto che i vincitori di 
.Napoleone erano alieni più che da ogni altra cosa, dalle 
contese sulle proprietà di nuovo acquisto, perche essi vo- 
levano anzi tutto recare in tranquillo il grande numero di 
coloro che pei rivolgimenti e per le guerre eransi alzati in 
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grado ed in forimi;!. M;i il conte Do Maistre che aveva sempre 
dinanzi agli ocelli la ladra licenza, la quale aveva impove- 
rite lanle nobili famiglie, non poteva sopportare che quella 
avesse il suggelli! del diritto divino dei Monarchi, e perciò 
se ne <|ii orclava col suo usalo stile. «Sarebbe grandemente 
ci desiderarsi (dicova in una noia al Nesselrode) che i 
«Sovrani i quali convengono a Vienna si degnassero ri- 
< tomaie sopra ad una importali te materia almeno per in- 
«direlto, e, se vogliono, segretamente; voglio dire sulla 
« materia dei così detti beni nazionali acquistali in casa del 
i Ik ili Sirrih-'iiiu, dagli speculatori francesi. Si può capire 
« la ragione, per la quale simigliali fi acquisti sono stati fatti 
«buoni in Francia; ma egli è eosi strano che gli augusti 
« alleali abbiano creduto dovere accordare la particolare pro- 
« lezione loro anche nei paesi stranieri alla Francia al più 
« odioso ladroneeeiu che abbia mai deturpata la storia, che 
«sembra doversi suppone difetto di notizie, od impero 
«dì una forza invincibile allora, contro la quale sarebbe 
« sempre permesso di rivolgersi. 

« L' emigralo francese era fuoruscito disobbedendo al 
«nuovo governo clic egli a ragione stimava illegittimo, e 
« codesto governi) vittoriosi) vendicava si sii coloro che egli 
« chiamava i ribelli : ciò è semplice e naturale: è 1p lega- 
« lita della illegalità. Ma che cosa v' ha di comune fra quei 
«cittadini francesi o gli abitanti della Savoia e di Nizza, 
n pienamente stranieri alla Francia, chiamati' dal proprie 
« dovere presso il loro Sovrano e che nel momento della 
« invasione migrarono da una provincia conquistata ad un'al- 
« tra che non l'era'.' Si vogliono estendere le leggi sancite 
«contro gli emigrati francesi ad nomini che non sono fran- 
« cesi, e si dà ad intendere che sono proscritti , perchè sono 
« usciti da un paese, nel quale non erano. L'assurdo tenzona 
« colla iniquità. I ladroni francesi carichi ù' ogni delitto 
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arrivano in Savoia ed a M/m; rum p rami il lume ili una no- 
biltà fedele con caria monetata che scapiti! l'ottanta per 
cento, ili guisa che ora clic io scrivo essi hanno guadagnalo 
venti o treni;! volte il espilalo sborsato per In acquisto. Ol- 
tracciò, fu provalo nel mille ottocento novantasei sino al- 
l'evidenza, che in l'alto non v'ebbe mai legge francese pro- 
priamente detta a ricnardn di 1 ' prolusi fuoruscili di Savoia 
e di Nizza, o che almeno la legge della convenzione nazio- 
nale, che li poneva nella stessa condizione degli emigrati 

per modo che la confisca sarebbe irrita e nulla anche al 
cospetto di ([nei ladroni: oppure lauto egli è il favore, ac- 
cordato al più odioso dei ladronecci, che esso è consacrato 
anche fuori di Francia dalle concordi Polonze.confederate; 
e cosi i decreti del comitato di Salute pubblica sono san- 
zionati da nomi augusti. , 

o Lunga cosa darebbe lo spiegare la causa di questo fatto, 
ma quello che e certo si è, che a' nostri giorni la com- 
passione è piirtirnlaniionte aerordata ili colpevoli. L'as- 
sassino che cammina al supplizio eccita la pietà univer- 
sale. Si incontrano molli i. quali vogliono anche provarvi, 
che la giustizia non ha diritto di colpirlo: quanto poi alle 
vittime innocenti che l'assassino ha colpite, nessuno ci 
pensa. Avviene qualche cosa di simile neh' aliare di ' cui 
si tratta. Tante nobili liMnigbe andate pienamente in ro- 
vina per la più nobili: delle cause, famiglie alle quali nep- 
s pure si potrebbe opporre l'ombra delle leggi e della i/uiiti- 
« zia onde furono affi itti i fuoruscili francesi , queste famiglie 
« condotte in termine d' inielieilà , e quasi sequestrale dal 
« mondo, non meritano compassione, non si pensa a loro: 
« esse non trovano ne un mezzo, né una voce per farsi in- 
s tendere da chi può. Ma il ladrone francese si siede a costa 
« de' Sovrani ; a lui si permette il. perorare ; e quando costui 



Digilized by Google 



106 STORIA D'ITALIA 

« invoca le sacre leggi della proprit-ùi U ascoltano senza sog- 
o ghigno: lo Potenze le più ragguardevoli non solo s'acco- 
« modano di buon grado alla necessità che dicono premere 
t la Francia, ma si piegano a proteggere il ladro fuori dei 
« confini della Kruiir-Ln, «il L it 1 1 n ; 1 3 i s ■ ■ o s i j li! Sovrano straniero 
« di turbarlo, e di fare giustizia in casa propria ». 



xm. 

Moleste erano siffatte sentenze agli àrbitri europei intenti 
a rifare l'assetto degli Stati, non a rimutare quello delle 
fortune. Essi sapevano, che se era vinto il Gran Capitano 
che al torrente di Francia aveva aperto un varco attraverso 
l'Europa, distrutta non era l'opera dì civile rinnovamento 
che egli aveva colle guerre assolidata. La rivoluzione fran- 
cese (che ornai cosi si noma in tutte le lingue) dilagandosi 
fuori, aveva perduta la l'ora di scavare più addentro il suolo 
ove era nata, ma superalo nel tempo slesso il pericolo di 
sprofondarsi pionaniciik notili abissi della follia c del delitto, 
aveva sieuralo il suo corso fra le diphe alzate dal dittatore. 
Contenti erano i vincitori se la tenessero in quel letto, per- 
niici e civili era pieno di pericolo e di paura. Perciò non 
solo mandavano sane le ubbie del conte De Maistro, ma 
porgevano facile orecchio a coloro Ì quali accusavano il go- 
verno piemontese ili poca saviezza. I.' Austria , che per mezzo 
lie'suoi commissari incominciava in Italia a lare ogni opera 
per torre credilo ai patri i governi, dava voce che gli spiriti 
dei governanti piemontesi erano cosi superlativi, e cosi inci- 
vili ne erano le leggi, che lo sc.oni.coto cresceva ogni giorno 
nei popoli. IH che seguiva che l'Inghilterra e la Russia si 
rall'reddassnro nella sollecitudine di estendere In dizione dei 
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Principi di Savoia , e che ]' Austria avesse buono in mano 
per certificare, come fossero necessarie le sue armi alla si- 
curezza degli Stati italiani. 



XIV. 

Pure non si rimanendo la Coite di Torino da! fare uffici 
per chiarire i pericoli minacciali ali' Italia 'l;d .soverchio in- 
grandimento dell' Austria , il Re Vittorio Emanuele al conte 
di S. Marzano oratore al congresso di Vienna scriveva pa- 
role degne che la storia le conservi. Una lettera dei quat- 
lordici agosto recava: «I Principi congregati a Vienna 
« dovrebbero facilmente capire, che avendo l'Austria piede 
sin Italia, e stando pine ai confini 'logli Stali loro, essi 
« non possono guardare cui imliilereiua l'assetto che si darà 
« all'Italia. Noi abbiamo incaricato il conte Valesa nostro 
« ministro di darvi copia ili una scrittura del conte d'Agliè, 
a nella quale sono epi'c.i;ia m ente spiegali i concedi che sono 
o conformi alle nostre opinioni e volontà. Questo scritto sarà 
« per voi e pel ronle Ilo-si [■.omo un foglio <U nostre dirette 
a istruitoli i. lìisn^iii niellerò innanzi grandi pensieri ». Dopo 
pochi giorni scriveva: » Studiale ogni modo ili addimostrare 
« quale preponderanza in K.inopa sieno per dare all'Austria 
« i divisati suoi ingrandimenti in Italia ; e questa sia la vo- 
« stra principale sollecitudine. 1 lavori statistici sull'Italia, che 
« per ordine nostro vi saranno trasmessi, vi procureranno il 
ir mezzo di fare il conto della immensa popolazione che 
« 1' Austria tira a so. Farete avvertire che noi desideriamo 
« soltanto di essere rimessi in quelle condizioni in cui ri- 
s spello all'Austria eravamo, prima che i rivolgimenti fran- 
ti cesi ponessero tulio a soqquadro, il che non avverrebbe , 
«se essa ottenesse l'ingrandimento considerevole, che va 
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« cercando e. Dolevasi eziandio clip le truppe austriache 
occupassero il suo Slato, teslimoniando s che il popolo in- 
« cominciava a .mormorare , e che si manifestava un senti- 
ti mento d'odio' contro que' soldati duri ed indiscreti ». Poi 
su questo argomento conchiudeva : « ci incresce grande- 
« mente d' essere costretti nelle attuali circostanze ad usare 
n riguardi verso l'Austria, permettendogli di tenere i suoi 
«soldati nel ■nostro Stato; perchè i soldati stranieri, seb- 
n bene sieno in poco numero, sono uno dei maggiori mali 
« da cui imo Slatti pussa essere travagliato, sovrani tto quando 
'i quei soldati appartengono iid una grande Potenza limitrofa 
« che rade volte mantiene le sue promesse ». 



XV. 

La storia adunque i Ino uri ci ita che la Casa di Savoia, come 
era gelosa della Iraocliczwi dclln Stato suo, cosi era vaga del 
pensiero di francare l'Italia dall'auslnara prepotenza; ma 
documenta eziandio, che gli uomini i quali avevano mano 
nel ris tauro della monarchia tenevano discorsi e medi re- 
pugnanti colle nobili ambizioni e coi nazionali intendimenti. 

tradizione rispetto, agli italici acquisti, ma s' ingannavano se- 
guendola anche nella scelta dei mezzi, perchè facevano as- 
segnamento solamente sulle leghe, sulla gelosia che l'una 
Corte nudriva dell'altra, sugli accidenti delle guerre edelle 
paci europee, e sui sottili accorgimenti della diplomazia. Essi 
non erano abbastanza capaci delle mutate condizioni dei 
tempi, e del nuovo indirizzo del secolo in cui si preparava 
la partecipazione ilei popoli inciviliti al governo degli Slati. 
Essi non riguardavano o tenevano a vile quella forte potenza, 
di cui il marchese Alfieri aveva sagacemente ragionato; la 
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lare (orci che aveva scmtkoIIÌ g-Ji uìipiiri .ori occupata l'Eli rapii 

tulle armi e colia paura, libi l"os~c sagace e previdente, se 
noti doveva l'arsi padronogioan' ria agni suo capriccio, che 
molti e pericolosi rie ha, ei doveva adoperarsi nel mode- 
rarla per aiutarsene Liei politici disegni. Quando ogni cosa 
in Europa stava tuttavia ìli sospeso, i popoli aspettanti, gli 
eserciti frementi; quando i Lombardi già sentivano lo spa- 
simo della catena austriaca, e corrucciati stavansi. i Roma- 
gnoli ed i Modellisi l qnanda rrano tullavia in gran parte 
incerti e discordi i consigli dei l'riiic.ipi ; i ministri ili Vittorio 
Emanuele avrebbero a lui procacciata grande autorità, se 

contrario, appalesandosi più d'ugni altrn governo procura- 
tori del civile ricarso anche oltre i confini seguati dagli, àr- 
bitri d'Europa, alienavano da sé l'aiuto della pubblica opi- 
nione e giovavano all'Austria, alla' quale invero più degli 
eserciti giovarono allora e poi gli errori dei governi italiani. 



principi e delle sue divise pronnw; steamer, m nome della 
conquista ; sacerdoti in quello della Sedia di Pietro: chi in 
nome deHa legìttimi là contendeva del trono perduto; chi sulla 
fede dei trattali difendeva il posseduto ; altri stava contento 1 
alla porzione che gli era toccata : l'Austria maturava i di- 
segni di sua pertinace ambizione. Il solo Re di Sardegna I 
osava pronunziare l'augusto nome d' Italia : l'ambizione sua 
era italica: la storia grata deve onorarla. 
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L 

Convennero a Vienna l'Imperatore Alessandro in compa- 
gnia dell' Imperatrice Elisabetta e del Gran Duca Costantino, 
il Re di Prussia coi fratelli Guglielmo ed Augusto, i Re di 
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Danimarca, ili Sassonia e ili \Vitlemlieri;a , e molti Principi 
o Principesse ili Germania; v'orano la Hegina Carolina di 
Sicilia, Iviigeiiio Bebaurnaìs caro ad Alessandro, il Duca di 
Wellington, Rlueher, ì\r/:/.o di Borgo. Capodistria e nielli 
altri uomini (pialilicali. V'andarono leciti, pei' la Russia, con 
Nesselrode, IlasmiiindVski e Siakellje-rg, perla Prussia Har- 
denberg ed Humboldt; per l'Inghilterra, con Castlereagli, 
Clancarty, Cathcarl e Stewart; per la Francia, con Talley- 
rand, Dalberg e ■S'oailles; per la Sparii Labrador; pel Por- 
togallo Palmella e Saldatila ; laccio di molti altri ambasciu- 
dori , commissari o faccendieri. )V Italia andarono a Vienna, 
pel Pontefice il Cardinale Consalvi; pel He di Sardegna il 
marchese di S, Mainano col conte I ! ssi . per Gioacchino iì 
Duca di Campochiaro ed il Principe di Cariali; per Ferdi- 
nando di Sicilia il conte Ruffo, il Duca Serra Capriola, ed il 
Cavaliere Medici; per la Toscana finn Neri dei Princìpi Cor- 
sini; per Modena il Principe Albani. Lo .spaglinolo Labrador 
lii procuratore di Maria Luigia dei Borboni di Parma; com- 
missario per Genova il conte Biiiniole Sale; pel Principe di 
Piombino il giureconsulto Vena; per Lucca il conte Mansi. 



tr. 

per la figlia Maria Luigia il Principe di Mette rnichfche era 
il genio dell' auslria ra nli^airliia. Dintorno a Vienna venti- 
mila soldati scelti ira idi esecciti vittoriosi ed un campo di 
settantamila uomini ; in Europa un milione d' armati. In 
"Vienna d'ogni nazione piltori e scultori ad adulare coli' arte, 
d'ogni generazione cantanti, mimi od istrioni a dilettare: 
splendida in Corte la nobiltà di tutto l'impero, gran moto 
nel campo, gran fusto nella iT.ggia, sicàn tripudio in città; 
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tutte le pompe, tutte le sontuose illècebre che l'arte e la 
moda danno per ora; mai-avi glioso spettacolo: dopo i san- 
guinosi ludi di Marte )c feste dell'Olimpo. 



Le sorti d' Hairopa i;ià «rami gittate; avevate traile dad- 

Senato della sola fortuna fidalo servitore, ed ai Borboni in 
fine, egli si fece iminjizi Intere di quella antica stirpe col 
domma di un diritto immnlabilc , la legittimità, la santità 
delle corone, la in violabile li-adizione dei troni; domma ac- 
comodato alla ioga clic avuva combattuto per difendere <> 
recuperare i troni. Per la) modo i Borboni Principi di una 
vinta nazione eransi seduti pari fra pari nel parlamento dei 
. vincitori , e la vinta nazione, colla pace, aveva sicurati i con- 
fini . lasciati da Luigi Decimoquarto. 



IV. 

Ma l'ordito di Parigi non era in ogni sua parte cosi fermo 
che facil cosa fosse il compiere spedi lami; ale in Vienna 
un bène accomodali assetlo. Se inviolabile era la tradizione 
dei troni, porcile inviolabile non «n'ebbe quella delle re- 
pubbliche? Se inviolabile era il diritto della legittimità, 
perchè non riavrebbero la corona tulli i principi che l'ave- 
vano perduta Se gli stati erano un patrimonio inaliena- 
bile, perche tutti non sarebbero restituiti iutieri negli an- 
tichi confini? La scisma era già nel rogito parigino: le 
Voi. I. 8 



Digilized by Google 



114 STORIA H'iTAUA 

Repubbliche di Venezia e di Genova distrutte, il trono di 
Parma tolto ai Borboni per darlo alla móglie ed al fi- 
gliuolo di Napoleone; duo provincia divulse dalla Savoia 
e dallo stato subalpino: molta altra la materia di scisma 
maggiore. Gravi gli impedimenti, che si incontravano nei 
rogiti particolari stipulati da NapoliViue enn all'uni di coloro ■ 
stessi i quali attendevano ;i dividerli.' le spoglie: molti territori 
erano stati palleggiali dall'uno all'altro regno, volevansi 
premiare i servigi resi ai confederati dal Beroadotte nuovo Re 
di Svezia, punire le infedeltà del Re di Sassonia, voleva» 
temporeggiare con Gioacchino. La bussola, che i vinciteli 
avevano presa per navigare 1' oceano abbona c ciato , non li 
scorgeva diritti al porto. 



V. 



E per fermo, erano appena incominciali gli studi ed i 
lavori dell'europeo concilio, che rigogliose pullulavano le 
invidie, le gelosie, le voglie discordi, e chi richiamatasi 
di danneggiala maestà delle conine , chi di lesa integrili degli 
stali, taluno del soverchio dato altrui , tal altro del poco a se ; 

trattali; (piale seminar sospetti, quale fomentare discordie; 
nuove alleanze, vecchie iiimiei/.ie, d'ogni qualità brighe ; iJ 
congresso della pace pareva la preparazione [iella guerra. 
La Prussia, a termini dei trattati di I iracheni ha eh e di Toeplilz 
chiedeva essere rioost.iluila nel t.erriloria posseduto prima 
della guerra dell'anno milleottocento e sci. La Russia voleva 
tenersi il ducato di Varsavia e le provinole .polacche acqui- 
siate dalla Prussia pel trallalo di Tilsit e dall'Austria, per 
quello di Schoembnum: l'Austria che era gelosa dell'una e 
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dirlo in Italia; l'Inghilterra vagheggiava iì dominio dei mari; la 
Francia aveva d'uopo di ramponi i vincali della nordica lega 
persicurare se slessa. Il Tallryrand, clic in Parigi, per mezza 
rlell'lmperadore Alessandro, aveva mandalo a vuoto il disegno 
di una reggenza della Iinperailrice Maria Luigia e della 
successione ilei figlio di Napoleone, ora contra Alessandro 
usufruttuava in Vienna la gelosia dell' Austria e la sagacia 
dell'Inghilterra. Discordi essendo pure i consigli sulle forme 
dei governi, i consiglieri di Alessandro dicevano, « che dopo 
« avere liberati i popoli dalla tirannide di Napoleone , biso- 

gnava I il m hi m t i i dal di.-pnli-nio dui Sovrani, de' quali era 
« necessario frenare gli arbitri per mezzo degli stati generali; 
n questa essere la volontà del fortissimo Imperatore ». I legati 
britannici ed i francesi, biasimando quii' governi che faceva- 
no ordini spiacenti all'universale, raccomandavano gli efficaci 
temperamenti del recale arbitrio: l'Austria e la Prussia delle 
libere forme erano paurose e schive. Lunghe furono le dispute 
anche sui modi da tenersi nella trattazione ilei negozi e nelle 
adunanze, e solo agli otto del mese di ottobri! fu presa delibe- 
razione, che n premessi' intanto libere e confidenziali eoiiiu- 
« locazioni Ira' plenipotenziari ili tutte le Potenze, si inilugias- 
« sero le tornate generali, sniclió- le questioni fossero giunte a 
s tal grado di maturità, che permettesse di scioglierle in modo 
« consentaneo ai principi del diritto pubblico ed alle stipula- 
li zionì del trattato di Parigi. 

i Perciò indugiarsi I' apertura solenne del congresso .sino 
tal primo di novembre, conlidando i plenipotenziari , che 
T11V questo '""riiezzò si fermerebbero i principi, e si concilie- 
i rebbero le opinioni in modo acconcio a condurre innanzi 
« la grande opera, che era l'oggetto dello studio e del la- 
« voro comune o. 
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VI. 

Ma l'opera procedeva pur sempre lenta e faticosa, tanto 
erano diverse le opinioni, peccanti gli muori, procaci le voglie. 
Il Ite di Prussia non sapeva darsi pace, che il domma 
della legittimità alla ragione di stato prevalesse per l'orma, 
che il Re di Sassonia, il quale sino all' ultimo era stalo 
fedele a Napoleone, dai vincilo] ! recuperasse la corona, e 
domandava la Sassonia ni contraccambio del torri Iorio che 
avrebbe ceduto in Polonia. I.' Imperatore Alessandro, cTie "" 
l'acquisto della Polonia sovra oj;n i altra cosa desiderava, 
si pareva inchinevole, purché l'osse di quella brama appa- 
galo, a contentare la Prussia, e disegnava dare stato al 
Re di Sassonia o nelle provincie di Romagna od in alta 
porte d'Italia. Ma il Re Sassone disdegnoso rifiutava l'oiTerla 
di qualsifosse cmilran:ainbio dell'avita corona, e non solo 
faceva pubblici protesti del suo legittimo diritto, ma, alta- 
mente querelandosi della Prussia, domandava sgombrasse 
di sue truppe quello state, ebe minacciava usurpare. Il 
Talleyrand, che attendeva a fare trionfare d'ogni contraria 
ragione il domina dalla legilliniilà , nel quale ponevano 
fondamento i ristami delle monarchie Borboniche, fu ai 
ministri d'Austria e d'Inghilterra, e parlò sollecito del caio 
loro, risoluto del proprio. Ilisse di quanti pericoli futuri 
fosse minacciata l'I righi llnra dagli ingrandimenti dello Russia; 
prossimi, flagranti i pericoli dell'Austria e per la russa 
prepotenza e per la germanica ambì/ione della Prussia; la 
Francia non sopporterebbe l' n.nvpa/imii' di mia legittima: 
corona, tanto scandalo, tanta offesa all'equilibrio, tanta 
minaccia alla pace d'Europa. E come vide accetto il dir 
suo, compilò una nota , che degna è di essere consegnati 
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argomento dalla controversia che ferveva sulle sorti della 
Sassonia, si allarga nel campo della speculazione politica. 
Ne volto in italiano il lesto. 



m 

La Francia non recava nel Congresso veruna idea dì 

■ gliando essa al mare, che non si spinge oltre le sponde, 
« se non quando è sollevato dalla tempesta. Le sue schiere 
« sazie di gloria non sono VEighe di nuovi conquisti. Li- 
« berata dil quella oppressione, di cui era stata più la vit- 
ti tinta ette lo strumento, felice essa di avere ricuperalo i 
« suoi Principi legittimi e con quelli il riposo che poteva 
« temere di aver perduto per sempre, la Francia non aveva 

* richiami a lare, non aveva pretensioni a recare innanzi, 
a Non ne ha introdotte, uè il l'ani, desiderando e volendo 
« soltanto, che l'opera del l'istauro si fondi io tutta Europa 
«sulle stesse basi- che dovunque e per sempre sìa spen- 

* lo lo spirito della rivolu'ione; che oyni diritto legittimo 
« sia sacro; e clic ogni ambi/ione od lolrapro-a ingiusta in- 
« contri condanna ed ostacoli» perpetuo nella fermezza e 
« nella sansone di quei principi sles-i, clic lungamente sono 
« stati calcati dalla rivoluzione. Uncsto desiderio della Fran- 
ti eia debbe essere pure il desiderio di ogni governo Eli- 
ti ropeo il quale abbia il lume degli ocelli ; e quale go- 
« verno in fatti, se altrimenti fosse, potrebbe essere sicuro 
« della domane ì I governi d'Europa non ebbero mai din- 
« nanzi a se un fine più nobile; ne mai fu così necessario 

* il raggiungerlo, nè forse cosi agevole, dacché per la prima 
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«volta la cristianità tutta 'intiera conviene a parla mento. 
« E forse sarebbesi raggiunto già, se come il Re di Francia 
« aveva sperato, il congresso innanzi lutto, ponendo in sodi) 
t i principi, avesse bene determinato il fine, e tracciala b 
o sola via, per la quale si poteva ragirìiuigorlo. Per lai moda 
« non avremmo viste alcune l'utenze cercare pretesti per 
a distruggere ciò che debbe essere conservato. Egli è funi 
« di dubbio, che allorquando il trattalo del trenta inaggio 
« ha stipulato, che l'ultimo risidlaniento dei lavori del Con- 
ti gresso dovesse essere orni equilibrio reale e durevole , non 
« ha voluto confondere in una sola e medesima massa tutti i 
u territori e tutti i piqmli, per illuder li |im secondo certe pro- 
li porzioni. Esso ha voluto , che ogni dinastia legittima fossi 1 
ic o conservala o ristabilita, clic ogni legittimo diritto fosse 
ic rispettato, e che i territori vacanti, cioè a dire senza so- 
ci vrano, fossero distribuiti .■uni uniti ■mente alle massime dell' 
n equilibrio politico, o, ciò che significa lo stesso, confor- 
i! memenle ai principi acconci a conservale i dritti di eia- 
n seheduno ed il riposo di tutti. D'altra parte sarebbe uno 
u strano errore il tenere come unici elementi dell'equili- 
(i brio codeste quantità, che alcuni aritmetici politici vanno 
« computando. Alone, dice Montesquieu, ebbe le stesse fòrze 
» e quando priinr^^iù eun tanta jdona, e quando servì con 
« tanta onta. Essa aveva venti mila cittadini quando difese 
« i Greci contro i Persiani, disputò l'impero ai Lacede- 
" moni ed attaccò la Sicilia: ne aveva venti mila quando 
« Demetrio Falereo la trattò come in mercato gli schiavi 
« L'equilibrio adunque non sarà che una vana parola, se sia 
« sequestrato non già da quella forza effimera ed iuganne- 
n vole, che È il portalo dello passioni, ma dalla vera fona 
« morale, che consiste nella virtù. Ora nelle attinenze di 
« popolo a popolo la prima delle virtù è la giustizia. Im- 
« formato l'animo a questi principi il Re di Francia ha 
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comandalo a' suoi ambasciatori ili ricercare innanzi lutto tifi 
die è giusto, e non iscostarsene in verun coso e per qual- 
sivoglia rispetto, di non acconciarsi a nulla che alla giu- 
stizia sia contrario, e per ciò che riguarda gli assestamenti 
legittimi, preferire quelli che più efficacemente possono 
concorrere a fondare e mantenere un vero equilibrio. 
« Fra tutte Iiì questioni clic dovevano essere agitato nel 
Congresso, il Re avrebbe giudicata ili tuffi: iitiprlanfoiina 
e veramente europea i|nella deliri Polonia, se si fosse po- 

degno dell'alletto di tutti gli altri per la antichità sua, 
pel suo valore, pei servìzi in altri tempi resi all'Europa, 
e pel suo infortunio, potesse recuperare la sua antica e 
jiienn indipendenza. La divisione che lo ebbe cai i celiato 
dal novero delie nazioni fu il preludio, fu in parie la ca- 
gione, e per avventura In sino ad un cerio segno la scusa 
degli sconvolgimenti a cui l'Europa 6 slata in preda. Ma 
quando la forza della necessità, vincendo le nobili e 
generose inclinazioni dei sovrani a cui sono soggette le 
Provincie altra volta polacche, ha ridotta la quistione 



potendo la Francia prendervi parte in forza de' rogiti on- 
di appoggiare le pretese più eque, che a desiderare che 
\oi tosti 1 soddisliitti ; contenta essa , se il l'oste. Così la qui- 
stione della Polonia non putendo avere ni: per la Francia, 
ne per l'Europa la preminenza che avrebbe meritato, 
quella di Sassonia è divenuta la più imperlante e la prima 
di (ulte, perchè non ve ne ha verun' altra oggi, inculi 
due principi della legittimila e dell' equilibrio perieli- 
lino insieme per la divisione che si è preteso fare di 
codesto regno. 
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te Per farla buona, sarebbe mestieri tenere per vero, che 
« i Re possono essere giuilii'aU, e lo piissimo da chi vuole 
« e può impali ri mi irsi dello possessioni loro; che possono 
t essere condannali senza essere ascoltali e senza potere di- 
« fendersi, e die con essi possono essere condannate lefa- 
n miglio, condannati i popoli loro; bisognerebbe senlen/iare. 
n che la confisca, sbandita dai codici delle nazioni incivilite, 
« debba essere nel semi» deriinonono consacrata dal diritta 
ii pubblico (lelrKinofiii , non esondo certamente la confisca 
« d'un regno meno odiosa di quella d'una capanna; bisogna- 
li rebbe avere per rato, l: (ih; i popoli min abbiano verun diritto 
n distinto da quelli de' loro sovrani e che possano essere equi- 
« parati al bestiame d'un podere; che le nazioni d'Europa non 
« siano unite fra di loro da altri vincoli morali che quelli 
>i quali le uniscono agli isolani dell' Oceano australe; che 
» esse non convivano insieme che sollo la pura legge di na- 
'i tura; bisognerebbe pronunziare che il diritto pubblico dell' 
« Europa non esista, perchè essendo tutte le società incivi- 
li lite governate o intieramente o in parte da costumanze 
» che hanno presa autorità di legge, dacché, passate in con- 
« sueludine , sono stali: .-evinte universalmente e eostante- 

« miglianti dottrine hanno procaccialo tanti mali e costalo 
o tante lacrime e .tanto sangue, ha a caro prezzo acquistata 
« il diritto di detestarle e di maledirle. Esse debbono fare 
« spavento così a Vienna, ed a Pietroburgo, come a Londra, 
■< a Parigi , a Madrid ed a Lisbona. L'uso che si vorrebbe da 
« taluni fare del regno di Sassonia, pernicioso come esem- 
«pio, sarebbe pernicioso eziandio all'equilibrio generale 
n dell'Europa; equilibrio il quale consiste nel rapporto fra 
« le forze d'aggressione e le forze di resistenza reciproca 
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« dei diversi corpi politici , e che sarebbe alteralo in due 
« modi, gravissimi l'imo e l'altro. Primamente, creando coll- 
ii troia Boemia una forza d'aggressione grandissima, e mi- 
ti naceiando così la sicurezza dell'Austria intera , porcile, la 
« forza peculiare di renitenza ridili lìoemia dovrebbe essere 
> proporziona Ini e nte accresciuta , nò potrebbe esserlo che a 

- austriaca. Ora la sicurezza dell'Austria imporla troppo all' 
. Europa, perchè non meriti la sollecitudine del Re di Fran- 
ti eia. In secondo luogo, creando nel seno del corpo ger- 
ii manico e per uno do' suoi membri una forza di aggres- 
« sione sproporzionata alle forze di i-esistenza di tulli gli 
■i altri, la qual cosa eonducendo questi in termine di pericolo 
« sempre imminente e sferza mieli a ricercare appoggi al di 
« fuori, renderebbe nulla la forza di resistenza, che nel si- 
li stema generale dell' equilibrio Europeo il corpo intiero 
« deve offerire, e che non può conseguire che dall' unio- 
« ne intima de' suoi membri. La Francia può dire con 



- vantaggi apparenti , i quali acquistali per- ingiustizia e per- 
ii niciosi all'Europa, presto o tardi le sarebbero funesti. La 
« Francia non si opporrà, anzi sarà contenta che la Prussia 
n abhia tutti i vantaci che legittimamente può ottenere. Ma 
» il suo Re è fermo nella risoluzione immutabile di non san- 
ti zionare, nemmeno col silenzio, l' esecuzione dei disegni 
« formati contro il Re ed il regno ili Sassonia , credendo che 
ii codesti disogni siono il frutto di un errore e di un' illusione 
" che uno studio più attento saprà dileguarli. Confida il Re e 
« nella rettitudine e nei sentimenti del Re di Prussia, il 
« quale anch' esso ha saggiata la sventura, confida nella au- 
« torità dell'Imperatore di Russia, sapendo quanto posso, e 
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« quanto si debba ognuno ripromettere dalle nubili qualità 
« ond'ò fornito; È persuaso infine, non doversi mai disperare 
u di una causa giusta, e quindi non doversi disperare di quella 
« della Sassonia, tanto più dacché ha rettezza che S. M. 1' 
k Impcradore d'Austria con risoluzione di lui degna ne lia 
« presa egli pure la difesa t. 



Vili. 

Non è di questa storia il dare notizia di tutti gli sludi e 
piati del Congresso di Vienna, ina si, ombreggiate le mag- 
giori controversie europee, le si appartiene il dire con di- 
ligenza di quelle che risguardavano l'Italia. E perchè nes- 
suna diligenza ili narrazione può ose ri; efficace quanto le 
scritte testimonia il/e ili coloro clic, se noti dell'Italia, trat- 
tavano i negozi dui Principi e degli Stali Italiani, io amo, 
ogni qualvolta l'importanza ilei subielto il ricerchi, recarle 
intere nella sostanza e nella l'arma. Cominciando adunque 
dalla Corte di Roma ne documento gli spirili e le querele, 
pubblicando la nota che il Cardinale Consalvi scriveva ai 
ventitré dell' ottobre ili queir amia uiillr.' ottocento quattor- 

IX. 

a È giunto (diceva! , è giunto finalmente il momento me- 
o morabile annunzialo dal iraitalo di Parigi e vivamente de- 
li side ralo dal mondo intiero; il momento in cui i Prìncipi 
o d'Europa, oppressi o lesi dai rivolgimenti e dalle guerre 
« che l'hanno travagliata pur venticinque anni, porteranno i 
« richiami innanzi ad un Congresso riunito ncll' intenzione 
« di fare trionfare la giustizia e di mantenere i sacri diritti 
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così dei deboli come dei forti. Avrebbe amato il Santo 
Padre venire egli stesso a Vidima poi' testimoniare ili per- 
sona l'alta sua stima ai Sovrani adunati in questa città, 
e per far valere le sue ragioni ine. onte stabili. Pronto ad 
incontrare sempre lutti i pericoli per difendere i diritti e 
gli interessi della Chiesa , il Santo Padre non sarebbe stalo 
rattenuto né dalla età avanzata né dalla sanità alterata da 
land patimenti ed annusile , se la nerossilà di attendere uifli 
affari della Religione negletti non lo avesse distollo dallo 
adnupierc il soo desiderio. 

che non più delibera delle sorti ilei Principi e dogli Stati 
una volontà assoluta , ma no consiglio di Sovrani virtuosi 
intorniati ai pruieipi della giustizia e consci deijli nbbli-bi 
che hanno verso la Provvidenza, la quale:, benedicendo »li 
sforzi delle anni loro, li ha iueaneati di ristabilire l'ordino 
ed il regno della giustizia in Europa. 
« Il Santo Padre non ignora, che molli fra i Principi, i 
quali hanno voce nelGongresso, non professano la religione 

sapendo, come coloro i quali sono separali dalla Chiesa 
Romana sierisi spogliati delle antiche preoccupazioni, e 

a Roma, ne partano tanto pieni ili venerazione pe'suoì 
Pontefici, quanto i cattolici. Perciò Sua Santità nulla ha n 
temere sotto questo aspetto; anzi ha fede, che la giustìzia 
generale, la quale ha alzata la sua voce per tutti i Principi 
spogliati, e per la Santa Sede sovralutto , perché l'usurpa- 
zione, onde fu vittima, fu la più inìqua, non incontrerà 
ostacoli a farsi ascoltare. 

« Se queste considerazioni non fanno dubitare il Santo Pa- 
dre della proiezione e della benevolenza delle Potenze 
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« separato dalla stia comunione. quanto più min deve egli fare 
« a fidanza tori quella delle Potenze i^ttoliche the sono sue 
<x figlie'? Le ragioni ili favoreggiarne il bene assumono per 
a esse un carattere rosi religioso, il;i non potersi dubitare, elle 
a non sieno per «.'insti lira re i titoli, onde si glorificano, eoi 
« loro portamenti verso il Capo della Sinta Religione che 
« professano, al quale sono uniti, come a padre comune eoi 
« vincoli i più sacci ed i più rari. 

«Sua Salitili domanda adunque, chela Santa Sede sia 
« reintegrata in lutti gli Stati, ili cui la rivoluzione francese 
'"""«. l'ha spogliala in vario loriipo. La giustizia della domàwla 
<t del Santo Padre, ed il modo in cui si e condotto, pero- 
ii rano egualmente in favor suo. 

« I diritti della Santa Sede sopra gli Stati ohe egli rido- 
« manda sono i più incontestabili ed i più antichi di lutti: 
n il possesso di tanti secoli basta a provare che nessun al- 
« tro diritto potrebbe essere più legittimo. Anche i modi 
« tenuti dal Sunto Padre, rimili di cui il mondo ha eorio- 
« seiulo la nobiltà e l'eroismo, sono stati i più meritori per 
« la buona causa. 

«Per convincersene, basta considerare quali sieno stati 
o i molivi, per cui il nemico comune ha privato la Santa 

• Sede de' suoi domini. E noto a quali condizioni Napoleone 

« facendogli anelli' sparare un ingraiiilinienli), allorquando nel 
» mille ottocento tre, minacciando di lorgli la dominazione 
« temporale se ricusasse, lo invitò ad unirsi a lui in alleanza 

* durevole, di trattare come amici o inimici di Roma gli 
« amici o inimici della I-Vanda, di rispingere dalle frontiere 
« e dai porti ilei proprio Slato le nazioni che non si acco- 
- «lodassero a ricevere la legge da lui. Allora il Santo Padre 
« fedele a' suoi principi, volendo ad ogni cosili starsi unito 
« d'amicizia alle altre Potenze dell' Europa, preferi perder e 
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ciò che la più crudele violenza poteva fargli soffrire, anzi- 
ché abbracciare il parliti) del nemico loro, e confederarsi 
con lui, o compiacergli, rinviando i sudditi loro, 
o I Tatti, che presto tennero dietro alle minacce, non val- 
sero a scuotere la sua formez.za eroica. Trascinalo di pri- 
gione in prigione, condannato a gravissime adizioni seiui 
che potesse prevederne la fine, perduta quasi ogni spe- 
ranza dacché il suo oppressole viveva in pace quasi con 
tutti, il Santo Padre stette pur ferini) ne' suoi principi", e 
l'orse questa sua fermezza valse a rem movere la pub- 
blica 'ipiuiiiue, ed a lastricare la via della resistenza contro 
il nemico della tranquillità d' Europa. 

assicurano il Santo Padre, che trionlando esse oggi , ed 
essendo venute in islato di ristorare i danni che ha ri- 
cevuti dall'inimico loro, gli renderanno lealtà per lealtà , 
cosi che da loro ricuperi ciò che per loro ha perduto. 
i. Nessuno può ingannarsi soli' elicilo prodotto in prò' della 
huona causa dalla resistenza del Santo Padre. Napoleone 
stesso ne era convinto, quando più volte tentò venire a 
composizione col Papa, e quando, nel momento più deci- 
sivo della sua lotta coi confederati , gli offrì di rendergli 
lo Stato mediante un trattato, purché il trattato per sola 
reciprocità stipulasse c/ir .vi jaii'hìn: ptiix ni amickia fiv 
Sua Santità e l'Imperatore dei Francesi. Un commissario 
di Napoleone portò il trattalo a t'ontainebleau 'coll'ordim* 
di rimettere in libertà il Santo Padre , appena lo avesse 
segnato. Il rifiuto del Santo Padre privò l'inimico dei van- 
taggi, che si era ripromessi riconciliandosi con lui. 
k I principi di Pio Settimo, la costanza del suo carattere, 
la sua pazienza eroica nel sopportare tante sventure gli 
hanno guadagnata l'opinione di tutti i popoli, anche di 
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( quelli che non fanno parte delta sua comunione, cosichc 
■ il suo passaggio altra verso lo stesse citta popolale di pro- 
testanti è stato un vero trionfo. Niuno adunque vorrà im- 
maginare, che si possano offendere i diritti di un Sovrano 
così unito alla eausa delle Potenze confederate ; egli è cerio 
invece che esse ne faranno l'ugnelle ili una particolare solle- 
citudine, la (piali; non riguarda soltanto i sani sudditi. Tutti 
i cattolici dell' universo uniti ;d Papa sotto il rispetto della 
Religione, assuefalli sino dall' infanzia a rispettarlo ed a- 

Non potendo queste avverte uze sfuggire ai sagaci Prin- 
cìpi, essi saranno persuasi, che, appoggiando il Papa e 
facendo ragione a' suoi richiami, conquisteranno sempre più 
il cuore de' loro sudditi cattolici. 

t II sottoscritto deve recare innanzi un altro motivo egual- 
mente l isguardante il bone dei Principi , motivo die li con- 
durrà a far buona la giusta domanda di Sua Santità. Il 
quale motivo prende origine dalla necessità ili una vera 
indipendenza del Papa. Avendo tutte le altre Potenze un 

i | ini n*Jrf««-ilr 'li oU'-L- i utyU Suu 

loro, importa grandemente die il Papa sia libero da ogni 
straniero influsso, aftinché r rapporti spirituali coi sudditi 
loro non possano sello vermi titolo diventare sospetti pei 
bisogni suoi. 

« Se si dicesse bastare che il Papa sia Sovrano, ma poco 
importare 1' estensione più o mono grande de 1 suoi domi- 
ni, si cadrebbe in errore. Giuste proporzioni ricercatisi spe- 
cialmente in questo caso, in cui non si tratta del patrimo- 
nio di una famiglia, ma della dote di un governo centrale a 
permanente della Chiesa. Uno Stato msui'lieiente non ren- 
derebbe il Tapa cosi indipendente come deve esserlo: è 
necessario che la sua sovranità, e pel rispetto dei popoli 
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f e riguardo agli altri Stali e pei carichi che deve soppor- 
« tare, 'abbia una estensione sufficiente: ora tutto fa credere 
s essere conveniente quella che è stala stabilita dal tempo, 
« ne vi sono ragioni per ricercarne un'altra, quando la giu- 
« stizia che la consacra è evidente. 

o Non si potrebbe iulroilurre alcuna soda ragione per 
« privare il Santo l'adre dì una parte ile' suoi stati: coloro i 
» quali portassero opinione, clic in uno assestamento genera- 
li le il Papa debba l'are sacrifizi, avrebbero prima ad esami- 
« nare, se anche tutti gli altri no Tacciano. Che se anche 
v questo principio l'osse seguilo per lutti, il che non è, non 
< potrebbe il Papa, come è sialo di sopra provalo, essere 
* compreso nella regola, ma dovrebbe fare eccezione. Non 
« avendo i suoi domini l'intensione conveniente, stabilita da 
e secoli, per mantenersi nel ijrado che oecupa fra i Sovrani e 
ti per sopperire allo spose indispensabili alla Chiesa, essi non 
o sono suscettivi di veruna diminuzione, e quindi lungi dal 
« domandargli sacrifizi, si dovrebbe pel bene generale cercare 
« di ingrandire il suo territorio, quantunque egli nonnefaccia 
« domanda. 

« Se si dicesse, che avendo il Papa recuperata una parte 
« del patrimonio della santa .Sede , dovrebbe essere contento 
» della sua condi/inn.' pìr-oiile, ;:ai :ie.'. mandola a qui/Ila hi 
e cui versava quando era spogliato di tutto, si recherebbe 
« offesa non menu alla deliraV/za , < in: alla giustizia. Infatti 
« se le efficaci ragioni, clic avvalorano la causa del Papa, non 

0 bastano a procacciargli, come ad altri, aumenti e conlrac- 
f cambi di lutti i mali soilerli da lui e da' suoi slati, dovreb- 
« bero almeno valere, viste le particolari condizioni, a non 
« fargli perdere parte del proprio, nè potrebbe menarsi buona 
« la ragione delle convenienze politiche. Il solo vincitore può 

1 usarla rispetto al vinlo per islrappargli una cessione, am- 
« nicnochò due Potenze di buon accordo non convengano per 
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usurpare una provincia ili vienili, non sarebbe cbe una 
violazione del diritto e della giuslr/,ia, mollo più se ia pro- 
vincia appartenesse ad uno Stato, come quello del Papa, 
elio mentii esseri' Espellalo, difeso e protolto da tutti. Qual 
sislema sarebbe egli quello che per motivo di spoglia- 
zione adducessi; ragioni di convenienza'? E quali limiti si 
poi -l'oblio l'o itile conseguenze di eostl'atlo sistema? I.,'Eui'0]i;i 
lo ha visto questo si-tema mille mani di colui elle è sUilu 

una parte de' suoi domini' per dare compensi ad altr^Ella 
domanda con quale giustizia si potrebbero dare in corn- 
ila posto venm ostacolo agli sfilivi gloriosi degli .alleali, 
ma cbe al contrario, avendo tutto perduto per non asse- 
condare lo min; e gli interessi dell'inimico loro, noè statu 
la vittima. Quanti Princìpi non unirono lo armi alìe sue 
contro quelle de'eoniederali? Non crede il -Santo Padre die 
si possa renderneli in colpa, dacelic è noto che furono a 
ciò Forzati; ma so quelli ricuperarono tutto ciò che avevano 
perduto, o l'orso avranno ingrandimenti , il Papa, il quale 
non cedo che alla forza, e per ciò andò incontro alla sua ro- 
dila, dovi ili oc ì;mÌ! osse i e ijnjn.i\;Tii:>, per paguro i compensi 
altrui a spose proprie"' Dovrà celi lemure, dopo il ripristi- 
namento della pace per opera di Principi virtuosi benedetti 
come liberatol i da milioni di popoli, di essere per sempre 
privalo di alcuna delle sue proprietà per mi unitivo cesi 
ingiusto, quasi che il disgradalo tempo della rivoluzione 
e l'orribile regno del dispotismo continuasse ancora per 
luì? Se egli non ha potuto vedere senza sorpresa e senza 
dolore, come, nel mentre che altri Principi, finita la guerra, 
erano reintegrali negli antichi domini, egli fosse ristretto 
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« nel più piccolo territorio, a malgrado di tutte le ragioni clic 
s aveva, egli ha attribuito i|iiosto infortuni» a temporanei ae- 
s cidenti che hanno posto la sua sorte al di sotto di quella 
a d'altri Principi, sicuro che questo non sarebbe che un breve 
« indugio alla restituzione di tutto ciò che gli appartiene. Ma 
« qual giusta ragione potrebbe oggi opporsi a questa piena 
i. resti In/io rie , oggi che si iennerà lenii mattamente l'assetto 
a dì tutti gli stati deli' Europa'. 1 Si vorrebbe Ibrse allegare il 
c Iratlalo di Tolentino, per uiegare la restituzione di quella 

i Codesto motivo sarebbe destituito di fondamento. Strano 
< -arcblie intatti, ohe |iel Papa soli) si facesse buono un argo- 
« mento , di cui per tutti gli altri Principi non si tiene 
n veron conto. Ognuno vede, che i trattati dì questa latta, 
i quando anche non fossero irriti per tutte le ragioni che 
a annullano (niello di Tolentino, non hanno impellilo, che 
« aitri Principi lussuri) restituiti dai Sovrani confederati nel 
o possesso intiero dei loro (lumini, o che ricevessero equi 
s compensi, e si vede eziandio che i granili Sima ni richiamano 

« dei trattati e delle cessioni fatte alla Francia, durante il go- 
t verno testé rovesciato , tutti ottengono piena restituzione , o 
s compensi abbondanti? 

i Aggiungi, che ie e essi uni non essendo buone a vantaggio 
o di chi le aveva ottenute, dai'chc quel governo è cessalo, hi- 
fi sognerebbe che qualcuno prendesse in l'accia al Papa il 
h posto dì quel governo. E ehi vorrebbe prenderlo? Delle due 
o cose l'una: o codesto governo tolse alla Santa Sede quelle 
« provineie perchè il Papa era allealo co'suoi nemici, ed in 
« questo caso, recuperandole, essi non possono che ricupe- 
« racle pel Santo Padre, o quelle provineie furono perdute 
« per violenza, ed in questo caso è chiaro che le non si 
VoL 1. y 
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* potrebbero da albi ritenere che per violenza ed ingiusli- 
t zia. Ma die cosa è questo trattalo di Tolentino? Facile cosa 

■ è il dimostrare, che questo battalo , frutto della più iniqua 
« aggressione, fu imposto da un nemico oltrepotente ad un 
« Principe debolissimi! qna.--i alle porle della sua Capitale; 
« che non fu preceduto d;i guerra, come ne fanno fède tutti 

■ i manifesti di Pio Sesto; che quel venerabile Pontefice 
i protestò egli stesso per quanto poteva contro siffatto trai- 
li tato; che l'attuale Pontefice rinnovò i prolesti appena 
a salilo sulla .Santa Sede ed in mille occasioni posteriori, e 
« si richiamò più d'una volta a Napoleone stesso, che non 
i rigettò mai terminativamente i richiami, dando invece di 
t tempo in tempo speranza di rendere al Papa le sue 
t Provincie, se volesse entrare nel suo sistema , e favorire 
» le sue mire. Mille altre l'oiisìi lei-azioni si potrebbero ag- 
« giungere. Ma ve in.' ha egli bisogno, quando un solo argu- 
ii mento, che hnjìio ì'ulbcrn iillti radice, li rende superflui'; 
« Lo stesso governo francese, che l'orzò Pio Sesto a separé 
•i il trattilo di Tolentino, lo ebbe annullato puco appresso 
« per un atto solenne, dichiarandolo abru^ato, lacerato, e 
i Come non avvi inali!, per polerc impadronirsi, tolto l'osta- 
« colo del trattalo, di tutti gli stili della Santa Sede, il 
n che fu eseguili invadendo [Ionia, esautorando lo slesso 
« Pontefice, eoi quale era stato cunehiuso il trattato, e con- 
i ducendolo in V rancia, ove inori prigioniero. Egli è dunque 
t un errare manifesto il credere, che la Francia abbia 

0 negli ultimi anni posseduto le menzionale provincia in 
a virtù del trattato di Tolentino, il quali' già non esisteva 

1 più. La Francia le teneva .sotto la propria dominazione al 

* pari dogli altri Stali pontifici unicamente, per la legge 
« de! più forte e per la preponderanza delle sue armi. Il 
'( che essendo veni, come è verissimo, in (piai modo si 
s potrebbe disporre di codeste Provincie, quasiché fossero 
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a pertinenti alle possessioni francesi in virtù del sopradello 
« trattato, allorché la Francia stessa non potrebbe più farsi 
« forte su quello'.' Sua Santità sola pin'i dunque riclamare 
« e riclama codeste provincie per gli stessi diritti irrepu- 
« «nabili ed iiidcstruttibili che ha sul restante de' suoi Stati. 

« La nullità del trattato di Tolentino, o meglio, se cosi 
* voglia dirsi, la sua distruzioni: avvenuta per l'atto del go- 
« verno francese che io ebbe lacerato c casso è stata ezian- 
« dio riconosciuta solennemente dalle stesse alte Potenze. Il 
«passe d'Av ignone ed il contado Venosino, furono a quel- 



Tolentino e tenerlo sufficiente per incorporare i due paesi 
sunnominati alla Francia, hanno creduto necessario di 
assicurarci ioni' ili nuovo il possesso, corno si legge nel- 
l'articolo terzo dello stesso trattato di Parigi. Con che 
hanno mostrato, non credere die il trattato di Tolentino 
los.se sufficientemente valido por incorporare india Francia 



. Egli si richiama per Avignone e pel contado Venosino 
« per gli stessi sacri diritti e per le stesse irrepugnabili ra- 
« gioni, che valgono per le tre Legazioni. Un decreto -rivo- 
li iuzionaric dell' assemblea cnsfitueule aveva tolto alla Santa 
« Sede quei paesi acquistati e posseduti da tanti secoli. Con 
■c quale profonda afflizione adunque non ha egli il Santo 
« Padre letto il trattato di Parigi, col ([naie se ne assicura 
« il possesso alla Francia '.' Sua Santità devo essere proibii- 
« riamente afflìtta, vedendo che in questa guisa si dispone dei 
« domini' della Santa Sede , senza nemmeno guarentire una 
« indennità. Il sottoscritto ha ordino di porgere alle alle 
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« Potenze i richiami del Santo Padre e di fare i protesti ìndi- 
« spensabili contro codesta cessione. Se il trattato di Tolen- 
f tino non ha alcun valore, come è ?tato provalo all'evidenza, 
« se la giustizia, se tutti I molivi sopraccennati, dei quali è 
o impossibile non presti;» re IVinVacia . debbono (Guarentire il 
t Santo Padre, elio non gli sarà tolta veruna pai-te de' suoi do- 
li mini; se i suoi iliriiti .-'ipra .Viignoiie ed il contado Venosino 
. sono antichissimi ci inroiiti'staluli. qnal rosa più jjiusla e 
« più ragioniivulf.' i:lie il tpit'ri'lai-si ili'lla minacciala perdita? 

« di giusta querela r\u- |k.>Iic1)Ii'TO I urbarla in avvenire. Sua 

« Santità deve suppone, o che la Francia, la quale fa parte 
" di questi) Congresso, non voglia tenere con olTesa e danno 
" del vero Sovrano queste due piovinrio acquistale per vio- 
li lenza di quel jtovcnio l'ivulwioiiario clic l'attuale governo 

■ legittimo condanna a tanta ragione, o che le alte Potenze, 
» le quali nel trattato di l'arigi no hanno assicurato il pos- 
» sesso alla Frani ia per mutivi che il Santo Padre non vuole 
« giudicare, assicureranno alla Santa Sede un coiilraccam- 
« bin territoriale in proporzione del valore del paese tolto. 

« Si potrebbe egli infatti credere, che Sovrani cosi giusti 

« allorché essa si recò a dovere di scrivere nel decreto d'in- 

■ corporazione alla Francia un articolo che recava — il po- 
li. Iure aseeutieii sari ymjitio di opri/v prutkluì colla Corte di 
e Roma pei- lo indeniiili contpt'nsì che potrebbero esserle 
t dovali'? La Santa Sode ha avuto per Avignone e pel eon- 
« tado Venosino l l; assicurazioni le più l'ormali dei gloriosi 
■I predecessori dei Sovrani, ai quali oggi porge le sue que- 
« relè. Basterà citarne qualche esempio. L' immortale Cal- 
li terina Seconda in risposta al protesto che il Sovrane 
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Pontefice Pio Sesto le fece giungere nell'anno mille sette- 
r-m io novantuno, gli feci' sapere, clic di Memi» la sua //in- 
sto indeynativne per hi rìolen-n ebe hi Francia si era per- 
messa contro il //trilli- /l'ile i/enti ed i. piii saeri principi, 
essa sarebbe pniiìtn, tostnehè si ■/ni/esse, a eoo per/ire itili! re- 
stitnzione dei possessi di erti un poteri: ille/jittimo avena 
arbitrariamente spoi/lialo la Corte di Roma: il che si legge 
nella lettera del Vice-Cancelliere conte il'Ostermann, in 
data del venticinque agosto dell'anno mille settecento 
fiovnnt'imo , da Pietroburgo indirizzata airamlia.-.c.iali.'1'e 
Principe di Galitzìn, il ([naie la enmuuioò ol'liciaiment!! 
alla Santa Sede. (1 saggio imperatore Leopoldo Secondo 
non (enne linguaggio meno favorevole , quando nel- 
l'anno mille settecento novantadue dichiarò al nunzio, che 
egli poteva assicurare il Saul" Padre eh/- farebbe Mio ciò 
che fosse possibile per firi/ii restii aire Aeii/noneed il con- 
tado Venosino, prillili- pere.bè nulla ri era di pik //insto 
sopra la terra ; poscia perchè era dell'intercise suo e di 
tutti {Sovrani, eh: somii/liantc attentalo non ricevesse pre* 
scrizione; il che e significato nella lettera del nunzio Ca- 
prara al Cardinale Retano ili Slato, data da Vienna alli 
ventitre gennaio dell'anno mille settecento novantanno. 
Somiglianti assiinra/.ioni furono date ila altre Corti, ed il 
virtuoso Luigi ilecimosostn, die a quell'epoca non godeva 
più della sua libertà, fece significare al Papa — non dubi- 
tassi', ebe //li resi ir ii ire/ibi' Aeij/niine ed il roiilado Venosino, 
appena il ■jintcw ; il che si naiTa nelle lettere officiali di 
Parigi di quel tempo. Potrà egli dunque il Santo Padre, 
dopo tante autorevoli panile « (estim orna it/r. dubitare della 
efficacia de' suoi richiami, specialnteiiìe dacché ha tanto 
conferito al felice successo della buona causa? 
" li sottoscritto reclama pure formalmente in nome di 
Sua Santità la restituzione del ducato di Benevento e della 
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« Santa Sede da umili setoli, ed ora sono occupate dal go- 
u verno attuale di Napoli. Gli alti Sovrani ricorderanno 
« i richiami ciie la Santa Sede inoltrò, quando que' paesi le 
k furono tolti da un decreto di Napoleone, il quale purefa- 

« cera fede di un romp^n-n proporzionato- 

« In quanto alla Marca d'Ancona, occupata anch'essa dal i 
e governo napolitano, di cui pare che il Santo Padre debba 

* Santa Sede non aia per cessare ben presto, e che il paese 
t sia reso al suo legittimo Sovrano. Ma è di estrema ncces- 
( sita, che ipiesta restituzione siegua il più presto possìbile, 
8 per mettere finalmente un termine ai solferimcnti di quel 
« disgraziato paese, ed ai carichi insopportabili che soffre 
« con grande detrimento della Santa Sede. Confida il Santo 
s Padre, che le Potenze alleate, per amore della giustizia e 
« per la benevolenza che [di pnrljiin . ap] uberanno i suoi 

0 richiami per tutti i danni solfetli ila quelle prnvincie. Non j 
« avendo inai la Santa Sede ceduti i suoi diritti sui Ducati , 

« di Panna e di Piacenza, nè avendo mai accordati i titoli j j 
n ai Sovrani che ne erano in possesso, Sua Santità è in debito J | 
a di preservare i suoi diritti anelie sopra quei paesi. 

« Non e certamente per ispirilo dì dominazione (ed il 
s Santo Padre ne ha date prove sufficienti ) che egli ri- 
ir chiama tulli i suoi possessi. Il Santo Padre e a ciò ob- 
« bligalo da'suoi più stretti doveri eouie amministratore del 
t patrimonio di S. Pietro, e dal giuramento di conservarlo, 
a di difenderlo, di ricuperarlo. Vi Ù obbligato ancora dalla 

1 necessiti di mantenera la propria dignità, e ili bastare alle 
« spese pel servizio dei fedeli e pel bene della Religione, 
f Nessuno ignora le enormi diminuzioni di rendita che dopo 
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« la rivoluzione ha sofferto la Santa Sede cosi fuori come 
« dentro, per cui inanca a Sua Santità ciò che è indispen- 
i sanile a tanti bisogni; nel che le alte Potenze troveranno 

* un altro motivo perche almeno non sia privata dei mezzi, 

* che la resi Unzione intera de' suoi Stati può fornirle. 

< Sua Santità si astiene dal mettere sotto gli ecchi delle 
« alte Potenze il quadro intiero delle sue perdite. Pure quella, 
b che ha privala l'aulica Capilale ilei mondo dei monumenti 
( delle arti, è troppo grave al suo more tanto a cagione della 
< privazione dei capi d'opera, quanto a cagione dei van- 
ii taggi die uè ritraevano lo Stalo ed ì suoi sudditi, perché 
e non debba fame memoria qui, e querelarsene con perse- 
li veranza. 

o Tali sono i reclami che il Sanili Padre reca innanzi agli 

0 alti Monarchi con lì dando nulla benevolenza loro. Essico- 
« nosceranno, che il solo sentimento di ciò che deve a se 
<r stesso ed a' suoi popoli In muove ad esporre i propri dì- 

1 ritti, ed a domandare giuslb.ia. Egli non saprebbe pure 
s dubitare del pieno adempimento de" suoi voti. Che se, con- 
« tro la sua aspettativa, fosse cosi sventurato per vederli ina- 
li riempiuti, gli stessi sacri doveri che in mezzo allo per- 

i sedizioni lo consigliarono, gli coniai alerebbero imporio- 
c sameute non solo ili niegare l'assentimento ad uno sment- 
ii bramenti!, qual si l'osse, del patrimonio ili San Pietro per 
n non macchiare i suoi cadenti giorni di una prevaricazione, 
« della quale non si resi; colpevole nemmeno quand'era 

ii patori illegittimi coloro, che si arrogassero proprietà della 
a Santa Sede, e quindi di condursi in modo confinine ai 
i suoi doveri. Ma il Santo Padre non vuole temere simili 
« cose. Pieno di fiducia in Pio, che sino a questi giorni lo 
« ha conservato fra tanti accidenti sinistri, egli spera, che 
« presso al termine di sua vita, potrà chiudere gli occhi 



Digitized by Google 



<. in pace, godendo la feliciti di avere potuto col soccc 
« dei magnanimi e virtuosi monarchi, che sono stati gli s 
o menti della divina Provvidenza, ricuperare per la S; 
< Sede ciò che le era stato rapito dalla più funesta di b 
« le rivoluzioni ». 



Non solo adunque la Corte ili Roma domandava la re- 
stituzione di tulio ciò che pei rivolgimenti e per le guerre 
di Francia aveva perduto, ma rinfrescava antichi protesti, 
ne soltanto si richiamava , m;t lasciavi! intendere , come po- 
tesse contro i vincitori di Napoleone ritorcere quelle armi 
ed usare quegli influssi, cui male spunta la violenza. Ma 
le Corti eterodosse, -oiilieno per rupi me di stato fossero aliene 
dall' alterare l' organismo dui Papato, non potevano far buone 
le massime in cui Roma fonda le temporali ambizioni. D' 
altra parte la Corte di Francia non avrebbe potuto resti- 
tuire Avignone eil il contado Venosino senza so]levareTai£_. 
~~ Ira la nazione a cui pareva angusto l'impero di Luigi De- 
cimoquarto; e Luigi Deeimollavo che era timorato di Dio, 
ma poco di Roma, non porgeva né facile nè pauroso orec- 
chio allo romjite querele. Dello quali il governo austriaco, 
informalo tuttavia agli spiriti di (lioseppe Secondo, faceva 
così poca stima, che l'imperalorc Francesco favellando col 
Cardinale Consalvi disse: k Voi potete assicurare Sua San- 
■ tita che io non mi piglierò per forza nè le Legazioni, nè 
« altra provincia, ma se i Sovrani ne vorranno disporre, 
<e come meglio slimino, io non farò la guerra per oppormi i. 
E la Corte di Spagna, che del fanatismo religioso crasi gio- 
vata contro Napoleone ed or se ne giovava a danno delira 
costituzionali guarentìgie, non cosi era devota al Pontefice , 
che non si recasse ad offesa i suoi richiami sul ducato di 
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Pannai/Non che. gradite' adunque, erano moleste a molti 
le romane querimonie, e taluni erano, i quali anzi ciie pen- 
sare a restituire Avignone, Parma e Benevento , avvisavano 
doversi al Papa, fosse o no contento, dare picciolo stato, 
cercando nelle proviene romane enn Iva e cambi ad aldi Prin- 
cipi. Infatti chi disegnava fini n a ivi un regno, di cui acco- 
modare il Re di Sassonia ; chi voleva dare Ponlecorvo ad 
[ingeniti lìehaurnais;altri divismi in contraccambio di Parma 
"lare ìe Legazioni "a Ilaria Luigia Borbone, od alla Maria 
Luigia moglie di Napoleone; l'Ausilia se le sarebbe volon- 
li e ri tenute per se. Le quali memorie, clic sì ricavano per 

se buono paresse e comodo fosse, quel territorio, che Roma 
tiene inviolabile patrimonio della Chiesa. I poveri popoli, 
attaccati alla gleba del predir) ecclesiastico, furono tassati di 
sacrilegio e di lellooia, ogni qualvolta d'allora in poi toc- 
carono al temporale del Papa, e furono castigati dalle armi 
di coloro slessi , clic nel millcoUoeeoio tredici in Praga nei .. 
segreti rogiti te lo appropriavano tutto, e che nel mille- 
ottocento' quattordici e nel seguente anno se ne tenevano 
(i pigliavano una parte, e consultavano del più o del meno! 



XI. 

Volendosi recare ad atto la divisata unione della Liguria 
col Degno di Sardegna, fu data la commissione di prepa- 
rarne i capitoli al conte di Noailles, a Lord Clancarty ed 
all' austriaco barone Ilinder col consiglio del conte di S. 
Marzano e del conte Hossì legati, o, come li chiamavano, 
plenipotenziari del Ite dì Sai-degna , ascoltato il Brignolc 
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non in qualità di legato , ma di riguardevole cittadino ge- 
novese. Perduti la speranza ili ripigliare l'antica forma ili 
governo, instavano per mezzo del Brignole i Genovesi per 
vivere disuniti, o, come essi dicevano, indipendenti, ed an- 
davano profferenili'si .-militi a Principi filini a polenti stirpi 
regali, per averle al desiderio loro propizie. Cosi palesarono 
inclinazione alla Maria Luigia dei Borboni, di mi la Spagna 
era patrona, poi a Francesco di Modena all'Austria cara, 
e, se credi alle testimonianze degli amba scia dori del Redi 
Sardegna, furono larghi di doni e di promesse a chi nelle 

le municipali, die chiamavano libere, voglie. Caduti anche 
di quella speranza, i governa ri li genovesi per mezzo del Bri- 
gnole introdussero ai nove del mese di novembre una scrit- 
tura intitolala itei richiami ilei l'nptil» lliwiresi', nella quale 
si legge che « avendo i Genovesi riclamalo per ripigliare 
o l'antica l'orma di governo, od almeno per avere un Pern- 
ii eipe indipendente e residente in Genova, ora che era sia- 
« bilito appartenessero a Principe l'orastiero (forastiero il Re 
« ili Sardegna!.! insistevano pervbè prendesse il titolo di Re 
s di Liguria e fosse obbligalo a reggere la Liguria con una 
>i conduzione sanrila nel Congresso, da Ini accollala e gu.i- 
» remila dalle quattro Potenze». Lo schema costituzionale 
era di questo tenore. La podestà esecutiva al Re; la legis- 
lativa al Re e ad un Senato ; la giudiziaria ad una ma- 
gistratura indipendente; i municipi amministrati da corpi 
collegiali: il Re avrebbe stanza in Genova o vi terrebbe un 
Viceré di sua famiglia; terrebbe in Genova un consiglio di 
stato ed un consiglio di Ministri composti 1* uno e l'altro 
di soli Genovesi: il Senato sarebbe costituito di trenta no- 
bili, dodici dei quali della città di Genova; sarebbe, come 
si usa dire, permanente, e terrebbe legali presso le Corti 
straniere : il regno di Liguria conserverebbe la sua bandiera, 
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beni abilitati ad ogni carica ed ufficio in tutti gli .Stati 
del Re, ma nessun forestiero alla Liguria potrebbe in Li- 
guria avere cariche ed uffici: la citta di Genova e la sua 
cerchia sarebbero immuni dal peso degli alloggi militari. 



XII. 




rebbe sì quello di Due;] ili Genova, il quale, dicevano, ren- 
"ìlevii hhagino dell'antica dignità ili Dogo della Repubblica. 
E sulla forma del governo deliberarono: pareggiati agli altri 
sudditi del Re , parteciperebbero i Genovesi a lutti gli uf- 
fici civili, giudiziari, militari e diplomi ilici della monarchia; 
i nobili alle cariche di Corte; le schiere genovesi sarebbero 
incorporate nell'esercito regio : gli ufficiali ed t sotto ufficiali 
conserverebbero i gradi ebe avevano; l'insegna dì Genova cam- 
peggerebbe nello scudo, i lignei collìri spiccherebbero nella 

vinciate di trenta cittadini notabili scelti dal Ilo in una lista 
di trecento; ogni duo mini ne. sarebbe rinnovato un quinto; 
il consiglio non potrebbe l.i'al.Larc altri negozi che quelli ri- 
Sguardanti i bisognici! i rioni, imi dei Comuni, e sarebbe dal Re 
convocalo ogni anno nel capo-lungo dell' intendenza; quando 
i bisogni dello Stalo ricercassero nuovo imposte, il Re riuni- 
rebbe lutti i contigli provinciali della Liguria in quella città 
dell'antico territorio genovesi) che gli t'osse a grado, e la nuo- 
va gravezza non potrebbe estero posta senza l'approvazione di 
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reggiate a quelli- die esistevano m-t-li aulirlo Staiti del Re; 
guarentite- il debito pubblico, guarentite le pensioni; siede- 
rebbe in Genova un Tribunale Supremo cogli stessi attributi 
e privilegi dei Senati di Tonini, di Savoia, e di Nizza; le mo- 
nete genovesi avrebbero corso come le piemontesi; la leva 
de'soldatisi farebbe nelle proporzioni debite; il Re cree- 
rebbe una compagnia genovese di Guardie; sarebbe isti- 
tuito in Genova un corpo nnuiiripale composto di quaranti 

prima volta dal Re, poi dal Consiglio steso coli' approvazione 
del Re; l'Università degli .studi sarebbe mantenuta; Genova 
avrebbe un Tribunale ed mia Cimerà di commercio; il Re 
farebbe studiare modo di risi libili re il banco ili San Giorgio. 



Come il Governo temporanei! di Genova ebbe notizia di 
queste deliberazioni, ne l'eoe acerbi protesti, querelandosi di 
ingiuria ai diritti ed alla indipendenza della patria e ìnan- 
dolli al Brignole , perche nel Congresso li recasse. Il Labrador 
spaglinolo ed i! francese. Dura Dalbcrg davano favore co- 
perto a cosiffatti richiami, ma il Castlereagli consigliava il 
deputalo genovese a rimanersi ila querele, ornai non solo 
inutili, ma a Genova per avventura dannose. Ed il Brignole 
che era uomo salar e ed animisurato, sebbene si recasso a do- 
vere di notificare i protesti della sua citta, posciacM -fu 
richiesto d'avviso sui capitoli soprai geenna li , rispose eh e a' 
termini a cui le cose orano giunte credeva j die i Genovesi 
«stimerebbero minor male In accettarli, che l'essere dati 
« senza condizioni in balia del Governo Sardo ». Ai dieci- 
sette decembre il marchese di San Marzano ed il conte Rossi 
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li ebbero accettiti e sottoscritti facendo, come s'usa dire, 
riserva delle ragioni ilei Ile sui feudi ! rii] ì;« li che in passato 
facevano parte della Repubblica ligure, de' quali le grandi 
Potenze si erano serbalo l'arbìtrio. Il governo genovese 
mandò al Parlamento d'Inghilterra ed a tutte le Corti stra- 
niere i suoi riclami, e, notificando ai governatori delle Pro- 
vincie la prossima riunione al Piemonte, li ammoni, che non 
potendo fare resistenza, si asterrebbe da qualsivoglia atto di 
consentimento. E quando il giorno ventisette l'inglese colon- 
nello Dalrymple si fu recala in mano la somma della podestà 
per trasmetterla ai commissari del He di Sardegna, il ligure 
magistrate pubblicò un ultimo protesto, nel quale rammen- 
tava gli antiebi diritti. 



XIV. 

In rjuel mezzo ì legali di Villo™ Emanuele ebbero consa- 
pevolezza delle insidiose pratiche che 1* Austria_ teneva per 
innovare la legge di successione al trono di Sardegna. Il Re 
TTon~àveva figliuoli maschi e non avevano prole né il mag- 
gior fratello Cario Emanuele che viveva in Roma tutto alla 
piètaVneTT minore Carlo Felice, e tutti e tre erano innanzi 
per~"gTanni. Se il capitolo della legge che dicesi salica, pel 
quale la corona rum /jwì cadere di lancia in conocc hia, fosse 
mutato, sarebbe spianata la via della successione alla Prin- 
cipessa lìeati'icc figliuola del lie die aveva sposato Francesco 
di Modena. I, 'Austria dava a credere, die queste matrimonio 
avesse dotato i discendenti di un diritte alla Corona di Sar- 
degna, e susurrava , che giovaiii-simo essendo Carlo Alberto 
Principe di Carignano e nubili! tuttavia , importava alla sicu- 
rezza degli Stati italiani lo assicurare la successione ai figli 
della Principessa Beatrice. La Regina Maria Teresa moglie 
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(li Vittorio Emanuele, austriaca dì famiglia e di affetti, va- 
gheggiava anch'eia lii speranza ili ii-usnictlcre l'eredità del 
Irono alla figlinola od ;ii nipoti, ('(ispirando nell'animo suo 
eonlra i diritti dei Carignano la materna tenerezza eoll'am- 
bizione della natia prosapia. La Corte di Modena capitanata 
dal Duca Francesco , maestro di astuzie , dava voce che il 
Principe di Carignano , allevato e vissuto lontano dalla 
Corte, aveva spirili all'Austria acerbi, pericolose amicizie, 
scorretti i costumi e le opinioni. 



XV. 

I Ministri del Re, che tutti rifuggiva un dal pensiero di cam- 
biare la legge di successione, incaricarono i conti Prospero 
Balbo e Napione di scrivere e documentare una nota che po- 
nesse in sodo i diritti della Casa di Carignano e mandaronla 
a Vienna con altri di ioni nei di, i rjiiali te-li uiouiavano, che la 
Principessa Heatriro, sposando il Ihica di Modena, aveva nelle 
debite forme rinunziato a tulli i diritti, che essa od i discen- 
denti suoi potessero avere alla Corona di Sardegna. Carlo 
Emanuele e Carlo felice fermamente avvocavano iì diritti) 
dei Carignano, ed il primo da Roma consigliava il fratello Re 
a dare in moglie a Carlo Alberto una sua liglmola. Vittorio 
Emanuele non accoglieva ridi' anima onesta il pensiero di 
tórre ai Carignano l'antica regia eredità, ma perchè era mollo 
arrendevole ai consigli della moglie, dubitò alcun tempo, se 
non potesse ordinare altrimenti la successione degli Stati di 
nuovo acquisto, perchè la Corte di Modena gli faceva sperare 
il desideralo ingrandimento in Lombardia, se provvedesse, che 
in mancanza di credi diretti, lo Stato di Genova e le Pro- 
vincie Lombarde fossero redati dai discendenti della sua fi- 
gliuola. Ma ne fra i ministri, né fra gli ambasciadori, nè pur 
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fra i cortigiani alcuno fu clic abbracciasse i) partito del Mo- 
denese, ed i legati a Vienna si fecero solleciti a stipulare coi 
plenipotenziari stranieri un rogito , il quale statuiva che gli 
Stati di Genova n sarebbero posseduti perpi imamente dal Re 
i di Sardegna'in tutta proprietà ed eredità di maschio in 
» maschio, per ordine di primogenitura nei due rami della 
« famiglia , cioè nel ramo regale, e nel ramo di Savoia Cari- 

XVI. 

Sicuralo al Re di Sardegna il possedimento di Genova, 
l' Ausilia si diede a magnifica ir l'importanza di somigliante 
acquisto, e voltò l'animo a torgli l'alto Novarese, colorendo 
l'ambizioso disegno col pretesto di custodire una delle porle 
d'Italia. Saputa l'istanza clic di ciò il Principe di Metternich 
faceva nel Congresso, Vittorio Emanuele ne scrisse al mar- 
chese di S. Marzano in questa sentenza: a L'offerta che l'Au- 
n stria fa di incaricarsi della difesa di una delle porte d'Italia 
ir è molto insidiosa. Ma prima che pur se ne parli, mi credo 
k in diritto di esigere, clic nessuna pratica si intraprenda, se 
t prima i nostri Siati nou Menu pienamente sgombri di truppe 
« austriache. Egli ■'■ assimila vulgato, che bisogna essere liberi 
« per poter trattala 1 . Metlete innanzi questo principio, come 
o condizione siati i/ua i/vii ili ipialsivoglia trattativa. Noi pre- 
« feriamo il malumore dell'Austria al vederci violentemente 
a forzati a riceverne ignominiosa mente la legge. Voi non do- 
« vete lasciare ignorare, quanto noi siamo corrucciati de'suoi 
« procedimenti odiosi. » Indi a poco il conte di V'alesa scri- 
veva allo stesso ambasciatole. « Sua Maestà vi ordina di fare i 
« protesti più ollìoarr, perche i suoi Stali sieno hnmediata- 
' incute sgombrati dalle truppe austriache. Voi dichiarerete 
o al Principe (li Metternich, che avete ricevuto questo riciso 
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« ordine da Sua Maestà , significandogli, che la dignità del 
« Re, ed i riguardi dovuti alla sovranità cui non si cessa dì 
u umiliare e debilitare, che il Insogno delle finanze ed i 
o diritti di Sua Maestà si oppongo mi egualmente a che si 
c aspetti la fine del Congresso per liberarlo dal peso delle 
( truppe austriaci te. La politica ima sanità dai generali au- 
« striaci non è certamente acconcia a procacciare la nostra 
o amicizia e confidenza, anzi è tale, che deve far desiderare ili 
o scuotere un giogo doloroso ». 



Gravissime erano le sollecitudini ed aspre le contese sul 
Regno di Napoli. La Francia e la Spaglia avvaloravano di 
uffici assidili i richiami di Ferdinando li oidio ne , doman- 
dando, che, se l'Austria avesse scrupolo di rompere aperta- 
mente il trattato dell'undici gennaio, gli altri Sovrani, senza 
altro attendere, pronunziassero la sentenza. Il Principe di 
Mettermeli rispondeva , che veramente in sull'uscire dell'anno 
mille ottocento tredici l'Austria e l'Inghilterra avevano stimato 
conveniente di legarsi con Gioacchino, guarentendogli il trono 
(li Napoli; l'Imperatore Alessandro avere fatto buono siffatto 
consiglio, di guis) che r-e non t'osse seguito il pronto conqui- 
sto di Parigi, il suo legato Italasehoff avrebbe, secondo la 
commissione avuta, segnati i capitoli di Napoli: l'Austria es- 
sere da quelli legata, l'Inghilterra dalle clausole della tregua 
rogata da Benlinck : se il Congresso esautorasse Gioacchino, 
con quali mezzi eseguirebbe esso la sentenza? Colle annidi 
Francia no;chè se un solo soldato francese mettesse il piede in 
Italia, l'Austria sarebbe condotta in necessità di dare all'armi 
contro la Francia. Temporeggiassero, consigliava il Mettermeli, 
cogli accidenti; non conoscessero Gioacchino re di Napoli, 
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ma lasciassero la libi in sospeso, cosii clii: egli non avesse pre- 
testo litui-bare l'Italia. Oliando l'Italia e l'Europa fossero me- 

dinando, cosicché co minilo tìioacchino in termine di difen- 
dersi da un pericolo estremo, non avesse comodità di n(- 
•fendere. L'Ausilia potrebbe allora l'arsi innanzi in qualità di 
paciera ed arbitra , obbligando Murai ad acconciarsi a quelle 
condizioni, che fossero in piacere de' Sovrani. Ne guari di- 
verso era il linguaggio clic teneva l'Imperatore Francesco al 
Principe di Talleyrand: « voi sapete, diceva, che io sono 
«_le_gatn..oj! grattato di Napoli, ma spero clic codesto affare 
v finirà da sè.j> 

Il Metternich che non si confidava nel Talleyrand, il quale 
procedeva con grande calde/za in questo negozio, faceva se- 
greta ni ente giungere i suoi consigli a Luigi llecimottavo per 
mezzo del duca di Blacas. Il Talleyrand, avvocando caldamente 
la causa del Borbone di Sicilia, mirava non solo ad esautorare 
l'audace capitano regnante in Napoli, il quale, se un lampo 
di fortuna napoleonica balenasse, potrebbe essere di pericolo 
alla scoili pigliala Europa, tua intendeva a ristorare nell'Italia 
meridionale gli inibissi della Francia; minacciati dalla lega 
dell'Austria con Murai fili slava inoltre a cuore, che fosse 
sancito il trionfo del domina della legittimità in Napoli, co- 
sicché minor rìschio corresse in Sassonia, argomentando, che 
se qua fosse calcato per riguardo ai servigi che Gioacchino 
aveva resi o promesso di rendere all'Austria, potrebbe di 
leggeri essere negletto in Sassonia pei demeriti del Re verso 
i confederati. Di quanti ciano oratori in Vienna essendo il 
Talleyrand quello che su tutti eccelleva, cosi per lo ingegno 
e per la coltura, come per la sagacia e. per la sperienza , 
dove egli non potesse andare diritto al suo fine, cercava 
Voi. L 10 
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raggiungerlo con ogni maniera ili a ce orgim cri li, dispregia mio 
itori solo le fallaci lusinghe di'lla popolarità ma il castigato 
giudizio delle genti dabbene. Né solo agli oratori a lui pari 
di grado e di polisti lavellava conni un precettore, ma ai 
Principi si porgeva oracolo e guida, coinè quello che van- 
tavasi, avere riposti i Borboni in trono o trovata la magìa 
delti legittimità. 

XVIII. 

Durante questa contesa, mori di morte improvvisa a Het- 
zendorff picciolo castello imperiale presso a Se ìioen brunii la 
Regina Carolina, la quale non aveva perdonato ne a fatiche 
no a spose per ricuperare quid Irono, sul quale si era segna- 
lata così per vizi i: per peccali come per coraggio e por in- 
domita costanza. Ma la sua morte, la quale appena interruppe 
per alcuni di le lesto ed ì snilaz/.i della Corte, non ruppe le 
pratiche che essa aveva intraprese col Tallevrand e colle Corti 
ili Parigi e di Madrid per torre il trono a Gioacchino senza 
attendere le deliberazioni del Congresso. A questo fine andò 
in Italia da Parigi nelle Corti di Torino, di Modena e di Fi- 
renze il signor Hyde de Ncnville colonnello francese, propo- 
nendo una con tederà /ione eolia Francia , colla Spagna e colla 
Sicilia, la quale allestirebbe un esercito col prelesto di dare 
la caccia ai rorsoggiiitori barbareschi, ma in vero coli' inten- 
dimento di scacciare Murai da Napoli e di sorprendere e por- 
lar via Napoleone dall'Isola d'alba. Il sig. de Neuville reco su 
tale argomento una lettera autografa di Luigi li e-e im ottavo al 
Re Vittorio Emanuele, certificandolo, che ne il Jacourt mini- 
stro, che in Francia reggeva gli affari esterni , ne il marchese 
d'Osmond ambasciatore a. Torino avevano contezza del di- 
segno. Rispose l'onesto Ile, che egli desiderava quanf atlri 
mai che Napoleone andasse limici dall'Italia e che Mnrat 
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perdesse il trono, ma che non avrebbe abbracciato vermi 
parlilo, che abbracciato non fesse concordemente da tutti i 
confederati. 

XIX. 

Correva già l'anno mille ottocento ipninuei, «I i lavori del 
Congresso di Vienna, se logli l'aggregazione della Liguria al 
Hegno di Sardegna, non avevano dato notevole frutto. Gli àr- 
bitri dell'Europa cnoprivano culle leste e coi tripudi i gravi 
travagli della discordia. Il Re di Prussia, corrucciato che gli 
fosse conleso l'acquisto della Sassonia, minacciava partirsi ih 
Vienna, dicendo >. essere i Principi convocati ad ignobile. 
« commedia; non volere egli più oltre stai-si a spettacolo ». 
L'Imperatore Alessandro, scontente degli ostacoli che incon- 
trava alla disegnata formazione di mi grande lìegno di Po- 
lonia, taceva istanza poi-chi'' ai popoli fosse data « una costi- 
li Dizione appropriala ai culti, alle opinioni, alla nazionalità 
n loro, e perchè i Polacchi soletti all'Ausilia ed alla Prussia 
« lessero gralilieati di istituzioni provinciali, le quali aves- 
si sero i debiti riguardi alla nazionalità e dessero ai- popoli 
■ parln nidi' amministrazione del paese loro ». Tassando di 
ingratitudine i Borboni di Francia, egli recatasi a dispetto gli 
altieri modi di Talleyrand , proverbiandolo « di orgoglio 
« degno l'orse di mi ambasciatore di Luigi Iteci moquarto , 
« ma non dicevole al procuratore di un Re risuscitato per 
i grazia sua ». E quando i legali di Erancia e di Spagna face- 
vano istanza perchè (J macellino fosse balzato dal trono, Ales- 
sandro rispondeva < che ei si farebbe coscienza di restituire 
« ai Napoletani un Re carnefice; doversi pensare un poco 
u più al bene dei popoli, ed un poco meno alia fortuna delle 
■< famiglie regali. » 
L'Austria, a buon diritto paurosa dell'ambizione delIaRussia 
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e dei liberali [imponili 'li Alessandro, si ar costava jtllii Prussia, 
proponendole una lega ;i difesa del comune pericolo. Talley- 
rand, che sovratulto vagheggiava l'idea di una lega della 
Francia col l'Inghilterra a (ine ili assicurare l'indipendenza 
degli Stati occidentali dell'Europa continentale, colse l'occa- 
sione della discordia delle Corti nordiche per- gitiarne le 
fondamenta, divisando che l'Austria in quei frangenti sarebbe 
da suoi peculiari disegni e iravagli condotta ad accostatisi. 
E per fermo l'Austria, se era carezzevole alla Prussia per 
averla sozia contro la Russia, nel tempo stesso, temendo i 
suoi germanici ingrandimenti, stava eolla F [ancia per opporsi 
all'incorporazione della Sassonia eolla Prussia. 

XX. 

Ai tre di gennaio del mille ottocento quindici la Fra ncia, _ 
ringliilierra e l'Austria stipularono; un trattato segreto di lega 
offensiva e difensivi!, la quale aveva pu- ometti) « ili opponi 
« all'ambizione della Russia che. minacciava il riposo del- 
ti l'Europa, e di tórre il trono ili Napoli a Gioacchino, re-_ 
« stituendolo alla famiglia dei Borboni ». Lieto il Talìeyrand 
di avere assicurala questa restituzione, la quale stava a cuòre 
al Re Luigi Decimo ttavo , quasi fosse il compimento del 
.proprio l'istauro, incominciò a dimostrarsi inchinevole alla 
divisione della Sassonia, alla terza lacerazioni' della Polonia, 
ed all'amueiiLuiìiìnl.o della confedera/ione del Reno, purché 
la nuova lega voltasse il pensiero a trasportare Napoleone in 
qualche isola lontana dall'Europa, ed a torre al figliuolo suo 
ìa successione del trono di Parma. Allora il Principe di Met- 
termeli introdusse la proposta ili dare alla Prussia una parte . __ - 
della Polonia, una metà della Sassonia, c nella Germania — . 
settentrionale e sulla riva sinistra del Reno quanto territorio 



Digirized by Google 



LIBRO IV. ]49 

l'osse su 11 lei ci iti; ;i rimetterla nello stato che i trattali le ave- 
vano guarentito. I.a Prussia perseverò alcun tempo nel suo 
propouimento dì acquistimi tutta la Sassonia, ma ai dodici 
di febbraio piegossi ai] accettare le proposte del ministro 
austriaco, come base delle trattative necessarie a comporre 
nel debite assetili In Stalo suo. Intanto il Duca di Campo- 
chiaro che aveva sentore dei disegni della Francia scriveva 
a Talleyrand domandando, se il sno Re fosse in guerra od 
in pace con Napoli, e significava all'Austria, che se Francia 
non si rimanesse dalle insidili e dalle nnnaccie.ei chiederebbe 
il passo ad ottantamila soldati, ro'ipiali andrebbe a castigare 
i Borboni. Questi erano millanti; ma intanto allestendosi per 
tutto gli eserciti, per lutto preparandosi anni, uomini e ben 
muniti alloggiamenti per lunga guerra, egli era manifesto 
come fossero discordi i consigli di coloni che si erano tolti 
l'assunto di comporre l'Europa in durevole pace. 
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SOMMARIO. 




Nel tempo the i conlederati si ;iIÌ';ì1Ìi'ìhjiiu con poco 
frutto a dare sesto all' Knnipa aspe.tliiute , i Borboni in- 
contravano difficoltà gravissimi; ad assedine e tranquillare la 
Francia. I soldati li accusavano della straniera invasione, « 
quantunque male si cu n venisse ;> cosiffatti accusatori il ri- 
ferirli in colpa di una pace che aveva restituita noli' es- 
sere antico la patria debellala, pure quelle accuse solleva- 
vano i popolari risentimenti. Intanto taluni fra coloro che 
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si davano vanto <li animosi difensori della monarchia, ne 
pigioni va m.i le iuleruiità, tenendo discorsi ìì modi esosi al 
moderno gonio della nazione. Uuando le aristocrazie hanno 
perduto le preminenti; «il i privilegi antichi, conservano 
una boria la quale difende la rivile concordia, perche dà pun- 
golo alle popolari invidie. Chi ben guardi, gli È fumo, son 
vanità dall'una e dall'altra parto, ma gli animi se ne scal- 
dano, se no gonfiano gli orgogli, e la licenza di meschine 
passioni mette in travaglio gli stali. Cosi a' giorni di cui fo 
ricordanza, le borie de' nobili lo mali dall' esigìio e le im- 
prudenze della Corte di Carlo (rateilo del Re fornivano pre- 
lesto ad accusare non solo, ma a calunniare il governo. 
E tutti i caprìcci, tutti gli umori trovavano alimento nella 
slampa, la quale dopo il lungo silenzio napoleonico saet- 
tava con quell'impeto, con cui erompe ogni forza sconsi- 
gliatamente compressa. Il popolo , che fa concetto dei 
principi da chi sia loro d'intorno, credeva che ì Borboni 
avessero tulle le inatte voglie, ili fin alcuni cortigiani davano 
sentore; restituir privilegi, ritoglier beni, spegnere ogni li- 
bertà, ritirare la monarchia all'antica ibrida. E perche* nella 
moltitudine, la quale fa ragione alla grossa, il timore e 
grande artefice di funeste immaginazioni e novelliere pronto 
a ridir come vero ciò che altri dice dubitando, avveniva, che 
i sospetti sulle intenzioni della Corte, de' nobili, del clero, 
prendessero fonila di flagrante pericolo e preparassero gli 
animi alla violenza. Cosi accadde un di, che avendo i preti 
niegata la carità delie esequie ad una commediante morto in 
Parigi, essi furono insultati e percossi, il tempio profanato 
pieno di clamori e di tumulto: un altro di che il fratello del 
Re passava pei -abbordi! parigini fu dalla plebe assalito con 
grida e con minacce, clic l'ammontavano i nefasti giorni del 
terrore. 
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li- 
di sdegni comuni rorida k aristocratiche vanità eii i cle- 
ricali influssi col legavano gli uomini ili contrario pensare, 
i clienti dell'imponi e gli indolitili l'epubbl icari ; poi a poco 
a poco nell' odio si confederavano molti di coloro, che 
amando la monarchia temperala, ma ingrandendo colla 
fantasia i pericoli della liberta e dell'egualità, dagli studi 
della difesa (rase ormano a quelli dell' offesa. Soldati e tri- 
buni, poeti, retori e scuolari, la nohiltà napoleonica e la 
plebe, i bandii e lo officine, la gloria e la libertà, le lettere 
e le spade cospiravano insieme a' danni del governo borbo- 
nico; cospira/ioin', dhvbhesi . del secolo nuovo contro le mi- 
nacce dell'antico. 

Ortensia, figliuola di liiu.^eppiiia i: moglie di Luigi stato 
're d'Olanda, aveva, ad iulerccssiouQ dcll'liiiiiecalore Alessan- 

ili San Leu, del quale pollava il titolo ducale. Ornata ili 
molti pregi dell'ingegno e del cuore, aggraziala e compita, 
essa era l'idolo della briosa gioventù cresciuta al lume delta 
stella napoleonica di cui pareva un raggio ai devoti propizio; 
a lei ricorrevano gli scontenti ed i tribolali d'ogni qualità, 
od essa aveva un conforto, un soccorso, ima speranza per 
tulli; infiammava gli animi dei soldati, la musa dei poeti, i 
corrucci dei tribuni; era al bisogno di miti, perchè, tutta a 
Napoleone, studiava ogni mezzo di risuscitarne la fortuna. 
Nella quale opera con diverse arti era aiutata dai lìdi 
commissari che l'Ini perai ore aveva in Francia, i quali gover- 
nando una polizia segreta, che intrecciava le sue Dia colla 
■ borbonici), facevano leva al barcollanti! trono di Luigi Dcci- 
mottavo. Quante popolari canzoni che sembravano ispirale 
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il:il!'i;slii> di libertà. ijiiMiiti '■liM|iii'iiti scrimini, quanti pun- 
genti sarcasmi altro non erano clic ■ tupoleonici dardi! 

Non vi lui lustrino più grande t: pili durevole di quello 
della gloria; la gloria iti impadronisce di tutti gli all'etti, 
domina ogni altra limitila nazione. Cesare è eterni): risusci- 
tato in Napoleone, smorza la fiamma di libertà, è dittatore, i 
imperadore : Imperadore, nome alla moltitudine meno ostico 
ili quello di He, perché la gloria ni; indora il giogo. -È vinto, 
ma il leone ferito ripiglia lena, e darà nuove ballaglir, lincile 
aopravvinto morrà lontano lontano dall'Europa (die ha diser- 
tata di libertà e d'uomini; ma allora [iure impererà col nome; 

perchè il nome -ufi d,uà : ve I iutl;iij.« i ■ alla monarchia rolla 

libertà, ed alla libertà rolla gloria. Se manca una maravi- 
glia, un miracolo; st.: manca un trionfo più sublime, 

raduta più prolomla per l'ondare un rullo, lutto -i prepara 
all'Elba: il proscritto tornerà Imperadore: la terza volta 
sugli altari; la terza nella polvere: poi le pietose fantasie 
piangeranno il suo lento strazio, e quando scenderà nella 
tomba anche le muse « vergini di servo encomio » ferme- 
ranno la tirannide della sua memoria! 



In Italia pure Napoleone aveva ailezionali parenti ed amici, 
i quali profittavano dei falli dei governi per l'are clientela t> 
per mantenere vive l'inquieterà e la speranza. IJuieto e mo- 
desto viveva Luigi in Roma, dove il Papa lo aveva ospitato 
di buon grado, ricordando, come egli avesse in Olanda pro- 
tetto il suo nunzio ed i cattolici, l.uriano, porgendosi di molla 
religione e pietà ornalo, vi era anch'esso ricevuto ad onore 
e creato Prìncipe di Canino, quantunque non fòsse uomo, 
come Luigi, alieno dai maneggi e dai disegni ambiziosi. La 
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periate famiglia, sinoiv.audo le gelosie, temperando i corrucci. 
U Paolina che era l'ornamento e la grazia della Corte del- 



e l'amor di Napol. 
andò a Nap 



del grande, li cui la famiglili 
imperitura- gloria, la pietà che 
.tura. In Napoli convenero la 



vigio del quale proflerse le armi, il 
se stesso; e Napoleone gli mandò min; 
gli fece dimostrazione della pristina a: 



Sapeva Gio;i«diino clic il russo Ha lasci ioli', il quale era 
venuto in Napoli enll;i eominissiooe di ieroiarc il trattato di 
pace, aveva poi da Alessandro avuto online di partirsene 
senza adempierla; sapeva i disegni della Corte di Francia, le 
pratiche di Tallevrand , le in re] 'lezzi* dell'Austria. Egli aveva 
tentata ogni via per condorre il oiioislero bi'ii.Li n n ico alla pace 
sulle basi della tregua fermala con Bernini-li, ma l'Inghilterra 
gliene aveva tolta la speranza. Non fu preghiera che non fa- 
cesse, ora per mezzo del enfiato Luciano , ora per altri se- 
greti procuratori , non fu ufficio che lasciasse intentato 
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perchè il Papa vi. li -<■• riceverlo iti amicizia e conoscerlo lìc 
di Napoli, ma l'io ScIIÌitiu ricisarnente rispose « the non 
ii accetterebbe in fittimi un ambasciatore ili Gioacchino, Hn- 
ii chè non fosse e »no.se in lo re per un [l'aitalo generale. » 
Sapeva pure Gioacchino, che i Borboni di Sieilia coll'aiuto 

tutti i Principi d'Italia idi portavano mal animo. Sulla lede dei 
trattali crasi raccomandato all'Austria; ma il Principe di Met- 
termeli gli a ve vìi latto intendere, come fosse conveniente che 
l'animo disponesse a « rinunziare al trono di Napoli, ed ac- 
ii celiare in contraccambio quello delle Isole Ionie, il posse- 
« dimenio delle quali sili sarebbe l'orse guarentito nel eon- 
"■ « gre&o dì Vienna. » l'or altri indizi aveva di che temere ; 
l'austriaco amba si Nidore teneva in Napoli discorsi e pratiche 
quali ad amico non sì addicono; usava alle case de'clienti di 
Ferdinando, dava passaporti ili disertori, susurrava nuove ed 

studio alle macchinazioni ed agli apparecchi che gli pares- 
sero spedi enti. 

V. 

Molta essendo in Italia la materia di scontenta, molta ne 
ora ammanitila al lavoro delle selli'. I carbonari, che avevano 
piantilo nella dizione romana la misteriosa gerarchia che 
nel settentrione d'Italia andava stendendo le barbe, travaglia- 
vansi in preparativi di sedizione. Li 1 notizie degli scandali 
parigini e delle aspre parti che procacciavano infermila alla 
monarchia francese, le libere concioni, le calde passioni che 
cento lingue e cento diaci poetavano olire alpe erano esca 
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al fuoco. Oliando la monarchia di Francia è infunila, 
soli tutte cagionevoli le monarci] ii: del continente europ 



II' 



che era alla quiete 
tonda dei disegni 
genovese Maghella : 



che il Re di Napnl 
resi i tu ti ire di liberL 



suolo traballa: se il popolo francese 
noi abbiamo i nervi commossi: v'ha 
■ ■ ili idee n di alleili, ili virtù e di 
lliu che dall'alpi scende in Italia! Ciò 
sto ed alle sette propizio andava a ae- 
ilioaecluno, il quale, per mezzo del 
ministro sopra la polizìa, confortava | 
lOSSfi di libertà e ili prossimi moli, 
arche a consiglio coi capi dell'esor- 
ti esploratori in Romagna, commis- 
Lnmbardia , i quali dessero certezza 
breve andare scenderebbe in campo, . 
indice della conculcata nazione. ' 



Intanto il Governo nnuatti.uio accoglieva belo ed ordinava 
a milizia quanti disertassero dalle insegne dell' Austria o 
dei Principi italiani, o quanti al regno riparassero per l'ug- 
gire le pene delle culpe commesse. K nel tempo stesso, cer- 
cando pretesti di iibiiiema col Doicrno romano, perchè dava 
ospitalità ai disi dori ed ai fuorusciti napolitani, minacciosa- 
mente chiedeva o fossero espulsi o dati in potere suo. Alla 
quale richiesta rosi rispondeva il cardinal l'acca: u Quando 
o fra due governi non esiste una cinìveiodune serrila e pub- 
« blicata colle stampe sull'arresto e sulla consegna dei de- 
« linquenti, un governo, lungi dall'avere obbligo di con- 
fi segnare ad un altro un reo che si e ricoveralo presso di 
« lui, ha obbligo dì non consegnarlo. I.a massima è fondata 
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« per ima parti 1 sul iliritlo dell'astiti che è slato sacro seni- 
li prò in tutti i tempi e presso li i tic. lo nazioni, e per l'altra 
« sul difillo di lìhr.rlà eliti hanno i governi di ilare asilo 
a a chiunque loro aggradì ». Buone e giuste ernuo queste 
massime, troppo spesso dimenili .ile poi dal governo ponti- 
lìciu; e giuste pure le lamentante ilei ministro ili Pio Set- 
timo sui maneggi sediziosi elio li) Zinvln>ri console napolitano 
faceva in Roma, violando il pubHicu diritto eia consuetu- 
dine dei governi civili. Ma Gioai'luiio i solo scusava il 

console; egli minacciava di guerre il l'apa , se non facesse 
ragione a'suoi richiami, e perchè le oiiiinece l'ossero efficaci, 
luceva rumoreggiare le truppe ai ■ 

sua volta richiamavasi a Vienna, dando niiti/ia delle insidie 
dello Zuccheri, ilei garbugli del Muriella, ridia lellonia delle 
selle, delle minacce ili Gioacchino 

di preparare! a (orbare l'Italia. Eri n-cmln già cognizione dei 

conciliaboli, dei riti e dei scgn : ■■ .1 1 .ni. -ni ,ptali 

vegliava con ogni diligenza della p ■ •• 

siastica, ammoniva 1 governi ilahani 'lei pericoli, che sovra- 
stavano. 

VII. 

Nel tempo slesso, riguardando con sostilo gli andirivieni 
dei parenti ed amici ili .\apnleime, la Curie llomana incaricò 
un congiunto del Cardinale Cunsalvi ili spiare l'isola d'Elba, 
e volle che tutte lo lettere, che di là venivano, fossero aperte 
iì mandate per copia alle Corti amiche. Fu arrestato un uomo 
che ne portava a Luciano ed al Cardinale Fesch : ne fu 
intercettata una di Napoleone a Gioacchino, la quale accen- 
nava ad arditi disegni, e la polizia ne diede pronta notizia 
al comandante delle navi inglesi rbc facevano guardia all' 
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isola. Sostenuti 
ragione ili SCI* 
siisi 'a tesse data 
in Roma viveva. 

mandalo diluii & 
. he il Re Carlu. 
.1 ì'Iil il visitavi 
■ della Pace i>. 
««usato di cosp 



spagnuoli, uno ci 
oldati per Napolco 



t.' per dappocagg 

0 « ecco i bast 

1 ordinando Re 

i Napoleone a 111 



159 

i avere la corn- 
iciando credere 
n Cario, Quarto 
ionio con fui a tu 



ugelo , dove era chiuso , 
i le speranze iiEipi'leoiuclie: 



ognuno chi' si 



« due Corti ih lidia >. 
ratore Francesco offei 
■ ilele per mantenere 
Tutti i governi slaw 
austriaci i.-onlidavaiisi 



ìi Corte di Vienna cui dai 
■ sovralullo le italiche i 
duo degli apparecchi chi 



inquinila, itaiiai 



i Arciduchi 



isi nell'Austria: il Papa Pio Settimo diceva 
« esse iv insidiati» da ilue niiuii i, l'uno ]iìiì si operto, l'altro più 
« pericoloso « e liivellando liberamente con taluno che gli 
raccontava come in Romagna I ossero accesi gli spirili nazio- 
nali, sclamava « voglia Iddio clic la sorte arrida agli Italiani: 
« io temo Murai, ma non sono austriaco ». Il conte Valesa mini- 
stro Sardo dolendosi de 11 a infelice condii ione dell'Ilalia scriveva: 
« Napoleone minaccia dall'Elba; Murai da Napoli, od intanto 
« che cosa provvedono i porrmi Sovrani"* I. "Ausilia eia I- Vanna 
« astutamente ne volgono i' alleimene ad altri negozi, ed 
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a intanto quella si ingrandisce eunnneiueule in Italia, questa 
« si prcniie un» park! della Savina, e cosi non esiste più unir 
o Potenza italiana in Italia: l'Italia sarà sena o dell'Austria, 
« o della Francia ». 

Vili. 

Napoleone, a i.'ui gli errori dei governi e la scontentezza 
ilei popoli di Francia <■■ d'Italia avevano dal" compiacimento 
e. sprone all'anibixniiic non domala, come ebbe sapulo quale 
discordia regnassi 1 nel concilio di Vienna. 

cessero di proscriverlo dall'Europa, pensò v ti.i il momento 

di osare: la temerilà gli parve prudenza. Gi ■eliino lo «stor- 
iava a rompere gli indugi scrivendogli, fremriile l'Italia,. 

guerrite le. sue schieri'; ìeverebbosi egli pi se il volesSSa 

gli spianerebbe in Italia la via alla Francia. Ma Parigi gli siesir 
eccitamenti. Giungeva nell'isola il giovane Flcnry, slato uditore 
al consiglio imperiale di stato, e raccontala, spregiai i Bor- 
boni; spregiali od odiati; impazienti i soldati di risalutare 
T aquila terribile agli slraiiicri ; irata la plebe; scontenta la 
borghesia; debole il governo; l'Imperatore oggetto del ram- 
marico e del desiderio universali!: risolvesse, ordinasse, co- 
mandasse. Napoleone meditò due giorni e risolse: n partite, ei 
« disse al messaggero, partite per Napoli; di là fate diligenza 
a per Parigi: che io sappia subitamente quali schiere, quali 
* capitani sieno nella Francia meridionale: si preparino gli 
« amici, preparino il popolo e l'esercito; io partirò di qua il 
« primo giorno d'aprile; forse prima: ci rivedremo a Parigi, # 
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IX. 



iSé aspellò l'aprile: la not.li; dei vcnlisei (li febbraio riti- 
randosi iilli. 1 su.' >niii/i! (.incile ilella sorella Paolina ove si 
danzava, » parliamo domani, disse a Ut' e Ira mi ed a Drouol: 
" prendete tulle Ir kirche che sono in poi'lo; allenitele: lamia 

« guardia ii i li -ubiti); nessuno sappia il perchè; nessuni! 

« esca dall'isola. » Continuava il ballo, ed il lavoro ferveva al 
lido: all'alba i snidali lieti salirono sulle navi: a mezzogiorno 
■ -ni lirici: l' locusta il li; ani quattrocento 

iii''in ■ ■ '.'dia; il resto, seicento circa, sopra sei 

barche mirra rie. Al cadere del giorno salparono. Sciolte le 
vele nel mare placid» e sfroitibro ili niniici, Napoleone ilare si 
volse ai soldati e disse: « noi andiamo ni V rancia, a Parigi »; 
e mille grida salutarono la Francia e l'Imperatore. Nella notte 
fece man ose rive re i proclami all' esercito ed al popolo. Il 
venia posò in sul fare del giorno, cosichè il naviglio stelle: a 
mezzodì spini ili nuovo, ma debole. Avanzavasi da Livorno 
un lirici; francese da guerra; passò a eosta, salutò ed anriòoltre: 
altre vele che. siilcavano il mare diedero ansia, non pericolo; 
apparve il lido d'Antibo; Il primo giorno di marzo il uavigliu 
laccò terra. Io abbozzo il quadro; non narro, accenno. 



X. 

Sì lare a fono ; e subilo Napoleone mandò un capitano e 
venticinque soldati a tentare Antibo, ma non ne ebbe più 
novella: erano prigionieri : inandò un altro ni'ticiale, il quale 
tornò scoralo; le porle erano chiuse, proloiido nella città il 
si1cii/ìi>. L'unita quel tentativi!, iol-e i passi a llrenoblc, deue 
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aveva pratiche, attraverso i monti della sponda sinistra del 
Rodano; le popolazioni attonite l.i-i'iiivano passare, non 
muovevano. Ai quattri' lii a riigne, ni cinque a Gap; a La 
Mure incontrò oltocenlii >oldatt mandali da Grenoble a di- 
spulargli il passo. Qui'' snidali non si commossero lilla vista 
delle aquile gloriose; stellerò minac ciosi. Allora Napoleone 
sceso di cavallo gride Inni: chi vnr.ilc uccidere il suo Im- 
peratore? e poi-se il poiin: tacquero, guarriaronsi involto; 
proruppe un plauso, e jilaiidiriiuii tulli, e lutti si gettarono 
nelle braccia dei commilitoni clic ilah'Klki riconduceva un 

il Nume ; spontanea sedizione dei tri. Ma queir istante 

l'impresa fu vinta, né .1 ine -i addici' 11a11.nl. 1 per iiloe per 
segno. Entrò Napoleoni: a Grenoble , ed ingrossate le sue 
schiere di quelle, che non lenule in briglia da veruna disci- 

j.ljl.l .Wrli.ji..- .1 ,11 ir. .1-1 Cli.li ili..-. 

dove entrò sema sforzo, e di là a Parigi . dove , l'uggiti a Gand 
i Borboni, Tu la notte dei venti di marzo. 



XI. 

Il primo annunzio della Topi ili Napoleone dall'isola d' 
Elba giunse a Vienna a Lord Castlereagh per mezzo degli 
Inglesi che stavano a Livorno: narravano la partenza, non 
sapevano a quali spiagge avesse dirizzate le vele, se a quelle 
d'Italia 0 d'Oriente; alla E rancia neppure il pensavano. 
Principi, ambasciatori, fiorii, tutta Vienna attoniti: chi tre- 
pidava, chi scherniva. Talleyranil si ristrinse a consiglio con 
Mettermeli c Casllcreagh e pronto disse : Napoleone va in 
Francia : l'orse la Erancia gli ai gitterà in braccio; andrò foiose 
a Parigi : egli sfida i suoi vincitori ; guai se essi gli lasciano 
tempo, guai se ascoltano consigli di para; di vincitori vinti 
i re legittimi non avranno più ne trono né t'ama. Temendo 
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'liuti ge ii pensi dall'Imperatore Alessandro, il quale, 
.0 meno aveva a lodarsi de' confederati. Unto più for- 
agli antichi aliati napolr-onici, Talleyrand fu a Pozzo di . 

i ulare; poi lii ai ministri di Prussia 
landò le battiture durissime di lena e le onte della 

regimi unirla ili passione. Ne' cinque lunghi giorni 
assarono prima. Iir giungessero allro novelle, egli ado- 
si a preparare gli iiuimi a quelle peonie deliberazioni 
I freddo more malusava nella su bacissima mente. Come 
:ro le aspell.ili- milizie; Napoleone in Francia, Greno- 
Lione . mela del Keguo in poter suo, l'esercito ed il 
n riceve ri ri a I irai via aperte , l'arici minaci.'iata, il bor- 
i governo in rovina ; tutta si parve la gravezza dell'eu- 

pericolo. Alessandro riferiva tanta rovina a colpa degli 
Borboni; FYanri'sr.i rimproverava ad Alessandro le li- 

ubbie ni li; li usati .ii iSapoleonidi ; lutti male- 
i la nazione regicida, la Francia tiranna , e susur- . 
i doversi assalirla e conquistarla prima r.he avesse 

ili loriiire i l'anni e di danaro l'usurpatore; eonqui- 

e spartirla rosi che leali all'ambizione avesse tronche 
miprc. Malagevole era l'assunto del Talleyrand: am- 
ilore di un Principe che ri perdeva il trono senza com- 
inviato di una nazione che il trono restituiva al 

0 di tutti i Sovrani, quale poteva asserii l'autorità del 
msiglio, quale l'efficacia della sua voce ? Pure non 

1 l'animo, ed aguzzati! Ha nto ingi'giirj , lavello perspi- 
1 ardito. Ritorse le accuse contro gli accusatori: i So- 
diceva, non i Borboni avere rogati i capitoli di Fon- 
leau ; i Sovrani avere dato trono, armi e danaro a 
che dovevano sbandire d'Europa; avere dato onori e 
a a' suoi parenti; un trono alla moglie ed al figliuolo 
il mezzo d'Italia. E Murat lasciato a Napoli, scòlta e 
irdo di Napoleone cospirante dall'Elba a danno delia 
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Francia o dell'Europa ! Questi erano tòrse liilli della Francia 
e dèi Borboni V Oli ! .se i Sovrani avvino «listato le dolcezze 
di una generosità pori co Iosa, non ne incoi passerei oggi li: vit- 
time. Voleva taluno castigali' i Barbimi e lutti anelavano 
vendetta della Francia? Ma. ballili i Uorlinni diil Irono, chi 
re in Europa *! chi re per diri Ito '.' ugni irono nlla ventura: 

la sola l'orza regi i in , il liil' li 1 - Spartire la Francia! 

Ed a chi i brani? Se li logliessero, e si legherebbero In 
morie in seno: so l'Europa sentiva lullavia il Tremito delle 
membra della straziata l'nlunia. ben allra.meiiti' sentirebbe 
i tremili della Francia larcr.iiii. \mi asi <dia>M'in i mn-igli 

concordi, risolvessero proi li lerra -ubila, guerra inesora- 
bile a Napoleone solo; a Na|>nle<>nc Milo. i;< Ila Kr.uici.i : 

cosi la Francia non coni battei' ebbe con lui le tremende bat- 
taglie della disperazioni; ; proclamassero inviolabili; e sacco 
il diritto dei Borboni; Luigi Dociniotlavo Re legittimo di 
Francia, fosse in [''rancia o inori ; Napoleone usurpatore; si- 
gnificassero a lui ricisauiente , altamente all'Europa l'in- 
crollabile proponimento di debellarlo. 



XII. 



l'osati gli sdegni snbitaiii, i confederati i n cominciarono a 
piegare ai consigi i-dell'illuslre legalo. Trovo scritto, che Àdes- 
sandro non volesse, in verun modo mettersi a nuovi cimenti 
per restituire il tròno ai Borboni del primo ramo , c che 
fosse prono ai consigli, che di Francia gli venivano, al Duca 
d'Orleans propini, ina che infine vedendo che si entrava in 
un'opera inestricabile e che si muoverebbero contrasti inlinili 
e Torli sdegni, abbracciasse anch'edili il partito che agli altri 
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era grato, finsi ai tredici di marzo , ultimimi i Sovrani segna- 
romi questa manifesto die Tallevrand dettò. 

« Le Potenzi! the hanno sancito il trattato di Parigi, riu- 
« nilc a Vienna in congresso, consapevoli della evasione 
• dall'isolii d'Elba ili Napoleone Bonaparte e del suo ingresso 
■i ìi mano armala in Francia , debbono alia propria di- 
« gitila ed al]*in!ercs.-r dell'iii-diiie sociale una solenne di- 
« chinrazione dei sentimenti rlie questo accidente ha sve- 
li sitato. Lacerando Li convenzione che lo aveva stabilito 
« all'isola d'Elba . lìimaparle ha distrutto il solo titolo legale, 
» ehesicurassr la sua esìfitenza. Rientrando in Francia per 

■ turbarla e sconvolgerla, si è per se medesimo privato 
'i dulia proiezione delle leggi, ed lui provato al inondo che 

« Quindi le Putin mi dichiaraiio, cbe iN'apoleoue Bonaparte 
« si e posto fuori delle minzioni civili e sociali, e che sì è 

■ dato in bracci i> alla pi il d dica vendetta, coinè nemico e per- 
ii turbatore della pace del mondo. 

ii Es.se dichiarano indio stesso tempii, che adopcrei'annu 
«lutti i mezzi e riuniranno lutti gli sforzi, per guarentire 
« l'Europa da qualsivoglia allentato, il quale minacciasse di 
« trascinare di nuovo i popoli ai disordini ed alle disgrazie 
« della rivoluzione. E quantunque abbiano l'intera persua- 

■ siane che lolla la Erancia , stringendosi attorno al suo So- ■ 
ii Viano legittimo, renderà vani subitamente gli slbrzi ultimi 

ii di un delirio colpevole ed impossente, pure tutti i Sovrani 
« dell'Europa, animati dagli stessi sentimenti e guiihti dardi 
ii stessi principi, dichiarano, clic se contro ogni probabilità 
u codesto tentativo potesse recare qualsivoglia reale pericolo, 
« essi sarebbero pronti a dare al Re di Francia ed alla Na- 
n zione francese, od a qualsivoglia altro Governo assalito, 
« come prima li domandassero, tutti i socc 
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« ristabilire la tranquillità pubblica, ed a tare causa comune 

« eontra tulli coloro, clic volessero alterarla o. 

Dopo il m ii i! i lesto, i capitoli della lega. L'Austria, l'Inghil- 
terra, la Prussia e la Russia stipularono ai venticinque <ìel 
mese che « avuto ripiani" alle conseguenze, die l'invasione 
« dì Napoleone Bonaparte in Francia e la situazione di quel 
« Regno poteva ne avere a danno della sicurezza d'Europa, i 
ii Sovrani avevano deliberato ili numteticre l'ermi t principi 



8 stabilito in Europa, e di guarentirlo specialmente contro 
Bonaparte ed i suoi fautori. Per tale effetto ciascuna delle 
« quattro Potcn/e contraenti avrebbe mosso centocinquanta 
e mila uomini contro l'inimico comune. Tutte le Potenze d' 
« Europa sarebbero invilite ad accedere alla lega «. 

Gli eserciti che erano ancora interi non avevano elle a 
voltar la fronte alla Francia, e muoversi; voltaronla e si 
mossero. 

XIII. 



De'Priucipi italiani il solo flc di Sardina entri! nella lega, 
avendo ai nove d'aprili! il San Marzano cil il Rossi l'atto un 
rogito col Clancarly il quale recava, che « il Re Vittorio 

■ Emanuele, avuto riguardo al recente suo ristoro negli 
>" Stati di terraferma in cui aveva trovato il tesoro vuoto, ed 
u avuto riguardo alla situazione del Piemonte", per la quale 

■ era obbligato a mantenere una ibrza sufficiente a difesa 
"delle alpi, non poteva in quel frangente concorrere alla 
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» (iciicrali sullo gli ordini i.ltl Generale in capi) dell'esercito 
■ collegato , col quale entrasse in campagna. Il Re sperare 
« nell'efficacia dei buoni uffici che i confederati gli avevano 
« [ironie*! per ottenere hi restituzione della parte della Sa- 
« voia che il trattato <li Parigi aveva data alla Francia ». 

Il conte il' Aglio uiulò poi ila Londra a Brusselle, ove era 
Lord Wellington, il quale aveva abilità dal Principe Reggente 
d' Inghilterra ili stipulare trattati cogli Stilli minori che chie- 
dessero soccorso di pecunia per dure ajuto di soldati alla lega; 
e convennero, che il Governo britannico pacherebbe al sardo 
nudici lire sterline e duo scellini per ogni soldato che si ob- 
bligasse di allestire e condurre contro l'inimico comune; il 
sussidio daterebbe dal primo d'aprile; il Principe Reggente 
avrebbe podestà di tenere nel campo di Sua Maestà Sarda un 
ufficiale, a" coi sarebbe permesso di accertare il numero 
rie soldati allestiti a battaglia; se il He di Sardegna potesse 

rullilo mille ottocento quindici, o, se II line della lega non 
fosse ancora raggiunto, sino al compimento dell'impresa. 

iS'el nienlre che l'Inghilterra cosi dava efficace aiuto al Re 
Vittorio Emanuele, l'Austria gli mandava diecimila archibugi 
guasti, il Rolina non rifiniva mai di chiedere danaro, voleva 
distruggere gran parte delle inrlificazioni attinenti ad Ales- 
sandria, Alessandria e le aliti' lortez/e occupare colle truppe 
austriache, dure comandanti austriaci alle piemontesi. Riliula- 
vasi il Goveriio'^ard'i a Ioni in ■ l'i'Scr. ilo Imperiale di tutto che 
fosse necessario alla stia sussistenza; non voleva il Re che si 
toccassero le Ibrtiiicazioni d'Alessandria, uè che le sue fortezze 
fossero occupate dagli Austriaci soli, né che le sue truppe fosse- 
ro comandale da capitani austriaci; ed il ministro Valesa si 
doleva di tanta so perchie ria, scrivendo al S. Mariano in questa 
forma: « Io sono persuaso ogni giorno piò, essere intenzione 
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ii degli Austriaci di lasciarci in abbandono por condurci poi 
« iti necessità ili ricorrere a loro per aiuto, e farcelo pagare 
« a carissimo prezzo. V. disegno dell' Austria tarci spendere 
. lauro danaro [irti uianlcuinirulo dc'suoi elidati, che nini ci 
■i; resti più mezzo ili alloslire Inippo, e poi domandarci qual- 
« r.iina delle nostre provincie in contraccambio dell'aiuto. Il 
a Cenerate Bubna va dicendo clic noi non abbiamo mezzi 
■i per resistere, ed esagera i pericoli col line di metterci in 

■ apprensione ». Eli in ali ni li-ttrra cosi diceva : « La maniera 

« in cui vi è slata falla a Vienna l'offerta di soccorso, ed 
» i discorsi del Generale Bubna ini provano, che l'Austria 
ii persevera ne' suoi antichi disegni di dominazione, e che 
« spera avere prossimi', occasioni po' condurre in gravissime 
■i difficoltà le nostro truppe ed il Piemonte ». Poi faceva sa- 
pere alle Corti benevole che « a malgrado dei migliori por- 
se lamenti possibili . a malgrado ili tutta la sincerità delle 
.1 dichiarazioni del Governo -ardo, non poteva ottenersi che 
« l'Austria almeno per una volta abbandonasse lo sue mas- 
« sime, e smettesse la sua simulazione ». 

Ma i richiami del picciolo Stalo italiano peloso della pro- 
pria dignità erano temiti in non cale; arni il Gastloreagh, tutto 
dedito all'Austria, rimproverava i Legali sardi dicendo, the 
ii se accadessero rovesci in Italia si dovrebbero imputare alla 
ii gelosia ilei Piemonte vei-so l'Austria • e minacciava privare 
Vittorio Emanuele dei soccorsi dell' higiullerra , se inori si 
ponesse d'accordo cogli Austriaci. Por la qual cosa i Legati 
sardi vennero in termine di sottoscrivere mia convenzione, 
in cui era stabilito « che il Re avrebbe provveduto al man- 

■ lenimento delle Iruppe austriache le quali Ira versassero gli 
« Stati suoi; che il contingente piemontese sarebbe sotto gli 
« ordini del Generale in capo dell'Austria; che. sarebbero 
« distrutte quelle lorl.ilieazinni d'Alessandria, che non appar- 
ii tenevano alla cittadella; die durante la guerra i! presidio 
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ii (iella tàttadella sarebbe «li truppe piemontesi ed austiia- 
ii che; che il He ni. 1 - avrebbe rum >iti;itn Governatore un Gene- 
« i^ilc austriaco ». Ciò nulla ostante r.oiilirniai'ouo dall'una 
parte le insolenze, dall'altea lo qii'-ri 1 !^ : il llubua, scalli'ilo 
nomo, adulava il Re e nel tempii stessi proverbiava gli sforzi 
di guerra clic làoeva; il Metteniich andava susun'ando die il 
Piemonte era cagione il' indugio agli apparecchi dell'Austria: 
i Ministri di Vitlorio Emanuele cercavano ciipacilare. i con- 
federati dell'austriaca prepotenza e rapacità. 



Saputa la scesa ili Napoleone io l'Yanria. coloro che in 
Italia si preparavano a sollevarsi nell'anni mandarono mes- 

pron lettevi mo ìiiutare con ogni maniera ed ogni copia di 
mezzi, il desiderili i nera udiva Ir! speranze, le speranze in- 
grandivano i desideri; millantavano migliaia e migliaia di 
gregari che il tempo non potevano portili' oltre colla pazienza , 
un coraggio che era il furore dei disperali, universale con- 
sentimento. L'animi.) di Gioacchino, clic da natura era por- 
lato alla temerità anziché alla prudenza, era così ìnliamiuatn. 
che non aveva bisogno di sprone per gitlarsi ad audaci par- 
titi. Chiamati adanoue a consiglio la llegiua ed i ministri , 

prevalevano in Vienna; meglio In assalire ehe essere assaliti; 
i popoli italiani fremere, cliiamarlo, aspettarlo; inermi gli 
esosi governi; gli Austriaci in necessità di guardare le alpi; 
griderebbe l' indipendenza ; il suo esercito forte di ottanta 
mila uomini sarebbe dalle popolari sollevazioni ingrossato 
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per via comi: firn liana dai torrenti: nessuna più propizia oc- 
casione; qiiHiil.ii [j J l'i improvvisa e pronta l'italica guerra, tanto 
più facile espellila per lui la vittoria, tanti) più a Napoleone 
vantaggiosa. Risposero i ministri, doversi, ]ier loro avviso, in- 
dagare le intenzioni dell'Austria od spellare notizie sull'im- 
presa di Napoleone e sulle deliberazioni dei confederati ; fare 
pe' grandi disegni le risulzioni ardite, ma ogni risoluzione 
ricercare me/zi appropriati; l'esercito non essere così forte 
di numero come d Ile sperava; né (iene agguerrito tutto, ne 
tutto per la disciplina ferrilo; prima ili pollare la guerra fuori 
essere necessarie all'orzarsi dentro, prevedere i sinistri, pen- 
sare Ì modi per rifornirsi di uomini e d'anni; poco conto 
potersi lare solla geriti? ragiiealireia ria: i sollevatori promet- 
tevano. Indarno con queste ed altre avvertenze i ministri si 
diedero fatica, acciocché non prendesse subita mente si grave 
risoluzione; Gioacchino non volle dare altro tempo al risol- 
vere; ed ai quindici ili marzo palesò la guerra. 

In quel mentre Napoleoni* gli laceva scrivere da Giu- 
seppe suo fratello, che l'impresa procedeva in Francia a 
pronto e prospero line, e lo esortava « ad occupare l'Italia 
» sino all' alpi senza trapassarle, ed intónto a fare gli uffici 
ii e le pratiche che più ellìcaci polcsse per intaccare l' Au- 
stria dalle altre l'utenze confederate ». Ricevuta questa 
lettera, il Ile che aveva già messo in movimento le truppe, 
deliberò procedere senza scuopriro l' intenzione di solle- 
vare l'Italia, e perciò scrisse a Francesco Imperatore d' 
Austria «che, essendogli note le insidie dei Borboni, egli 
ii era condotto in necessità di muovere il proprio esercito 
■ a difesa; l'Austria non leinesse oil'ese, sinché stesse in 
ii fede dei trattali. Scongiurare l'Imperatore a far pace ed 
« alleanza con Napoleone per assicurai 'gli il trono di Fran- 
« eia, che divideva colla lìglmola sua, e per difendere l'Europa 
n dalla ambizione della Russia ■ . 
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Giunto Napoleone a l'arig , e saputo die Giuncc-hino si era 
mossi), gii mandò ambasciailore il I lem-calo flelliard, il quale 
lasciò poi scritto, die il ile continuò a (ni?, ullici, secondo 
hi commissione avuti, pCM listarla re l'Ausi™ i Ili ■ confederati; 
ohe Napoleone nnmsr.eva pienamente i distili di Gioaeduno 
sull'unità ed in di penderla d' Italia; die dell'Italia non ere- 
due regni die avessero per conline II busso Po. Di ohe si 
piglia questo documento, die se è vero, come è verissimo, 
clie Gioacchino precipitò le risoluzioni e per naturale cal- 
dezza e per le istigazioni digli Italiani, essendo altresì veni, 
die Napoleone aveva consigliata pur memi dd fratello Giu- 
seppe l'impresti d'Italia e ne conosceva la preparazione ed 
il fine, -furono poi ingiusti o per lo manco eccessivi i rim- 
proveri ed i biasimi die di Gioacchino i francesi >crisser.>. 



XV. 

L'esercito napolitano era di soli quaranta mila uomini 
pronti a combattere; i lauti erano Ircntaciuque mila, cinque 
mila i cavalieri, i cannoni sessanta, liilermilà molla: nella 
(liuteria soldati tirali dalle prigioni u t arimolati pei trivi; i ca- 
valieri, gli artiglieri, i militi rhe diiaiuansi del gaiio avevano' 
poco studio, poi'o uso dei campi; scarse le anni e le sal- 
merie, le amministrazioni poco oneste, il' tesoro vuoto; la 

aveva nella setta incrudelito; chi amava le forme libere di 

governo e scopi ria ole [..alleviava per esse; ehi no; 

tutti un anno prima avevano sotto le mura di Piacenza 
dato esempio di poca osservali /.a al He; molte le gelosie, 
molte le invidie fra italiani e francesi; e di francesi, senza 
contare gli ufficiali di g'adii minore, v'erano il Jiillet capo 
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dello Slato Maggiore, novo altri Generali o tredici Colon- 
nelli. Eppure si dava voce, l'Ite il He couduceva sessanta 
mila buoni soldati, e che vie lasciava altrettanti nel regno, 
tìor ili genti;, dicevano, del combattere smaniosa pei' libe- 
rare la patria comune. Perchè cosi vati sempre grosse di 
fallacia le impreso ingarlmidiato ili congiure e ili selle, chè- 
l'uua parte promette mollo per trascinar l'altra, e si mgan- 

II rie ditte supremo delle schiere li 1 divise in due corpi; 
la guardia in due legioni , una di fanti , una di cavalieri ; 
la linea in quattro, tre a piedi, una a cavallo: comanda- 
vane la guardia i (letterali Pigliateli Strininoli e Livrou; 
la linea Carrascosa, d'Ambrosio, Lecchi e Rossetti; il Pc- 

drinclli l'artiglieria, il Colletta il genio. Ai verilidue di marzo 
la guardia mosse per la via di lioma; la linea per le Marcite: 
chiesto duo volle passaggio amichevole al Papa, clic due 
volte il niegò, l'esercito continuò a precederò per le vie di 
Frascati,, Albano, Tivoli e Foligno. 



XVI. 

La Corte di lioma, che, alle prime notizie delizi partenza 
di Napoleone dall' Klha, erast messa in apparecehio di tuga, 
come seppe le mosse di Gioacchino, credette, che egli avesse 

Roma, impadronirsi del Papa e condurlo a Gaeta. Per la 
qual cosa, correndo il ventidue del mese, che era il mer- 
coledì santo, Pio Settimo, creato un governo temporaneo 
de' Cardinali Uella-Sonia^lia, Gabrielli ed tipizzimi, andò io 
sul cader del giorno dal nuirhiale al Valicano, donde uscito 
segretamente per- la porta del giardino, prese la strada di 
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Jijlcrlxj, Lo preci 'dna il Principe Allibri Generale dello po- 
ste, lo accom piglia va Monsignor Munii, lo seguivano alcuni 
cardinali o prelati cil il marchese ili San Saturnino Legalo 
sardo, che in nomi: ilei lie Vittorio Emanuele gli aveva of- 
ferta ospitalità nello Stato Subalpino. Pubbli e a ti che furono 
i protesti pei' l'invasione napolitani, partirono ili Roma Maria 
Luigia Borbone per Genova, Carlo ili Spagna per Bologna, 
Carlo Emanuele di Sardegna per l'.kilaverchia. l'io Settimo 

da Viterbo andò a Siena, dove giunse il gabbato santo e 
di hi alla Certosa di Firenze, Il Granduca di Toscana aveva 
già fatto partire alla volta di Mantova i suoi figli e pre- 
paratasi a seguirli. Il forilo ventililo il Cardinale l'aera, elie 
aveva raggiunto il Poi ili.' lice, significò al Legalo sardo, che 
Sua Santità, accettando l'ospitalità olierta, si eoiidnrrcbbe a 
Genova per la via di. Livorno. Dopo breve, riposo infatti si 
mosse per Genova, devo giunto, non per Livorno come aveva 
dapprima divisato, ma pei' la strada di Sarzana, fu ricevuto 
da Vittorio Emanuele con tutti gli onori che alla maestà 
del grado e dell' infortunio si con veniva no. 

Vittori» Emanuele intanto si eia apparecchiato , come 
incubo potesse alla gneiTii, di che il ministro Valesa dava 
contezza al S. Mainano eoo queste panile: t Sua Maestà ha 
i per ora debbi-rato di riunire subito dintorno ad Alossau- 
« dria una forza di nove mila uomini circa, di darne il co- 
« mando ad uno de' suoi Generali, di fornirla di tutto il 
* materiale che le |ioò essere bisognevole, e di trasferirsi 
s colà per prendere poi il parlilo che sarà addimandato da- 
« gli eventi. Sua Maestà intende si operare d'accordo cogli 
t Austriaci e cogli Inglesi, ma vuole addimostrare che non 
<t teme gli eventi, c che non ha ne desiderio ne bisogno di 
«soldati stranieri; elio se abbisognasse soccorso straniero, 
« importa più all'Austria il darlo, che a noi il ricercarlo. Le 
« truppe sono già in cammino, e .siccome il pericolo dal lato 
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u della Francia non sembra cosi prossimo, si lasciai!" circa 
t tremila uomini fra Susa e la Savoia, e mille cinquecento 
« se ne lasciano a Nizza ; fòrza che sembra sufficiente ad 
«■impedire un improvviso assalto -ni t'enisio. « 



XVII 

L'Austria chi; aveva lascialo passare un anno intiero senza 
l'are manifesto qual l'orma volesse dare al governo delle pro- 
vince; italiane, come ville la liniera die in Francia ed in Italia 
rumoreggiava, studiò modo di temperare gli umori, che aspri 
erano in Lombardia. A tal fine il Bellegarde pubblicò in Mi-^ 
lano una grida, nella quale diceva ™ che fermo l'augusto Ini- 

* peratore nei suoi sentimenti di predilezione pe'suoi Stati 
« d'Italia si era degnato compiere le intenzioni benefiche for- 
i. mandone un Beguo Lombardo-Veneto, La quale determi- 

« vantaggi di cui godeva, ed ai sudditi italiani dell'Impera- 
n ture quella nazionalità, clic a ragione apprezzavano tanto, 
o sarebbe universalmente ricevuta come una delle prove più 

* luminose del paterno all'etto, con cui l'augusta Casad'Au- 
< stria ha sempre lituani a lo gl'Italiani. Un Viceré nomi- 
« nato da Sua Maestà rap presenterebbe nel Regno la sua 

* augusta persona , e l'ordinamento dello stato sarebbe con- 
« forme all'indole ed all'abitudine degl'Italiani. » E pubblicò 
una patente imperiale (questo nome, ha) la quale provvedeva, 
che un Viceré governerebbe il Kegmi diviso dal Mincio in 
due territori, de'quali il primo, a destra, si direbbe governo 
di Milano, l'altro, a sinistra, di Venezia. Ai ventiquattro di 
aprile ne pubblicò un'altra, per la quale cosi in Milano, come 
in Venezia era- istituita una r.ongcegatioue centrale ammini- 
strativa ed in ogni provincia una congregazione provinciale. 
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Le congregazioni cen 


(riili formule ili mi deputato uohile e di 


un borghese mandati 


da ciascheduna provincia e di un de- 


pulato di ogni cittì r- 


!gia. La Lombardia divisa in nove , la 


Venezia in otto provi! 


icie; tredici in quella le città chiamati 1 . 


regie , nove in questi 


. 1 deputati delle provincie scelti nel 


novero dei cittadini e 


lie possedessero beni stabili pel valore 


di quattro mila sentii 


almeno; nelle città regie la proprietà 


di un edificio o di ui 


i fondaco dello stesso valore darebbe 


abilita alla elezione; i 


lori dicibili né i sacerdoti nò i pubblici 


iiffiziali: i deputati rii 


narrebbero in carica sei anni, si rin- 




anni, per metà, ma potrebbero essere 


raffermi; durante h t 


anca avrebbero provvigione di cinque 


mila franchi all'anno. 


Li 1 congregazioni provinciali rostttnite. 


a ragguaglio di popol; 


izione. di otto, sei e quattro deputati , 



metà nohili, metà borghesi, più un deputato per ogni città 
regia, scelti nel novero di coloro che. possedessero beni stabili 
pel valore di duemila snidi almeno; non eligibili né i sacerdoti 
nei pubblici ufficiali; cligihili i commercianti nelle citta regie 
colle clausole di sopra accennate dove si è discorso delle 
congregazioni centrali; anch'essi starebbero in carica sei anni, 
e dopo un triennio si rinnoverebbero in questa guisa: ogni 
municipio proporrebbe un nobile ed un borghese; ogni con- 
gregazione provinciale farebbe la cernir, e degli uni e degli 
altri proporrebbe una terna alla congregazione eentrale, la 
quale in ogni terna sceglierebbe uno ed il proporrebbe al 
governo. Lo stesso metodo per le congregazioni centrali; ai 
municipi la prima proposta, alle congregazioni provinciali la 
formazione dello terne , all'Imperatore la scelta. Gratuito l'uf- 
ficio di deputato provinciale. I/una e le altre congregazioni 
nate di cosiffatta industria erano in fasce, senza libertà, sema 
moto, senza favella. Darebbero avviso sulle operazioni con- 
solane, sulla distribuzione delle imposte, .sulle rendite e sulle 
spese dei cornimi, sella amministrazione degli istituti di 
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pubblica beneficenza; avviso e non altro; il governo le ascol- 
terebbe o no, 11 pivi 'muti ire presiedeva, minima, licenziava ;i 
suo talento; egli solo darebbe la materia del lavoro; i depu- 
tati non potrebbero discutere e rendere partilo sugli aftari 
spellanti alili propria r.illà <> provincia: potrebbero le con- 
gregazioni centrali supplii 1 ;!]'! 1 il guvenin del permessi! ili 

l'arbitrili imperiali', volato solamente per ciò clie apparteneva 
ai negozi municipali, velato, non corretto, perchè il gover- 
natore e l'Imperatore, ehi ben guardi, ministravano a loro 
beneplacito. Anehe le elezioni con quella melodica delle pro- 
poste, delle t'i:riiilo,ili'ìle terno e della manina del governatore 
o dell'Imperatore erano un fuordopera Pur l'Austria si Fece 
bella di tanta liberalità, e tanta Tu allora e poi la grettezza 
degli altri governi, elle fuor d'Italia essa si diede a veder 
liberale. Cosi provvide allora, tanto perchè sperava recare, 
in tranquillo i Lombardi, (pianto per l'are opera dì sovranità 
costituendi! filialmente il sui, impero nelle italiche proviucie. 

Frasi intaidn preparala alla guerra italica culi cinquanta 
mila fanti circa, settemila cavalieri e settanta cannoni, dure 
Il Generale K rimimi. Il nerbo maggiore di queste forze stava 
dietro al Po; deludi schiero lungo le terre di Homagna sino 
a Cesena; il Generale Nugent con poche truppe in Toscana; 
sul Po quattro ponti, a Piacenza, a llorgot'orle, ad Occhio- 
bello ed a Lagos e uro; i ponti bene immiti, invalicabile al- 
trove il fiume; i campi dietro al Po appoggiati alle fortezze 
di l'izzighcttnnc, ili Mantova e di Legnago: davanti, quasi 
baluardi , le fortezze di Ferrara e di Alessandria. 
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XVIII. 



Aspettando Gioacchino risposta agli uffici che aveva fatti 
all'Imperator d'Austria pei' distaccarlo dalla lega, era proce- 
duto nello State Romano senza toccar la capitale, senza of- 
fendere il governi i |j!intiiiiiii, pacando i viveri i: ti tonimi;] rido 
l'intenzione delia guerra il'iiidipeadeiffiì. M;i posdatile venne 
in cognizione delle di'libei'a/ioni liei Sovrani , di.-peralo d'ogni 
pratica di pace, scrisse a Vienna a avere per la parte sua 
i eseguito fedelmente il trattato d'alleanza dell'undici gen- 
a naio, ma non essere stato con eguale sinceriti'! corrisposto 
s dall'Austria, dacché essa nulla aveva mai fatto per di- 
« fendere e mantenere F alleanti stipulala; anni aver usali 
n modi acerbi, ed inlinc aver fatto preparativi di guerra. In 
a tale stato di cose, c dopo gli avvenimenti sopraggiunti in 
s Francia, i quali potevano nuovamente mettere a soqqua- 
a dro il continente, il Re di Napoli avere dovuto co' propri 
« mezzi provvedere alla propria sicurezza ed alla tranquillità 
« de' suoi Stali. Per questi motivi adunque avere giudicato di 
« fare riprendere al suo esercito la posizione che occupava 
a sul Po al finire della guerra precedente, ed a tenore del- 
t l'armistizio tonchioso fra' generali austriaci e napolitani al 
a sette febbraio dell'anno mille ottocento quattordici, j L'Au- 
stria rispose a non avere mancato di adoperarsi per islabilire 
s relazioni fra la Corte di Napoli ed i suoi alleali ; i motivi per 
« cui le sue uraliche non erano siate efficaci essere noti, e 
a non aver bisogno di essere rammentali. L'Imperatore Fran- 
o cesco per sicurezza de' suoi Stati aver dovuto dichiarare 
« che non avrebbe permesso vermi ingresso e movimento di 
« truppe nella media e nell'alta Italia, e perciò atteso il 
VoL I. * 
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« movimento dei .Napolitani, essere condotto verso loro a 

« slato di ostilità. » 

Allora Gina od lino pubblicò in l'esani mi manifesto clic 
diceva: « Italiani! L'uni e venula, in cui debbono compiersi 
n gli alti destini dell'Italia. La Provvidenza vi eterna infine 
« ad essere una nazione indipendente. Dalle alpi allo stretto 
« ili Sicilia odasi mi gridi) solo: ì'1mui'j-:mik\z,i dell'Italia. 
« Ed a qual titillo popoli stranieri pretendono togliervi que- 
ir sta indipendenza, primo diritto e primo bene d'ogni po- 
li polo? A qual titolo signoreggiano su le vostre più belle 
« contrade? Invano adunque innalzò per voi la natura la 
« barriera delle alpi'.' i\'o. Sgombri dal suolo italiano ogni 
t dominaziune straniera. Padroni una volta del mondo espia- 
li sle questa gloria eoo venti secoli ili oppressioni e di stragi. 
« Sia oggi vostra gloria il non avere più padroni. Ottanta- 
■ mila italiani degli Stati di Najtoli marciano comandali dal 
e loro Re, e giurarono di non domandare riposo, se non 

- dopo la liber azione della nazione. Italiani delle altre con- 
ii trade, secondate il magnanimo disegni). Tomi alle armi 
« deposte chi le usò tra voi, e si addestri ad usarle la gìo- 
« ventò inesperti. Voi foste pei 1 lunga stagione sorpresi di 
'! d da ma rei invanii. Ma il (empi) opportuno non era per anco 
» venuto. Non per anche io aveva fatta prova della perfìdia 
« de vostri nemici, e fu d'uopo che l'esperienza smentisse le 

- bugiarde promesse, di cui orano sì prodighi i vostri anti- 
« chi dominatori nel riapparire fra voi. Esperienza pronta e 

- fatale! Me ne appello a voi, bravi ed infeliei italiani di Mi- 
« lano, di Bologna, di Torino, di Venezia, di Brescia, di 
" Modena, di lloggio, e ili altro tinte illustri ed oppresse re- 
* gioiti: quante vittime, estorsioni ed umiliazioni inudite! 
« Italiani! riparo a tanti mali. Stringetevi in salda unione, 
« ed un governo di vostra sedia, ima rappresentanza vera- 
" mente nazionale, una costituzione degna del secolo e di 
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a voi guarentiscami la vostri! libertà e prosperità ! utoi'Ma , 
« tosto che il vostro coraggio ;<vt-;'i guanmtita la vostra indi- 
i pendenza. •■ 

Ai soldati raccomandò ravvivassero l'italiana virtù, ani- 
mosi co m battessi 'ro poi- la gloria, lati cassero perla fran- 
cherà (iella patria oppressa. Ai ventoll.o del aleso pubblicò 
ini decreto, col qualo a l^'i ciiava al IÌclìiio ili Napoli l'Isaia), 
lirbiuo, dubbili e !" Marchi 1 ; sostenne il Prelato ijovì'r na- 
ture della provincia, il quale faceva protesti, ed il coman- 
dante dei pochi .snidali pontifici; ed ai ventinole parli da 
Pesaro in compagnia drl cornali! Girolamo ot^c. nella notte 
precedente era sbarrali) alla Torretta , Ira l'ano e Sinigailia, e 
mandò il generali: Carrasensa comandante doll'avanguardii 
sopra la città dì Cesena. Duemila cinquecento Austriaci che 
la presidiavano . si ritirarono interi, dopo breve l'esistenza. 
.1 Forli prima, poi ad Imola ed a Bologna. Bologna era pre- 
sidiata da novemila Austriaci comandati dal generale Bian- 
chi, il quale, non volendo accettai' la battaglia, li ridusse a 
Modena od a Cento. 

Il Papa, sapulr in tìeuova quelle nuove, lece nuovi pro- 
fusti dichiarando irrito, nullo e sacrilego tuffo ciò rbe Gioac- 
chino aveva fallo e farebbe nella dizione pontificia. 



Era il Re ricevuto a grande onore, erano i soldati ac- 
colti a festa nelle città dai magistrati municipali, e dalla 
gente a cui ardeva in pedo la [iantina della nazionale liberili, 
ma la moltitudine sfavasi nelle città ri guarda trice indiffe- 
rente, nelle campagne mormorava. Le imprese di indipen- 
denza non si compiono per favore, die può diventare furore 
ili popolo agli oppressori tremendo, sinché i patrii affetti 
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non sieno popolare passione. Ora a que' di in Italia quegli 
affetti si erano appena appre-i all'animo ili pochi , e que- 
sti pochi erano nobili, borritisi, letterati, seuolari; nò di ; 
siffatta generazione parteggiarli si fanno eserciti a com- i 
battere le disperate putirn- della libertà, (noacchmo era già '. 
arrivato a! confini 1 settrulriunalr l'Ili Stato lì limano c, ver- 
gogna a dirsi ! non aveva in via raccolti cinquecento uomini; 
gli è dir molto che poi ne raggranellasse cil.Loc.oiUo. I poeta- 
stri cantarellavano , se.rmonavano i saputi, lingueggiavano i 
faccendieri; se volevi coni m issa ri , magistrati, scribi, ne avevi . 
uno sciame, (na chi dava di piglio ad un ardiibuso"? Miseria, f 
miseria ! Sbucavano inuszoliti coloro, a cui dell'essere car- 
bonari gliene pareva assai bene, e. davano consigli, quando 
il commosso tempo voleva prestezza, fatti, braccia e non 
consigli. Le sette, se talfiala valgono a scalzare i governi 
ed a preparare dalla lunga le sedizioni , non valgono 
mai ad aiutare efficacemente In l'adoni di guerra. Anzi per- 
chè di mezzo ai generosi ed ai l'orti vi si trovano molli the 
hanno fastidio della fatica, temerità di lingua, fiacchezza di 
animo avviene di leggeri clic sia ingannato della speranza 
chiunque faccia troppo assegnamento sull'aiuto che promet- 
tono. 11 che si vide in Italia allora, c più in avanti. Gioacchino 
non lasciava di fare quanto era da lui per guadagnare clienti; 
dava gradi ed onori, dava grande reputazione dello proprie 
forze, poca di quelle dui nemici; artifizi a tanto uopo insuffi- 
cienti. Rammentava ogli gl'inviti ricevuti a rompere le dimore, 
e le larghe promesse die gli avevano fatte, e gli altri rispon- 
devano, desse una battaglia, la vincesse, e vedrebbe quale 
sollevazione, quali impeti, liologna, popolosa e culla città, fu 
quella che invero più d'ogni altra si parve accesa di nazio- 
nali spiriti: il Re che vi aveva couosccnic, onorò gli uomini 
chiari per senno e per probità, diè grado <■ potere a Pelle- 
grino Rossi da Carrara, fior d'ingegno, maturo di senno in 
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giovanile ciò, onoro del loro e dell' atenei), cuore che era 
tutto alla causa della nazionale libertà. 



Ai quattro ili aprilo hi prain legione napolitani, scontrati 
gli Austriaci ad Angola, li -pinse dietro In Samoggia, poi 
dietro al Pallaio, dove l'orerò te-la al ponte ili S. Ambrogio 
ben munito di opere e di artiglierie. Il generale Carrascosa, 
divisando batterli da fianco, aveva mandato a Spilimberto un 
ba (taglici ne eoll'ordiiic di guadare il fiume e di assalire il 
nimico, come prima sentisse il rumore della zuffa. Ma il Re 
giunto nel campo, non volle, impaziente . aspettare i" movi- 
menti obliqui, ed assaltò di Ironie. Tre volte rispinti, tre 
vota tornarono i Napolitani all'assalto; si assaliva, si resi- 
sleva, si propulsava, s'inseguiva, non. si spuntava il nimico. 
Pur volendo il Re espugnare il ponte ad ogni costo, ne 
diede l'ordine al Generali. 1 , h'ilangeri , strenuo capitano, 
il quale, rollo colle artiglieria lo sbarre l'alio con tavolati, 
con graticci e terra, ed aperto mi piccolo varco , irruppe 
con soli venliijuallro cavalieri sulla sponda sinistra del 
fiume , e coll'ìmpeto scompose i nemici. Ma il Generale 
francese Kontaiue, il quale doveva aiutare il ['"ilangeri con 
forte mano di soldati, non si muovendo per negligenza o 
per gelosia, quei prodi restarono soli nella mischia. Puce 
né per essere feriti, uè per vedere ad uno ad uno cadere 



le perdile uguali dall'una e dall'aìlra parte: gli Austriaci in 
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ritirali traversarono Modena, la < |i lei lo , c;irj fuggilo il Duca, 
In occupala dai Napolitani. 

La seconda Ingioilo lìi a Ferrara , resumdu la fortezza in 
mano degli Austriaci ; indi si steso a lìcggio, a Carpi ed 
a tutto il paese che sta fra il Panaro e hi Secchia. Ai sette 
del mese il Re volle che quella assalisse il ben munito ponte 
di Occhiobello, quantunque mancassero le artiglierie grosse: 
sei volle assalti); il combattere fu liero; sei volte fu respinta; 
poi si rimase con perdila più di riputazione che d'uomini. 
La ter/a- legioni 1 occupò Olito e San Giovanni in Persicelo. 
Il Re tornò a Bologna. 

In questo menu le due legioni della Guardia mandale 
in Toscana, sotto il comando del Pigliate! li Strongoli e del 
Livron pari di grado i; ili autorità, male eseguivano gli or- 
dini die avevano avuti di correre, sollevando, il paese, e 
battuti i pochi romici, raggiungere le altre schiere per le 
vie di Pistoia e di Modena. Invece esse andarono volteg- 
giando d'intorno a Firenze, e perduta l'occasione di fare 
giornata, lasciarono agio di scampo al Nugent che aveva 
tremila soldati soli. 



Cravc giunse a Gioacchino la notizia di questo accidente, 
nel mentre gli giungevi! una lettera ili l,mil_lìeiitinck scritta 
ai cinque d'aprile ila Torino, colla quale gli significava, che 
rotta la tregua stipulata l'anno innanzi, l'Inghilterra soc- 
correrebbe all'Austria con tutte le fòrze di terra e di mare 
che in Italia aveva. Allora ei vide il pericolo, e l'ingrandì 
colla mobile fantasia: vide i Borboni minacciami dalla Si- 
cilia, le navi inglesi correre su Napoli, e cadde di speranza. 
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Allora non jn-.sù equanime In probabilità liivorevoli o le con- 
trarie, non senti che se aveva ragiono di dolersi ilei man- 
cati aiuti delle popolari sollca/iorii, non aveva ragione di 
disperarne allatto, sinché, vinta una battaglia, non avesse 
siluralo l'animo dei popoli, e non l'osse seeso in Lombar- 
dia, dove erano più vivi gli odi contro l' Austria, e mimo- 
rosi gli avanzi dell'esercito italico, e gli nomini di maggior 
reputazione ed autorità tra gli italici cospiratori ; impetuoso 
a confidarsi, impetuoso a semi fu la re, rispettivo mai. Chiamati 
i Generali a consiglio, In sentenza di non l'aro altre prove 
(l'offesa, ili tenero i luoghi i >i -lì] j;i ti quanto lu-tasse a man- 
dare indietro gli iio|ieili)i]enti, poi retrui-edere. Detto, fallo. 
Ohlinii allo Ire legioni ili starsi. r-caiMiniicciare, non venire 
a giornata; richiamò por lo vie di Arezzo e di liorgo San 
Sepolcro nella dizione monna le din' legioni che erano in 
Toscana; fece muovere per Ancona le salmerie, e divisò pre- 
pararsi a battaglili hi, dove l-Apeiiiiiun eolle sne ultime pen- 
dici lambisce il mare Adriatico. 



Gli Austriaci allora incominciarono ad offendere con 
buona fortuna. Assalirono ed acquista mini Carpi, scaccian- 
done tremila Napolitani retti dal Generale Guglielmo Pepe, 
il quale, perdutone cinquecento , si ridusse a Modena cogli 
altri in disordine. Un reggimento di Tanti, il quale era a Spi- 
limborto con pochi cavalieri, fo sorpreso il giorno quindici, 
rotto, e poslo in lupa. Seguirono altre scaramuccio di poco 
momento: l'avanguardia impulita™ era già a Forlimpupoli, 
il centro fra Hertinoro ed il Savio, la riserva in Cesena o 
Cesenatico. Al (lume Umico -esuì una zuffa, in cui quattro 
mila Austriaci capitanati da Nugent furono battuti , lasciando 
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cinquecento morti sul campo; la ritirati! continuò. Gli uo- 
mini periti nell'arte della giorni attestano, che eccellente 
lìi il disegno che Gioacchino lece ili portare gli attendamenti 
in lungo acconcio a e di uh a tic re- prima l'uno, poi l'altro dei 
duo eserciti nimici che , separali daH'Àpenniiio , gli tenevano 
dietro. Con siffatto disegno sudò ad Ancona il ventinove 
■l'aprile, ed il trenta a Macerata, dove il giorno innanzi 
erano di Toscana anivale le (Ine legioni (Iella Guardia, forte 
soccorso. 

XXJJI. 

li Generale Bianchi aveva preso il supremo comando (ielle 
schiere austriache: il corpo che egli stesso guidava era cosi 
distribuiti); scdiciniila nomini Ira Camerino e Tolentino; (jiial- 
tiomila da Matelica e Fabriano a Monte Milone; altri cinque- 
mila condotti da Xiigent stende .-ansi lungo le frontiere del 
Regno a Rieti, Terracina e Ceprano per tentare civili sedi- 
zioni. Il Generale Ncypi.a-fig che comandava l'altro corpo 
forte di quindicimila uomini, occupava la città di Pergola, c 
dal Melauro, lungo le falde dei monti, giungeva al Cesano. 

L'attendamento di Bianchi era a Tolentino, quel di Ney- 
pergg a Fano; distanti l'uno dall'altro quattro lunghi e fati- 
cosi gionii: Bianchi accennava a Macerala , Neypergg a Jesi. 
Ventiqua tirami la Napolitani accampavano fra il Cesano ed 
il Olienti. 

XXIV. 

Gioacchino fece il disegno, che i periti dell'arte hanno lo- 
dato, di assalire Bianchi con forze pari alle sue, e, vinto che lo 
avesse, attaccale N'eypccgg con forze superiori; poi con fre- 
sclieschiere dare la caccia ai vinti. Il primodi maggio adunque. 
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pose le sue truppe in ordinanza: Cari-ascosa di fronte a 
\e.vpei'™ sul Osano; li: licioni Livron e d'Ambrosio contro 
Bianchi; di riserva in Macerata quelle del Pigliateli! Stran- 
goli e del Lecchi. Ai due diedi: il segnale della battaglia. A! 
primo impeto dei Napolitani lo truppe ili Bianchì cedettero, 
ritirandosi dai dintórni di Macerata verso Monte Milonc; ma 
noi i andò jiunri, olio rafforzato . temi eri i il Ieri) io , si uditi as- 
salite dal He con novello vigore, cedettero di nuovo lasciando 
sul campo, tra morii. Irriti e pripiunien , 'oicento nomini 
circa. Nella nollc Bianchi raccolse lo sue forze, sedicùnila 
soldati, e tutte le schierò a fronte dei Napolitani; invece 
Gioacchino ne lasciò troppe in Macerata, e con soli dodici- 
mila soldati stette contili il nemico più poderoso, il quale 
nel seguente mattino assali primo. Durava da alcune ore il 
combattimento vigoroso da ambe le parti con varia ed in- 
certa fortuna, quando il fic mandò ordini in Macerata al 



dei Napolitani, minacciare il destro dell'inimico e spingersi 
a Tolentino. L'ordino fu lardi e male eseguilo, perchè il Ge- 
nerale d'Aquino non condussi; in buona ordinanza lo fresche 
truppe, le quali, assalite, non fecero prova né di disciplina 
ne di valore; si scomposero , voltarono le -palle. Pur la vitto- 
ria anche quel secondo giorno stette incerta; da ambe le parti 
tramortì e feriti due roda uomini circa , da ambo lo parti stan- 
chi i combattenti al traini iuta re del sole. Il li ioriici appresso il ili.' 
preparatasi a nuova battagli. i, 'piando dagli Abbruzzi e da 
Napoli gli giunsero nume dolorose. Era negli Abbruzzi il 
Generale francese Montigli; con tremila soldati; cinquemila 
ne avevano i Generali Manhes e Cignatelli llerctuara a guar- 
dia della restante Ihiiiticca. Xugeiil che in quelle palli cam- 
peggiava non aveva elio cinquemila nomini. Ma il Montigli;' 
the doveva difendere lo l'orli stretti: d'Antro doro, avanzandosi 




*i di 
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Nngent il primo {{ionio (li maggio , lo abbandonò senza 
combattere, riparando in fretta all'Aquila, ili dovi' parli dopo 
breve ora. Univi il comandarne della foriera, ini ri ia«tfioiv 

scrìtto a Napoli, che dodicimila Austriaci avevano forzato 
Anlrodoco, presa Aquila, sollevato tutto il paese in nome 

guerra scrivendo da Napoli rnreMiiInva al Ite quei disastri. K 
qui pure Gioacchino ubbidendo ai moli del cuore commosso, 
depose il pensiero di rinnovare l;i battaglia i: deliberò subi- 
tamente di trarre a soccorso del Ileana, e di ritirarsi a fronte 
di un nemico l'orli', inficio, preparalo a lare la giornata. Il 
Generale i'ignatelli, ricevuto per iscrillo l'ordine di ridurre 
subito In sua legione a Monl.olmo, Inscio il posto che era il 
perno del campo, e non volle fermarsi sulla lede di contrari 
ordini die ebbe in voce. Indi tutto l'esercite venne in termine 

od il Re più tardo alle dilese, restava avviluppato e prigio- 
niero. .Gioacchino fu prontissimo al rimedio; accorse, co- 
mandò, esegui, e non si ridusse a Macerala, se non avesse 
corretto il fallo. In Macerati! nella notte corsero sinistri l'u- 
mori, falsi i più , tutti ingranditi dalla contumacia degli uni, 
dalla ribalderia degli altri, dall' incertezza, dalle tenebre; 
dicevansi prigioniere intiere legioni, morti) e ferito più d'un 
Generale, ogni cosa scompigliata, lutto perdnlo. Le perturbate 
menti, come sogliono in simili casi, avevano aggiunte molte 
cose false al vero, il danno per vero dire non era assai 
grande ne gravissime erano le perdile, ina gravissima era 
l'indisciplina . della quale i capi porgevano Innesto l'esempio. 
Il He provvide, ebe da Macerata due t-oloiuie di truppa si ri- 
tirassero lungo la sponda destra del Gioenti per Civita e 
per Fermo, mentre una brigata retta dal Generale Carafa 
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l'auiminerebbe lungo l " h t ] L c .- l ^ptuirl;) , per Monlolmo a Binila 
Giusta: Carrascosa doveva lasciare presidio in Ancona, ed il 
quiitlro da sera giungili col resi) de'soldati a Porto ili Cj- 
vita. Ma i nimiei inseguivano senza dar posa, e se Gioacchino 
«eri avesse disperalameute combattuto con pochi fanti e ca- 
valli, l'ora estrema sarebbe uiiniUi per tulli. Già ogni cosa 
era piena di. clamori, di tumulto, di confusione; i Generali 
mormoravano, i soldati disertavano, i villani li spogliavano, 
i saccardì facevano bolline. Anche il Generale Manhes, colui 
che nelle civili l'azioni era stati) così spietato, aveva mal di- 
fesa la frontiera, ritirandosi dal Liri e dal Galiziano; e Por- 
Iella abbandonando e l'ondi senza combattere. Giunto il Re 
a Pescara conobbe la rovina ; i Borboni muovevano di Si- 
cilia. gl'Inglesi predavano lo navi oapolilane. alcune Provin- 
cie si ribellavano. Allora slimò pollare rimedio alla solleva-] 
zinne, pubblicando ai diciolto di quel mese di maggio una ' 
costituzione che portava la data dei trenta marzo da Rinvilii: j 
lardo ed inutile spe diente. 



I.a Regina Carolina, a cui il Re, partendo per la guerra, 
aveva lascialo il timoni! dello Stai), noverilo eoo sagace con- 
siglio, e. con animo virile. Essa avev^ |iri)vvi'dnto ili viltovaglie 
l'esercito coni bill tente nelle Marche e di difensori le fortezze; 
essa iivea mandali soccorsi a Mootigoy ed a Manhes, e quando 
il nimico fu nel llegno aveva messe nuove schiere capitanate 
dal Generale Macdonald, il quale procedendo in buona or- 
dinanza l'ebbe ricaccialo elice il Melfa. l'.ioarrhion speravi) 
n.m giungersi a Macdonald, ricomporsi in Capna, e lasciati pro.- 
siilì a l'escara, a Gaeta ed a Capo;), difendersi sul Volturno 
e temporeggiare. Ma né poi' questo gli consenti la fortuna, 
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rliè essendo stati i suoi mal fermi soldati assilliti in 
Mangi 1,1 ri o , nacque nel rampo irreparabile disordine, e sei 
mila uomini cimi andarono in fuga. Anche, [e. schiere die 
d'Abbruzzo venivano col Cari-ascosa si assottigliavano ogni 
giorno per diserzione ; le armi, le artiglierie, i carri ab- 
bandonali ; restavano appena settemila uomini in Capua, 
Capna osteggiavano già gli Austriaci, i quali conducevann 
seco il Principe Leopoldo di lìorbone; ai Borboni già ub- 
bidivano gli Aliliriizzi i'. le provineie di Molisa , di Capita- 
lanata e di Terra di Lavoro; già da Messina salpava ferdi- 
naudo. Il eo m m od oro inglese Campbell, entrato nel golfo di 
Napoli con due vascelli e due fregate, minacciò offendere la 
citta, se la Regina prontamente non gli desse tutte le navi 
che erano nel porte, e tutto oió ohe era negli arsenali. Vole- 
vano i ministri resistere, ma mormorando la città paurosa, 
la Kegina non volle che patisse danno, e mandò all'inglese 
il Principe di Cariati, il (piale scese a questi patti: le navi 
sarebbero date; gli attrezzi e le armi resterebbero negli ar- 
senali; la Regina rolla lamblia e la Corte sarebbe ricevuta 
ad onore sopra ini vascello ili Campili'!] , e potrebbe, man- 
dare procuratori di pace in Inghilterra; cesserebbe ogni (il- 
lesa, come prima l'osse ratificata la convenzione. Ratificata 
tosto, la cittì fu sicura. 



XXVI, 

Il Re, dato il comando delle 



t Generali Carrascosa e Colletta; non pensassero a liii, non 
pensassero alla sua lamiglia , cedessero su tutto luorchS 
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sull'onore c sulla dignità dell' esercito ; usui silo basto ce- 
dessero, ma silurassero i compratori ilei beiti dello Stato, 
lasciassero ogni cosa sua manomettere, ma non i doni die 
aveva falli altrui ; t'ossero studiosi ilei bene e della quiete dei 
popoli f. dei soldati. Ai venti di maggio i commissari venuti 
a parlamento eoi Generali Bianchi e .Veyporgg per l'Austria, 
e con Lord Biirgheresli ptsc l' Invilii le rra stipularono un trat- 
tato in una pieciola casa di cui era proprietario un l.anza', 
di clic prese il Houle ili ti aitalo di Casa-Lai)7a. I rapitoli fu- 
rono questi : pare trai due rsi'rciti: i .Napolitani rederehbor" 
la loricata di Capua il giorno ventuno, ai ventitré la città 
di Napoli e lo .suo castella; quindi tutto il resto del Regno-, 
i presidi escirobbero dallr loderai: coi debili onori. Guaren- 
tito il debito pubblico, guarentita la sirureraa dell'acquisto dei 
beni dello Stato, niaiili'iiuti i gradi ai militari clic giurassero 
fede a Ferdinando, le pensioni a tutti. I commissari d'Austria 
e d'Inghilterra aggiunsero clic Ferdinando non cercherebbe 
delle cose passate, che ogni cittadino potrebbe conseguire uf- 
fizi civili e militari, e l'austriaco volle di piò l'are .sicurtà, clic, 
l'Imperatore Francesco avvalorava i patti .stipulati colla sua 
solenne parola. 

XXVII. 

Avuta contezza del trattato , Gioacchino si staccò dalle 
braccia della moglie, strìnsi; al seno i suoi cari tìgliuoti, andò 
al piccolo porlo di Pozzuoli, di dove si luce portare ad Ischia 
in una barca da pesca. Il Duca di Rocca Romana, il colon- 
nello Bonafoux ed il marchese Giuliano andarono a- cer- 
carlo con una piccola nave, sulla quale il giorno ventidue 
diede le vele ai lìdi di Francia. 

La Regina forte e ferma sino agli ultimi momenti di sua 
dimora in Napoli non solo diede assetto, come meglio perìc 
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.sollecita della sicurezza u della quiete della città. E quando la 
bruzaglìa ili.'' lazzari, ed i soldati srinlti. a pretesto di pubblica 
esultanza ]ier la caduta del Regno m uraniano e pel rìgtauro 
ilei borbonico, levaronsi tu mul Inondi' e m inai 1 ci andò , Caro- 
lina provvide, clic trecento Inglesi dalie navi scendessero a 
terra a mostra di fona, l'indir ir» Iona giungessero gli Au- 
striaci, che i ma-fisi in li municipali erano iti ad invitare. 
Por la plebe infuriò cn-i. die i'u ine-tieri usar l'armi, e gli 
Inglesi le trattarono risoluti; d ugello fra' sollevati fiirono 
morti, mille forse pesti e feriti. I! giorno ventitré gli Austriaci 
entrarono con Leopoldo Principe Borbonico nella città ap- 
parata da festa, in mezzo ai plausi che la inatta moltitudine 
fa ad ogni capriccio della fortuna. La Regina accompagnata 
da tre ministri fedeli. Zurlo, di Mosbourg e Macdonald, ri- 
parò co'suoi figliuoli ad un vascello inglese, di dove udì i 
plausi e vide i tripudi. E quando il vascello si allargò nel mare 
veleggiando verso l'Adriatico, incontrò quello che portava a 
Napoli il Re Ferdinando, e lidi , misera . il rimbombo delle 
artiglierie che lo salutavano: così la fortuna schernisce 1 

xxvin. 

Questo line ebbe infelicissimo l'impresa italica tentata da j 
un capitano valente , da un generoso uomo , da un re di ven- ! 
tura, il quale per alletto al suo trono, per amor di gloria e ■ 
per nobiltà di spirili aveva posto alleilo all'Italia. Soli restò 
memoria nò di virtù di popoli, né di nitore di soldati, nèdì : 
rumorose gesta , uè di grandi calamitò i nessuna di quelle me- j 
morie che si stampano negli animi de' contemporanei e I 
passano orgogliose e pietose insieme alla posterità che ne fa ; 
tesoro e religione, pigliandone esempio e conforto a nuove I 
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scenza di un ardimento, d'ima battaglia, d'una sconfitta; re-i 
sto un corruccio: ed il corruccio fu una educazione, perche 
sono una educazioni: tutti i dolori, .w.lie tutte le vergogne 
che per la patria si sentono. I nostri pai-enti, che avevano Ifl 
nel mezzo d'Italia parteggiato per la generosa impresa, ci 
vennero raccontando, rome nwennno nopli anni, le gioie 
brevi della speranza, il pmiinulo allainio ilella sconfitta, ed 
in quella età in cui ojìiiì memoria si scolpisce nel cuore, noi 
imparammo clic l'Italia era serva, che hello era porre lo 
studio e la fatica a liberarla; imparammo ad odiare chi la 
opprime, a benedire chi ne tenta il riscatta; fanciulli, ci 
votammo all'Italia. 
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SOMMARIO. 




r. 

Avendo il pericolo comune* sin tirai ti idi sdegni partico- 
lari , vollero i ^infederati fermare il patto europeo prima 
di scendere in campo. 

Innanzi lutio diedero esempio di luminiti! , dirizzando i 
voti ed i pensieri, shudié le forze dirizzare potessero, nllii 
.'ibolizioiie della tratta de' mori , In quale incominciali dai 
Portoghesi in principio del secolo deciniosesto , era di- 
ventato l'industria infame di tutti gli Stati europei che 
avevano colonie nelle Americhe. Trenta milioni forse di 
Voi. L 13 
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creature limano nel giro di Ire secoli erano stale vittime 
dell'iniquo merlalo, quando in .sul cadere del decimotlavo 
alcuni Slati dollTnione Americana avendo abolita la schia- 
vili, la Convenzione nazionale di !•' rancia ie.se a libertà i 
mori clic orano temili sellim i nelle colonie della Repubblica, 
le Danimarca provvide elio nelle sui 1 Co— ere liberi nel tcr- 

a riguardo. Avendo poi l'InglultoiTa slessa dannato il bar- 
baro costumo, e pienamente abolita la tratta nell'anno mille 
Ottocento sette, essa l'ee.i'.si cose-lenza e gloria di poi're opera ■ 
efficace ed assidua al trionfo dell'umano esempio. Sua mercè 
fu scritto nel rogito del nove giugno del mille ottocento 
quindici, che, essendo l'abolizione universale, della tratta 
de' mori una provvisione conformi:' allo spirilo del secolo ed 
allo massime generose ilei confederali , essi desideravano 

doveva ad una causa cosi grande e così 11 bella. 

Fatta testimonianza di sìll'atto desiderio, onde in appresso 
mossero lo vari'- stipula/ioni intenti: a conseguirne l'effelfo. 
e provveduto con norma uniformo alle preminenze degli 
ambasciatori, dei legati, dei nunzi, degli inviati, dei mi- 
nistri, di lutti gli ufficiali insomma che appellano diplo- 
matici, sancirono i capitoli, a" cui diedero nome di Atto 
Finale del Conchesso ih Vienna. Ilo visti i disegni to- 
pografici degli Stati falli e riliitli sulla caria geografica di 
Europa, ho viste le somme, le sotti-azioni, le stimo dei 
valori; dovevano porro in assetto ITairnpa ; l'ebbero railàz- 
Konata col compasso e rull'abbaeii. Le. gravi difficoltà del- 
l'opera , le ripugnanti ambizioni , i precedenti trattati, la 
fretta, la commozione deglr animi, il pensiero delia nuova 
guerra non consentivano più giusti, più onesti, più sagaci 
consigli. Del famoso ridilo darò qui notizia per sommi rapi, 
come ad ogni storia de' tempi nostri si conviene. 
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. _ La Russia gijrese il Ducalo di Varsavia , Ire milioni 
eira ili Polacchi, fi lo uni all'impero, promettendo dotarlo 
ili costituzioni particolari, f.a Prussia della Polonia' si 
tolse la paile conosciuta sotto il nome di Ducato ili Posen , 
e ricuperò Danzici e Thorn. L'Austria riprese il territorio 
che era stato slaccalo dalla Gallizia orienlaie col trattato di 
Vienna dell'anno milleottocento nove. Dissero Cracovia città 
libera; libera in proiezione di Russia, di Prussia e d'Au- 
stria ! Promisero clie i Polacchi otterrebbero istillili na- 
zionali in quelle forine, che sarebbero in piacere di cia- 
schednn governo. F. così fu suggellato lo slro/.io della Po- 
lonia. 

La Prussia, olire le priKineie polacche, ripudiò In Ger- 
mania la maggior parti' de' suoi antichi stati; ebbe la Po- 
nirrania svedese ceduta dal He di Svezia in riiulrarrainbin 
TSlTNorvegia, ebbe una parte della Sassonia, il Gran Du- 
"càlT'drBerg'.'ii Ducalo di Woslfalia; sulla riva sinistra del 
Reno Tre veri e Colonia con altri territori contìgui alla 
Francia ed ai Paesi Bassi. Cosi , afforzala la Prussia , fu spez- 
zalo l'antico Regno di Sassonia. 

Hon e faeil cosa il descrivere come fosse frastagliata la 
Germania. L'elettorato ili Itrunswielì-Linicbiiig, posseduto 
dal Re della tirati Brettagna, fu eretto in Regno di Anno- 
ver. Città libere Franrofort, l.obecca. Brema e Amburgo, 
Il Gran Duca d'Assia in contraccambio della Wcstfalia ebbe 
sulla riva sinistra del Reno un territorio capace di cento qua- 

ceilulo al Re dei Paesi Ras-i ; Wntzburg ed A-ehaffembiu'g 
dati al Re di Baviera ; il Re di Danimarca si tenue l'IIolstoin ; 
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restò 1' antico stala al Re di Wurtcmberg : il Langravio 
u" Assia ricuperò i diritti di cui era stato privato dalla 
Confedera zinne Renana; la miriade dei piccioli Duchi, Gran- 
Duchi, Principi e Conti die avevano avuta od avevano si- 
gnoria in Germania , la ri cupe raro [io o l' accrebbero od 
ebbero contraccambi ; un popolo di dirimila anime a questo, 
di novemila a quello, e va discorrendo. I Principi Sovrani 
e le cittì libere, numeratore d'Austria, il Re di Prussia, 
il Re di Danimarca , il He dei Paesi Ffassi formerebbero una 
confederazione eoi line, dicevano , ili mantenere la sicurezza 
esterna ed interna ilell'Allenia^na , l'indipendenza e l'invio- 
labilità degli stati confederati. Una Dieta go vernerebbe i 
negozi della confederazione sotto la presidenza dell'Austria. 
Allorché si tralliisse di leggi fi,iidameutali o di istituii, come 
dicono, organici, l'Austria, la Prussia, la Sassonia, la Ba- 



ia Danimarca per l'Holstein , i Paesi Bassi pel Lussem- 
burgo, il Gran Ducato d'Assia, e l'Assia elettorale; due Bruii- 
avvidi, Nassau, 11 eckl emboli rg-Sdiwerin, uno tutti gli altri 
piccioli Stilli- Con i|uesta metodica la preponderanza degli 
Siati maggiori oca stabilita. 

Alla confedera aio n e Svizzera, oltre Ginevra data pel trat- 
talo di Paiigi , furono uniti il Val lese, Nculiliatel , il Vesco- 
vato di Basilea ed alcuni comuni della Savoia pròssimi a 
Ginevra. Il Portogallo ricuperò Oli verna c le altre terre 
cedute alla Spae.na col (ridiali di Badajoz : il Bdgio fu unito 
all'Olanda. 
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HI. 

Tranne le provincie dei Paesi Bassi (luti; all'Olanda, ed 
alcuni distretti della Svevia ceduti alla Baviera, a Baiien ed 
ii Wittemborg , l'Austria ri cu pei Vi Intuì ciò ohe anticamente 
possedeva, e tutti gli stati e le provìncia che aveva ceduti; 
coi trattati di Campo-formio, di Luneviue, di Presburgo, 
di Fontainebleau e di Seliociibnuui. Cesi in Italia ebbe Mi- 
lano, Mantova, Trento, Venezia e tutti gli Stali veneti di 
terraferma ; più, acquistando, emue sta scritto, ogni altro 
leni torio situalo fra il Ticino, il Po ed il mare Adriatico, 
ebbe alcune terre clic antiianienle appartenevano a Panna 
ed alla pontificia legazione ili Ferrara: aggiungi le valli 
di Valtellina, ili Boriimi, ili l'.hiaveima, ed il territorio della 
Repubblica ili Raglisi. Stipularono, che la navigazione del 
Po fòsse governala dalle nonne generali; che il Monte Na- 
poleone di Milano conservasse i beni appartenenti ai paesi 
che avevano costituito il Regna d' Italia , cosicché potesse scio- 
gliere Ì suoi debiti: il debili! filiale .unirebbe distribuito in 
ragione di popolatone e di rendite fra gli Stati ricostituiti 
sulla rovina del Regno d'Italia , i quali manderebbero a Mi- 
lano commissari per dare sesto a questo negozio coi com- 
missari austriaci. 



IV. 

Dilatata per tal modo ed all'orati! la domina/ione austriaca 
in Italia, fu stabilito, che il Re di Sardegna cedesse alla 
Svizzera la parte della Savoia che sta Ira l'Arve ed il Ro- 
dano; la frontiera della parte ceduta alla Francia col trattalo 
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(li Parigi, e. la montagna ili Salive sino a Veiry; più il lei- 
ritorìo the traversa la strada del Si: m pione, il Lago ili Ginevra 
c l'Herman!! nei' : Ir provine io rie! Chtablese e del l'aucigtiv 
ed il paese a settentrione itTguie sarebbero, come s'usa 
dire, neutrali al [tari della Svinerà. I routini del Regno verso 
la Francia, rpiali ecaim stabiliti nel trattalo ili l'arici: verso 
gli Swli austriaci e verso Panna e Piacenza, com'erano nel 
mille settecento novantaduo; sancita l'unione ili Genova nei 
modi sopranarrati coli" aggiunta dei leudi imperiali e della 
isola di Capraia. Il He di Sardegna ]iolrebl.ie munire di for- 
tezze qualsivoglia luogo degli stati suoi. Un capitolo stipulato 
eoll'Austria conlermó il dii'itlo. e.ln: chiamano di riversione, a 
favore del Re ili Sardegna sopra il linealo di Piacenza a ter- 
mini del trattato d' Acquisgraua del mille settecento qua- 
rantotto e di quello di l'arici ilei mille settecento scttantalré : 
quando li isserò eliminilo a line le .pratiche risguardauli irli 

raggili di due mila lese dalli eresia dello spalto esteriori; 
resti: l'ebbero in proprietà dell'Austria, purché essa .tiesse in 
contraccambio al Ile un'altra parte degli stati di Parma od 
altra contigua italiana terra equivalente per popolazione epcr 
rendita alla città di Piacenza ed al territorio circonvicino. 

I Ducati di Modena, di Reggio e di Mirandola restituiti 
all'Arciduca Francesco ne'termini in cui erano prima del 
trattato di Campoformio. L'Arciduchessa Maria Beatrice di 
Esle e gli eredi suoi (ne era erede lo stesso Francesco) avreb- 
bero il Ducalo ili Massa ed il Principato di Carrara , coi feudi 
imperiali della Lunigiana, i quali potrebbero servire a cambi 
col Gran Duca di Toscana. Mantenuti i diritti di successione 
agli Arciduchi austriaci. 

L'Arciduca Perdili arido restituito nel Gran Ducato di To- 
scana tal quale ei a prima del trattato di Luneville; l'ermi in 
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favor suo e dr'suoi discnideuti i putti dell'ai l.irolu secondo del 
traitelo di Vienna delli Ire ottobre dell'anno mille settecento 
ti'enuirinqiie.pe'ipiah la Toscana era data alla Casa diLorena. 
Furono aggiunti al Gian Ducato gli stilli detti dei Presidi 
che prima appartenevano a! Renèlle Due" Sicilie", i Fendi 
imperiali di Verino, ili Montatila, e di Santa Maria, la parte 
dell'isola d'Elba che sino all' anno mille ottocento e urio aveva 
appartenuto al Ile delle. Due Sicilie, ed il Principato di Piom- 
bino. Il Gran Duca di Toscana darebbe un equo compenso 
al Ludovisi Roneompagni Principe di Piombino; e il (Siede 

Parma e Piacenza, se ne eccettui le lene sulla riva sini- 
stra del Po cedole all' Ausilia, lucono date all'Imperatrice 
Maria Luigia. L'Austria, la Russia, la Francia, la Spagna, 
l'I ii gì ii Ilo ri 'a o la Prussia in appresso delibererebbero della 
successione e della riversione coi debiti riguardi ai dirilti 
di Casa d'Austria e del Re di Sardegna. 

TI Principato di Lucca a Maria Luisa de'Borboni, ed ai - 
suoi discendenti (naselli; In stalo avrebbe una l'orma di go- 
verno simile a (niella del mille ottocento cinque; l'Impera- 
tore d'Austria ed il Gran Duca di Toscana aggiungerebbero 
del proprio un'annua rendila di ciiiipicccnlo mila franchi, 
finché quel ramo de' Borboni l'osse meglio provveduto. Lucca 
sarebbe riunita alla Toscana, se que'Borboni non avessero 
discendenti o se venissero in possesso di un altro stato: al- 
lora il Gran Dora di Toscana cederebbe al Duca di Modena 
Frizzano, Pietra Santa, Barga, Castiglione, Gallicano, Mi- 
nuccianO e Montignoso. 

Lo Marche con Camerino e le dipendenze loro, il Ducalo 
di Renevento ed il Principato di Ponte Corvo restituiti alla 
Santa Sede, la quale ricupererebbe eziandio le legazioni di 

Ravenna, di Bologna e di Ferrara, tranne quella parte di prq : 

vincia ferrarese, che l'Austria si era presa sulla riva sinistra 
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del Po. L'Imperatore d'Austria ed i suoi successori avreb- 
bero diritto di presidio nelle fortezze ( jil&ces ) di Ferrara 
e di Comacehio. 

Ferdinando Borbone fu ristabilito per sè e pe'suoi eredi 
e successori sul dono fli Napoli , e conosciuto Re delle due 
Sicilie. I l.i'iiiiti i].i|mIÌUh! -tipuliii'uiifi un -epeto trattato di 
Ie K a eoli' Austria, nel quale fu stabilito che « in caso di guerra 
« il contingente di Napoli sarebbe di venticinque mila uo- 
< mini » e fu sancita la elausula seguenti: 1 : t Le oliìilliOTiani , 
s che i due monarchi assumono pera! 
■ terna dell'Italia, facendo ad essi un dovei 
« propri slati ed i sudditi da nuove agitazion 



dipendenza del suo principato dall'Ausli'ia, e cosi l'Austria, 
se in Italia non ragiriuiissiva pienamente il line divisato nei 
capitoli di Praga, poco oc rimaneva discosta, perchè non 
solo acquistava per sè e pei principi consanguinei i>ran 
parie della penisola, ma fermava il piede in due fortezze 
dello Stato Romano e sicurava la soggezione de) governo 

Nè Ferdinando ricuperò il Regno di qua dal Faro a solo 
prezzo di soggezione all'Austria, perchè avendo deliberato i 
confederati agli undici d'aprile dell'amia mille ottocento quat- 
tordici di dare stalo fuori di Francia ad Eugenio lieauliar- 
nais, confermala siflatia didiherajione ai ventitré d'aprile 
dell'anno mille ottocento quindici nei capitoli riguardanti 
il Re di Baviera di cui Eugenio era genero, vollero, che il 
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Re delle Due Sicilie gli cedesse un territorio rapace ili cin- 
quanlamila abitanti. E Iti |hh grazia, se per fili uffici rfel- 
riiighillerra gli l'osse piò tijrcìt H'-.im-cssrj di dare invece di 
una provincia 1.1 sommi) (li cinque milioni ili (rilucili. Clio pii'i: 
pagò assai caro il prezzo dello protezioni o dei benevoli uffici, 
al Talleyrand con una rendila di sessantamila franchi all'anno 

Melternich crealo Duca di Portella. con sei milioni di ducali 
per ispese di guerra, olii un milione e duecento i:ìni|iiantn- 
mila ducali distribuiti ,nì idi ri pussenl.i inlcrco*suri. Arrogi elio 
fece Duca di Casalanza il Ceneraio. Bianchi con dolo annua 
di novemila ducali, fece Principe il ItulTo e gli diede una 
pensione di seimila ducali all'anno; d'altrettanta annua pen- 
siono grnlilìeò il Medici, ed al Serra Capriola assicurò due 
mila ducati per anno. 



Sino dal venti settembre, del mille ottocento quattordici 
l'Ordine Gerosolimitani.» pur mezzo del Italie Miari e del Com- 
mendatore Berlinghimi aveva riclamata la restituzione della 
sua sovranità sud' isola di Malta. Conio ebbero i cavalieri 
perduta la speranza di quel desideri ito rislaiiro, raecoman- 
llaronsi per avere in contraccambio rpialclie altre slato sul 
Mediterraneo con guarentigie d' indipendenza e ili neutralità, 
instando nel tempo stesso pendio l'ossero resi i beni non 
ancora venduti , e pagali ipielli , dei quali l' Inghilterra si era 
impadre mia. l.leVuiilederali il solo Imperatore Alessandro, o 
tosse gelosia dell'lrigliilterra, o benevola sollecitudine eredi- 
tala dal fratello Paolo, parev,i inchinevole a' riguardi; ina 
alla fine stringendo il tempo, e prevalendo le più gravi cure 
della guerra, ogni istanza fu reietta 
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Ermi rai, volt, bollato .degnoi.meote d«' pinti barba- 
resclii, dirizzando i pensieri a ri; [ir ime me efficacemente I" 
opere malvagie, ma non fu presa reruna deliberazione 



VI. 

L'amile in li ire sparii no lo, die indarno aveva chiesta la To- 
scana per Maria Luigia Borbone, r . ■ !n h ; . perduta la speranza 

ili essere esami ilo, erasi italo a perorare eo jlla caldez/ii 

perche i Borboni l'ussero almcmi l'istituiti nel ducato diParma 
e Piacenza, scrisse questo protesto. « Le mie istruzioni mi 
a vietano di sancire venni trattato o convenziono che sieno 
« contrari alla restituzione immediata e totale dei tre dti- 
* cuti di Panna, di Piacene e ili fuiaslalla alla lamiglia dei 
s Borboni. Avendo io chiesto la restituzione della Toscana, 
« ed in sostituzione quella di Parma, i plenipotenziari delle 
« altro Potenze non potevano disporre di questi duo stati 

» nego/iati è questa , per cui si invita il plenipotenziario 
ii della Spugna a sancire ciò die le l'utenze mediatrici hanno 
« irrevocabili nenie stabilito'.' Pochi -uno gli articoli dell'atto 
u finale de'qnati siasi l'atta relazione nelle conferenze dei pio- 
li nipotenziari delle otto Potenze die sottoscrissero il trat- 
« tato di Parigi, 'tra posciadiè quelle erano tutto indipen- 
« denti, non si potrebbe accordare ad una parte di esse il 
« diritto di discutere e di deliberare, ed alle altre lasciare 
ii la- sola facoltà di approvarne o disapprovarne le delibera- 
« zioni: ciò non può t'arsi senza introdurre un nuovo diritto 
'« delle genti, che le Potenze di Europa non potranno mai 
i far buono perchè ri min Perebbero col l'atto alla iudipen- 
« denza propria. Che se pure simigliarne diritto fosse ammesso 
« universalmente, noi sarà giammai al di la dei Pirenei ». 
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VII. 

Il Cardinali! Consalvi ai quattordici ili Lpn^no mimi lussi ■ 
iti nome del Pontefice un protesto , nel quale , dolendosi 

alla Santa Sede, sforzatasi porne in sodo il diritto su quelle 
ragioni stesse uhi- egli aveva recato nella noia dei ventitré 
ottobre mille ottoretiloquattordiei ; e così conchiudeva: 

« Le medesime ragioni valgono per ciò elio riguarda la 
« porzione della provincia di Ferrara situala sulla riva sini- 
« stra del Po, ohe è una proprietà antichissima della Santa 
e Sede. E la stessa protesta deve essere fallo, l'inciti' 1 quella 
k porzione non sia rimessa sotto il suo dominio. Ma la re- 
fi ligione e la pietà di Sua Maestà Imperiali' e le prove di 
» benevolenza , chi; Sua Santità ne ha ricevute, lamio sicurtà 
» al Sahtn Padre che Sua Maestà troverà làbilmente Ì mezzi 
■< d" indennizzare la Santa Scile nella contigli ita de'suoi Stati. 

o In viitù delle risola/ioni prese, l'Ausli'ia avrà il diritto 
« di guarnigione nelle piazze di Ferrara e Comaechio resti- 

• Utile al Sommo Pontefice. La qual cosa essendo piena- 
i mente contraria alla libera ed indipendente Sovranità della 

* Santa Sede, ed al suo sistema di neutralità, potendo e- 
«sporlaad ostilità, daiiiiegnunulo i suoi diritti, ed infral- 
ii dandone I' esercizio, il so Uose ritto e obbligalo a proteslarr 
« formalnii'iile anche sii questo capitolo. 

< II sottoscritto spera che le sue giuste proleste falle a 
« nome e per garanzia della Santa Sede produrranno il bra- 
« mato effetto riguardo alle restituzioni e compensi, ed alle 
» disposizioni sulle guarii imponi di Ferrara, e Comaechio, di 
' cui si teatta in questa nota. 

« Intanto però il Cardinale sottoscritto, conformandosi agli 
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« ordini ili Sua Santità, i all' esempio tisi legati della Stinta 
Sede inviali a dbcrsi rnncxcssi e specialmente dei vescovo 
'.' Kabio Cilici al congresso di Weslfalia, ba l'onore di ri- 
t mettere la protesili i|ui nuda relativa alle deliberazioni ilei 
« Congresso negli interessi temporali della Saula Sede, prc- 
"■ gallilo venga inscritta nel protocollo ». 



Kon era tempo da rpic.rhnnnie : l' Europa in all'anno pai 1 
.Napoleone ; gli eserrili già accerchiavano la E rancia ; tempo 
era di combattere. Wellington comandava cento mila no-' 
mini tra Inglesi, Belgi, Olandesi e Tedeschi adunati nei Paesi 
Basai; Blucher centomila Prussiani sul basso Reno; sull'alte 
Reno Sclnvarzembcrg dugeiilo einipianta nido Austriaci e 
Tedeschi; Barclay de Tully conduceva cento ottantamila Russi; 
Krimont sten dei ■ebbe dall'alpi con ottantamila uomini, Au- 
striaci, Piemontesi e Tedesrlu; gli Spaglinoli erano ai Pirenei, 




ricorrendo il pei^ieeo rapido, in dirò bre\riuenlc le novità 
del risorto Impero, i cento suoi giorni, la catastrofe. 



Come Napoleone l'n poi'talo a Parigi dall'esercito e dalla 
fortuna, cortese scrisse per pace ai confederati, ne tentò 

popolo francese di fallaci speranze di (iati. 1 . Vana ogni pratica; 
la guerra inevitabile; noie le terribili deliberazioni di Vienna, 
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sarebbe guerra disperata. Alla Tranci,! stanca e dissanguala 
bisognava chiedere nuova fatica e. nuovo sangue, quando ai 
più pareva gran ln'tn- Rudere riposo, e grande stoltezza lo 
impoverirsi , ed il mettersi a nuovi e disperali cimenti per 
l' ambizioni: di un uomo. Allora i popolari, clic per odio 
a'Borboni eransi gittati alle pai ti di Napoleone , ripromet- 
t f • 1 1 1 1 i>s i libertà i' larghezza ili urdiiii invili dii lui clic spe- 
ravano cori-etto dalla sperienza e dalla sventura, lo scon- 
giurarono a conciliarsi il favore del popolo, Dicendo fede 
'■he il popolo ariliiiii'iilOM' iiirniilreiehlie per lui ogni peri- 
colo. Per la qual cosa egli ebbe dalo la commissione a Be- 
niamino Constant e ad altri nomini di libero pensare di 
attendere alto studio di una appendice alle costituzioni del- 
l' impero, non accomodandosi l'orgoglio suo a fondare il 
risorgente regno su nuovissimi istituti. l'er tal guisa, dopo 



molti consulti, ne' quali l'Imperatore a 


stento piegatasi a 


'luigino a centellini ì i lilici !;': ;. 'li 'i 




pilala una magra aggiunta, e mandata, A 


icevano, al popolo, 


intanto rinfocolate nelle plebi quelle pasi 




del secolo avevano sollevala la Francia e s 


paventato il mondo, 


Napoleone venne in necessità di fare la 


sorte a chi gli pro- 


metteva dirizzarle a sua difesa, e fu visto 


sa lutante arringare 


le turbe, che fiere gli venivano innanzi 


plaudendo alla li- 



berta ed alla nazione. H primo di giugno fu nel campo di 
Marte pubblicata la sanzione degli ordini nuovi in cospetto 
ili cinquantamila soldati, degli olel.tori. de' deputali e di inolio 
popolo, al quale pareva ili compiere i terribili riti della ri- 
voluzione risona. Napoleone, elio era il nume della festa pre- 
parala in nome della libertà, si assise sul trono in meno ai 

l'ércs ebbe celebrala la messa, rivolto al popolo disse, che 

Imperatore, console c soldato, nel campo, nella reggia e 
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nell'eolio tifili aveva avuta fa Francia, hi sola Francia nel 
cuore e nel pensiero; suo diritto, stia volontà, sua gloria 
sola il diritto, la volontà e la gloria ilei popolo francese: e 
giurò sulle sacre pagine il nuovo palio. Poi vòlto asoldati 
ricordando gli antichi trionfi, Marengo, Jena, Ansterlilz, 
augurò die il siili; ili quei gloriosi giorni splendesse di nuovo 
sulle bandiere invitte; ed i soldati ebbri di guerresco entu- 
siasmo giurarono impiaghile guerra ai rumici dell'Impera- 
tore e della Francia. 



Xc' seguenti pomi, aperto parlamento, fu manifesto elio 
se la plebe e t'esercito, nerbo d'ogni l'azione, pronti erano 
del cuore e del braccio ai napoleonici cimenti, sta vasi re- 
stia quella parlo di cittadini clic d'ugni iazionc È l'anima 
e la mente. Le li-edile e studiate risposte dei l'ari e dei De- 
putali al belligero imperiale di-enr-o tesi ini Minarono, elle al- 
l'amore (Iella gloria oniai prevaleva l'amore della libertà e 
della pace, che prevalevano i sospetti e la tema del dispo- 
tismo alle sollieiluilini della nazionale guerra. Se ne cor- 
ruccio Napoleone , ed ai Deputati disse che alla patria 
sarebbe di gran danno e di gran disonore il dare nelle astret- 
telo , disertando alloirliò i barbari slavano alle porte; ei fa- 
rebbe il dover suo; io aiutassero a salvare la Francia. Il 
tempo s!.ringe\a, i minici s'avanzavano; la notte- dell'undici 
di giugno volò nel campo. 
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XI. 

Il Mjl'L'SI'iilllo Sdlllt. Urlili' (j Clllll-Fl Ir, ilVl'.Vil consigliato 

raccoglierli ed accentrare lo l'oiv.c, lasciare imiol tursi il ni- 
mico e lar !ZÌO] ii;it..i uri mc./o ili l' rancia ; ma Napoleone de- 
liberò passar la frontiera e somiere i campi, dovi: combat- 
tere prima l'uno, poi l'altro degli osereil.i confederati. Poche 
« deboli forze aveva qua e là sparse; a pìè dell'alpi il Ma- 
guardia nazionale, sui munti dello Iui'a Leconrbe con poche 
migliaia d'uomini di fresca leva; Molilor e Rapp sul Reno 
con quindici mila soldati; il Man 'scialiti Brune a Marsiglia; 
Clausel a f lorde a un; I, amacene all'ovest di Parigi con truppe 
poco numerose. Né forte era l'esercito, col quale divisava 
pigliare le offese, perchè sebbene per grido fosse di dugento 
ntl.aiitamila uomini, era nel Dillo di soli centoventimila fermi 
soldati, il resto di fresi;» leva o guardie nazionali; ma aveva 
trecento cannoni, la sua guardia imperiale, fior di truppa, 
. ed il fiore dei capitani, flistribuitc fra Parigi od il Belgio 
le schiere io cinque corpi di lanieri;], quattro di cavalleria 
od uno di artiglicela, ai tredici del mese 'li c'iiiL'no ordino 

pi esso alla vittoria, fu vinto, l.eggonsi nelle, istorie di Francia 
le vicende della guerra brevissima, la felice giornata di 
l.igny, ultimo sorriso della fortuna, l'eroico valore dei sol- 
dati, i falli di alenili capitani, il furore ilei Prussiani, la 
incrollabile fortezza dogli Inglesi; l'orribile macello, i colli 
e le valli pieni di grida atroci, di lamenti dolorosi, di armi, 
di feriti, di cadaveri, ili sangue; l'irreparabile sconfitta, 
che nel nome di Water loo va ai posteri nella sua spaven- 
tosa maestà. A questa storia non ispeita il narrarla, nè il 
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descrivere l'ansia di Napoleone, la desolazione della Francia, 
gli incerti consigli, le parti acerbe, il parlamento contu- 
mace, la plebe parigina fcerneiitc, l'ultima ora dell'impero, 
la forzata rinunzia al trono, la partenza, la cattivila di Na- 
poleone, il ritorno de' Borboni: 



XII. 

Dirò le l'azioni dei F'ifimoulesi. Il quindici di giugno i 
Francesi mossi da Chambéry ni avanzarono nella Savoia ap- 
partenente al Re di Sardegna in tre cdiiere: l'ima a destra ■ 
sopra Montmcllian; un'altra al centro sopra A Ì£fLicbnili> T ove 
sorpresero e fecero prigioniero il presidio piemontese; la 
terza sopra liòpital e Conllans, dove era il Generale D'An- 
dczeno con deboli forze. 11 di seguente il Generale Dessai» 
Capitano della terza schiera venne alle mani coll'Andezeno, 
il quale, ilopo avere l'atta quella resisi.eii/a che maggiore po- 
teva, conchiuse una tricgua, e si ritirò al piccofo San 15, r- 



piemontese mandò da Novara il Genera 
n una brigata, nella quale erano alt 
irmigiani e di Modenesi; mandò Trei 
imini a soccorso di Andezeuo sul pici 
I gran San Bernardo duemila uomini 
ibna con forti schiere di Piemontesi 
onte Cenisio; ed egli col maggior nerb 



ippert a Cuneo 
compagnie ili 
in quattromila 
San Bernardo; 
la via d'Ivrea; 
i Austriaci pel 
Ile fòrze mosse 
giugno occupò 



i Dessaix, Ititir 
te, gli Austriaci 
i, giunta la noi 



jOvereliianti 
a dell' Arve. 
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oltenne tregua, per In quale, sgombralo il r'auciguv, il Qiia- 
htese e Carouge, .si ritirò alla destra ilei fiottano. Intìnto 
avendo ti ventidue giugno il Trenk raggiunto l'Andezeno , 
no' giorni seguenti i due capitani mossero sopra Contluns 
ed Hòpilal, ove furono il giorno ventotto. I Francesi clic 
avevano sgombrai" CoulUnis si orano all'orzali ai borgo di 
Hòpital, dove opposero rusislen/.a, lincili': costretti da ripe- 
tuti assalti ripararono a Favergcs. .Nel tempo stesso l'au- 
striaco Bubna ed i) piemontese Generale Delta Torre, pas- 
sato, il Cenisìo, e lasciata una Inibita piemontese sul monte 
Ginevra, erano pei- Montmellian giunti a Chambéry. Di là 
Bubna piegò a destra, e scaramucciando si inoltrò sul Ro- 
llano a Pierre Chàd'l; Della Torri?, [nega mio a sinistra, trasse 
a Grenoble. Grenoble, encomiala ila sobborghi, munita ili 
mura, di torrioni, di artiglierie, i|iiaiilooi|oi' l'osse presidiala 
da poche truppe, levossi a difesa per consiglio di un Da- 
mali li ri, valoroso uflieiaìc ritornalo con Napoleone dall'isola 
lì'Elba. Essendo smaniosi i Piemontesi di fare onorata prova 
nell'armi per dare esempio dell'antico valore, il Generale 
Della Torre ordinò l'assalto, sebbene non avesse grosse ar- 
tiglierie; c la mattina del sci di luglio, divisa la truppa in 
due schiere condotte l'una da Gifflenga, l'altra da Robi- 
lant, tentò e prese i sobborghi, di dove incominciò ad of- 
fendere la città, la quale dopo avere dimostralo animo forte 
e danneggiati gli assalitori, accettò una tregua di tre giorni. 
Scorsi i quali, non avendo gli assediali speranza di soccorso, 
Grenoble si arrese, ed il presidio, che ne usci coi debiti 
onori, andò a raggiungere Nichel. Frimont intanto muo- 
veva sopra LionC colle truppe che egli stesso aveva con- 
dotte e con quelle di Buona, ma saputa la nuova del ritorno 
de' Borboni a Parigi, conclùuse ai dodici luglio in Montluel 
una tregua co* Francesi, per la quale Sudici ritirassi dietro 
la Loira, ed i confederali occuparono Lione. Poi Frimont 
Voi, L U 
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Kmbrun: anche I* inisti-iaro Generale Bianchi entrò per la 
contea di Nizza c ri distese sino al Rodano da Marsiglia 
a Monllimar. 

XIII. 

Quantunque i con tederà ti noi pubblici editti avessero nolili- 
calo, che a Napoleone Nilo, non alla Francia rompevano 
guerra, puri' gli ('serrili vinritiui laeevan» duramente sentire 

violento Bhii'hr.'r ponila sulla città una taglia ili cento milio- 
ni, alle truppe dava licerla ili mettere a rubii lo fabbriche 
d'armi, di propolere sui cittadini e sui pulii il ifi ufficiali , e 
voleva collo scoppio ili preparate minò balzare in aria il 
punte della Senna, che da Iona aveva preso il nome a me- 
moria dello sventura prussiana. Meno duri erano gli Au- 
striaci, umani gii Inglesi, a Wellington provvedeva che del 
IMitrher l'ussero frullati; le voglie violente cosi, che si ri- 
mase dal distruggere il ponte di Iena, e conten tossi della 
taglia iti dieci milioni invece di cento! La Francia rea di 
Unite conquiste era punita culla conquista; i vincitori ripi- 
gliavano lo spoglie (lidie nazioni, di cui essa aveva ornata 
la Capitale; le statue, i ipiadri. i codici, i libri, i monumenti 
che erano fruito della rapina le erano ritolti colle armi. 
Onesti) era giustizia, ina alla Francia pareva vendetta, perchè 
di vendetta aveva le fonnu. K Ialini» divisava in vero, ti- 
rar dalla vittoria vendetta crudele. I,' Austria domandava 
indennità , come diceva, territoriali, una guarentigia ili 
quiete durevole, nifi* durevole occupazioni' militare, una 

e l'Imperatore Francesco teiueuilo, ohe se la Francia restas- 
se intera, desse nuovi molestie e nuovi pericoli all'Europa, 



« altra volto, la niiitleiemo in pezzi, e tuui ne prenderemo 
« un brano, a La Prussiii domandava Moutnicdy, Muti, 
Sarrelouis, Tliionvillc; l'Uhmla voleva l'Alsazia e la Lorena; 
molli piccioli l'i'iui;i|)i ili llei'iiiania sarebbero stali contraili 
che andasse a pezzi. Ma l'Imperatore Alessandro e Lord 
Wellington non si acconciando alle voglie cupide, si maneg- 
giavano nel temperarle. Buono e a sapersi, che il Re di 
Sardegna drammi lava la jn-stiti trinilo delle provincìe- savoine 

Revel in Parigi in raiesta l'orma: u lo sparti me ri lo della 
« Francia sarebbe mia gran disgrazia per noi e per l'Italia, 
a Se avvenisse, dove trovare un contrappeso alla prepotenza 
« dell' Austria?.» 



Oia lasciando di favellare dei travagli della Francia, 
incontra laro menzione della lega die in Parigi fermarono 
l'Imperatore di iìussia, l' Imperatore d'Ausilia ed il Re di 

credeva prcdesluialo ila l'io a preparare, se non a compiere 
l'unione di tulle le comunioni religiose in una Chiesa sola. 
■ ! V'ha nel distia nes imo (diceva egli un giurilo a Giuseppe 

* De Maislre) v'ha ijuulcliu cosa ben più grande delle nostre 
« differenti comunioni; ed è la sua dottrina sostanziale. 
« Noi dobbiamo incominciare a combattere l' incredulità.' 
» la i|uale ò il vero male, di cui è necessario prendersi cura. 

* Se otteniamo, che il Vangelo sia prnlirato da tutti, avremo 
« fatto un gran passo. lo credo, anzi son sicuro, clic un 
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« giorno, lul.le li- ilitlerenli comunioni si uniranno: dob- 

« bigino preparare, all'ci'llarc quel isti .'ni'.' l'tie non è ancor 

« giunto », Siltàl.t.i pensici! (liniero origine e vita alla lega 
ili un Imperatole greco-scismatico con un re protestante, 
eii un i ni per alo re cattolico, i quali ili propria mano ne sot- 
toscrissero la formula ai veutisci ilei mese ili si. 1 Ilei i [Lire; niio- 
visshna lòiinula. In quale recava a che dopo i grandi eventi 
* che avevano commossa l'fjirnpa negli iiltiini tre anni, e 
« dopo i grandi bendici elio la Diviiu Provvidenza si era 
k (legnala ili spandere sugli slati che in lei sola si erano 
o confidati, i Sovrani avevano acquistalo l'intimo convinci- 
li mento, clic necessario l'osse In stabilire la base (lolle cela- 
li doni reciproche sulle verità sublimi che sono insegnate 
n dalla eterna Religione di Ilio Salvatore. Dichiarare quindi 
« solennemente, come il manifesto dell'alleanza non avesse 
s altro fine che quello di palesare all' universo la ferma 
u volontà di prendere per sola guida nella amministrazione 
« degli stati e nelle poliliclic lela'.iruii i precotti di quella 
« Santa Religione; precetti di giustizia, di carità e di pace, 
o i quali non solo debbono governare la vita privata, ma 
« anche le risoluzioni dei principi e tutte le opere loro, 
a essendo questo il solo memo per a ssolida re gli umani 
a istituti e per correggerne l'imperfezione. Perciò seguendo 
« le massime della santa scrittura, le quali comandano a 
« lutti gli uomini di riguardarsi come IhiLelN, i Sovrani sa- 
li rebbero rimasti uniti coi vincoli di una fraternità vera ed 
« indissolubile, e considerandosi quali cittadini di una sola 
o patria, si sarebbero iti ogni congiuntura vie elidevo Imen le 
ii aiutati e soccorsi, fi rispetto ai sudditi ed eserciti loro li 
« avrebbero, come padri di famiglia, rolli nello stesso spirito 
« di fraternità da cui erano animati per proteggere la reti- 
li gione, la pace e la giustizia. Laonde il solo principio 
n fermissimo tarili Ica governi, ipiiuilo fra suddili sarebbe 
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cittadini ili slessa ria/ione cristiana. E per tal modo i 
« tre Sovrani sl.ìpiil.ntti si terr-eliln.'i-o coirlo delegali dalla 
* Provvidenza a governare tre rami della medesima famiglia. 
« Ilo 11 l'ossa re così, che la nazione cristiana, di cui ossi ed i 
« popoli loro lacerano parlo, non aveva veramente altro so- 
« vrano ohe quello a cui appartiene tutta la possanza, 
« perchè in lui solo si trovami lutti i tesori dell'amore, della 
« scienza e della saviezza infinita, cioè Iddio nostro Divin 
« Salvatore Gesù Cristo; il Verbo dell'Altissimo, la Parola 
. della vita. Raccomandare colla più tenera sollecitudine ai 
« popoli di lo ili lì carsi npriora più nei principi e n ed 'esercizio 
« dei doveri die il Oivin Salvatore lia insognato agli uomini. 
« Tutte le Poleiii!i'! che volessero solennemente confessare i 
« sacri principi a eoi si informava la lega, sarebbero con 
i' prontezza eri all'etto ricevute nella Santa Alleanza. » 

Strana formula, professione, omic si direbbe, di lede, la 
quale senza sancire venni rapitolo par li cobi re , recava nel 
linguaio politico lo frasi dei Simboli e della Liturgia , e 



nel mistico pensiero. Onestai noiili ordini religiosi; ma ne- 
gli ordini politici sotto il velo della l'raleniità dei principi, 
del paterno alletto, della soli icilnd ine comune della comune 
lamiglia cristiana, e dei doveri di scambievole soccorso tra- 
spariva il concetto della intervenzione, come la chiamano, 
degli slati negli slati altrui. Ed i l'atti chiarirono poi, elle 
e la poco mistica Austria, e via via tutti i governi forti sep- 
pero tirare quel solo concetto di fraternità, non sempre ca- 
ritativa ai popoli, dalia nebulosa omelia d'Alessandro. 
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XV. 



Molttt diliiiultà intimili incontravano i curi federati a dar 
sosto tonni ii.i tivù alla F l'ancia ed all'Europa, né io dirò gli 
lividi iIÌM'Iìuì, le calde dispute, in' 1 gli slorv.i ehr il governo 
francese faceva per ottenere, che durissima non fosse la legge 

tare, che instando il Re ili Sardegna per ricuperare didl;i 
Francia la parte di Savoia clic 11 trattilo dì Parigi gli a- 
vovn tolta, e volendo Luigi Deci mollavo farsi un inerito di 
siffatta restituzione, a cui sapeva essere risolini i Sovrani, 
il Tallovrand crasi condotto a stipularla in nome del su» 
Re col conte di lieve!, quando l'Austria che ne ebbe sen- 
tore, ne mosse qiierela e vi pose impedimento. Essa diceva, 
non essere in podestà del Tic della Francia vinta lo stipu- 
lare patti di somiglia nto natura; ai -oli limatori appartenere 




contraccambio verso la sua frontiera; ne delibererebbero i 
Sovrani, Cosi il rogito che era già scritto reslò senza effet- 
to. Il conto rli Hovel, avuta copia di una noia di Metter- 
meli, nella rpiale, ponendo il caso che al Piemonte frisse 
riunita nuovamente quella por/ione 'li Savoia, chiedeva clic 
all'Austria fosse dato l'alto Novaresi;, la portò a leggere a 
Pozzo di Borgo elio al Piemonte era benevolo, per capa- 
citarlo, diceva, dMavidilà austriaca; c'eon risentimento 

dorasse restituire spontaneo la chiesta provincia prima che 
mila ali fosse dì ionia grazia , non poti 1 appagare il suo 
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LIBRO VI. 215 
desiderio; Vittorio F.rnauuole dnvette appellare la sentenza 
degli arbitri onnipossenti. 

XVI. 

confederale preservata cagli usurpili Li Francia e l'Europa 
dai gravissimi mali ond'erauo minacciate dall'ultimo alteii- 
laio di Napoleone e dal sistema clic in Francia era risorto. 
Dividere quindi col Re cristianissimo il desiderio di asso- 
ldare l'ordine in Francia. col mantenimento inviolabile del- 
l'autorità regia e col ristauro della costituzione monarchica, 
e di ristabilire fra i Sovrani quegli uiiìei di confidenza e ili 
reciproca amicizia che idi infausti elfetti della rivoluzione 
e della conquista avevano per lungo tempo turbali. Ussero 
persuase , non potersi codesto (ine. raggi ungere se non 
per mezzo di un assestamento, il quale loro desse eque 
indennità pel passato e sodo guarcnligie per l'avvenire. Ri- 
solvere pertanto, die li 1 ironliere della Francia l'ossero di- 
segnate per modo che verso i Paesi Oassi essa cedesse 
Philippovfllo, Marienbourg, il ducato di Bouillon, Saarlouis 
e Saarbrauli, e verso l' Alsazia Landau, niieiinabei'ii, e Rerg- 
zabern. Dalla parte di Ginevra sino al Mediterraneo, rien- 
trerebbe la Francia ne' confini che aveva nel mille settecento 
novanta, restituendo la Savoia al Ite di >ardegna : distrugge- 
rebbe le fortifica/ i(ioi dTniiiga^iagberebha ai confederati set- 
tecento milioni di franclii. Un esercito di cento cinquantamila 
uomini mantenuti! a spese sue si stenderebbe (tal l'Ai sazia alle 
Fiandre ed occuperebbe diciassette fortezze.: l'occupazione 
non andrebbe oltre cinque anni, e potrebbe cessare dopo 
tre, se le condizioni delln spirito pubblico il peci net tessero. 
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(ruppe sti'iinierc sgombrassero il resto ilei territorio nel ter- 
mine di ventuno. 

Con trattati particolari fu fatta la distribuzione liei (or- 
ri tori die la Francia cedeva e della somma che doveva 
pagare, provvedendo, ohe renio lrciitaset.tr milioni e mezzo 
lessero spesi dui confederati nella costruzione di fortezze 
lille frniiliere sue. Per ipieslo edotte torri! cono al Re di 

contratti vei'so i privali nei paesi che aveva ceduti col pr imo 
trattato di Parigi; i credilort darebbero documento dell'aver 
loro nel termine di un anno. Ne furono dati tanti, tra buoni 
i' cattivi, die importavano la somma enorme di mille riti- 
genio novanlasei milioni, e si incontrarono tante dil'Honlti'i 
uell'areerlanienlii die passarono Ire anni prima che fosse 
compiuto. Infine fu stabilito, che la Francia pagherebbe rin- 
gento quaranta milioni e ollocentomila franchi, de' quali 
ne toccarono venticinque milioni allo Slato Sardo, cinque 
al Pontifìcio, quattro e mozzo alla Toscana, uno a Parma. 



XVII, 

Con altro trattato la Russia, l'Austria, l'Inghilterra e la 
Prussia stabilirono, che essendosi li dicci non (e conseguilo il 
line della lega conchiosa a Vienna ai venticinque, ili mano, 
giudicavano esse che la fermezza dell'ordine europeo fosse 
stn 'tornei ite collegiata culla Icnncz/a de N'ali tondi regia e dell a 
monarchia costituzionale di Francia. Quindi volendo usare 
tutti ì mezzi che erano in poter loro a fine di impedire, che 
la tranquillità generale l'osse nuovamente turbata, e volendo 
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strinare i vincoli. ond'erano urlilo, avere illiberali) di attuare 
i priiif ìpi consacrali ni'i trattati ili (Ihaumonl c ili Vienna 
nel modo più conforme allo ron^imituce presenti, e ili fer- 
mare anticipatamente lincile nta-siiuo 11 nidamou i-'ili, che peo- 
ponevansi seguire por guarentire l'Europa dai pericoli clic 

nere inviolabile l'ultimo trattalo ili Parigi ed i precedenti, 
f |inncipah)ic[|[e i capitoli, pei (|iialì Napoli'une 11 on a pai -te 
e la sua famiglia orami esclusi (come dicevano) per sem- 
pre dal potere supremo in K rancia, a che i con federa li coo- 
pererebbero, se fosse mestieri, coti tutte le forze, loro. E po- 
sciaehè irli stessi principi che avevano lavi i celialo in Francia 
l'ultima usurpazione, potrebbero colà riapparire sotto altre 
forme, e minacciare il riposo degli altri -lati, i Principi si 
rrclieirlibrm a dovere di vegliare cmi ogni -ollicitudine sulla 
I rampili liti dei popoli line Obbligatane intanto, nel caso 

eessari a sienrare la tranquillità generale ile II' Europa. Da 
ultimo era stabilito, che per agevolare l'esecuzione dei trat- 
tali , i Sovrani converrebbero di persona 0 per meiZO di 
ambasciadori a nuovi congressi, ogni qualvolta fosse ne- 
cessario divisare i mezzi appropriali a guarentire il riposo 
ilei popoli e la pace in Europa. 



XVIII. 

Seguiva una convenzione, per la quale le isole Ionie che 
indarno l'Austria aveva domandate come un'appendice di 
Venezia , formavano imo stato libero ed indipendente col 
nome di Stali imiti delle isole Ionie in prolezione del Re 
d'Inghilterra che vi terrebbe un Lord Commissario. Vollero 
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CKianJin i confederati che cessassero le attinenze che il 
trattato di Parigi del mille ottocento quattordici aveva ri- 
stabilito Tra la Francia eil 11 piccolo principato di Monaco 
in Italia, e che invece della Francia vi esercitasse i diritti 
rìi patronato il Re Ji Sardegna, die indarno aveva procuralo 
di dare un equo contraccambio in danaro al Grimaldi Duca 
di Valentiuois per tur via 1 1 1 Ti 'iiilua ili Iriidaìità. K tu pur 
risoluto che l' Imperatrice Maria Luigia , la quale diceva 
n essere rassegnata a tutto, non avendo altri sentimenti, 
" die quelli di suo padre » rinunciasse per sé e por suo 
tiglio a guai si viglia pretensione alla corona ili Francia. Cesi 
i trattati di Parigi Curano il non mistico commento del mi- 
stico manifesto della santa alleanza. 



ax. 

Ci discustaiunin ila .\apnli .quando Cinarduno ne esu- 
lava, migrando in Francia, tinnito egli a Cannes ai ven- 
totto del mese di maggio, e riparato ad ima casa di cam- 
pagna doM'Ainuihaglin Lallriiiaiii I nelli' vicinanze di Tolone, 
scrisse a Fouché clic era ministro sopra la pulizia, perchè 
avvisasse l'Imperatore ilei suo arrivo, ilironn clic ì*iapn]ci>nr 
duramente eliiedcssi 1 . ipial trattalo di pace dopo l'anno mil- 
leottocento quattordici avessi 1 il Ite di .Napoli -tipulalo cul- 
T Imperatore de" Francesi; certo egli è che il ministro scrisse 
a Cioacdiino, cunsiglaindolu a pazientare enfio muoversi. 
Crudo Ai il riscutiuieutu di .Napoleone \\<\ talli del mille- 
ottocento quattordici, dacché in sul tinire di quell' anno 
aveva ricevuto il cognato in amicizia, e, risalito sul trono 
di Francia, gli aveva deputato ambasciatore il generale liel- 
liard. I risentimenti pertinaci contro i fortunati possono 
meritare scusa; sono ingenerosi verso "li sventurati! Quando 



ventilino d'agoslo scrisse ;i h'ouehé, elle era tuttavia mini- 
stra, pregando, gli impetrasse dal Re breve ospitalità-, c 
mandò il colonnello Mac.erone ed il marchese Giuliani a pro- 
cacciare salvacondotto e malleveria di asilo in qualche Stalo 
ilei continente. Ma [<'ouchó, che pure era slato in Napoli 
ospiln del Re e che ne aveva ricevili e dimostrazioni singo- 
lari d'amicizia, non. rispose, vile uomo, al disgraziato MuraL 
Il Macerane ed il Giuliani ottennero passaporti dal legate. 



Ma in questo mera) vivendo Ginai'.rhine. in continuo ti- 
more , se fosse scoperto , ili cadere villima del furore dei 
sicari, deliberò partire per la Corsica, e ricevute da Parigi 
vestii il e nta, denaro ed anni, diè commissione al Giuliani, 
al Duca-Rocca Romana ed al colonnello Bonafom,, fidati 
compagni, ili noleggiare una nave leggera che lo traspor- 
tasse nell'isola. Il giorno due d'agosto la navicella lasciò 
il porto e mosse al luogo ove era il convegno, ma Gioac- 
chino non fu pronto alla |>arie.nza, perchè dintorno al suo 
nascondiglio sino a notte tarila armeggiò una masnada di 
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■0, die al supplizio cercavano i proscritti dulia rabbia 
i. Aspettando o volteggiando, furono anch'essi a peri- 
gli amici rii Cina rei lino, poirhé quo 'masnadieri, dopo 



i. Stetto, rari) di sco- 



i:asa propria. Poi, fissati gli ocelli negli ocelli dell'ospite e 
colpito dalla somiglianza di quella fisionomia coi ritratti 
che ne aveva visti, balzò iti piedi commosso, c fatto com- 
passionevole a tanta sventura che il cuore buono indovi- 
nava , balbettò come chi vuole e non può tradurre colla 
favella il mollo aifetlo. Commosso Gioacchino lo abbracciò 
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lata ai piedi, levò al cielo sili occhi lacrimosi per lencrey/.a. 
e sospirando beuodi l;i Provvidenza, [livina Provvidenza! Il 
potente Fi un'In' iieppur d'una panda aveva consolalo il mi- 
sero; il prepotente inaridirsi.' La IHvière cornili issano bor- 
bonìeo, al quale il lic Gioacchino aveva salvala la- vita, lo 
liiccva cercare a morti! da suoi pretoriani: uno scono- 
sciuto, un pò ver uomo gli apriva la casa, il cuore, tutto il 
tesoro di ini seri cordi a che da Dio scendi! nelle buone animi! 
umani;! Gioacchino, eroico duco ili estiviti vincitori, nover- 
ila turi? di eon(|uista(i regni, monarca congiunto a! più potente 
imperadore, non mai, se il mio cuore dice il vero, non mai 
nei campi della giorni, timi inai nella splendida reggia avoia 
provata quella soavità, die proscritto e l'ranlo dalla fatica, 
e dal digiuno provò nel povero tugurio del contadino. 



XXI. 

militato per Napoleone, era segno anch'esso ai sospetti di 
mezzo alla sanguinosa ira civile, che desolava la Francia 
meridionale. Perciò a breve audace traslòri sua stanza in ima 
casa appartenente ad un capitano di vascello, trovala a di- 
ligenza di alenili lidati ufficiali della marineria, che aveva 
falli consapevoli di ciò che gli oca accaduto. Univi slette na- 
scosto alcuni giorni, tenuto a riguardo da una donna che 
era a parte del segreto, la quale ili e notte vegliava con quella 
amorosa sollicìludine, che sole le. donne sanno avere pe tri- 
bolali quandi.) il cuore aperto ad ogni religione d'amore, le 
invigorisce e sostiene con l'orza e con lerinezza ohe non 
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notte dei tredici d'agosto unii bariti;: di ipioi faziosi die 
si nomavano volontari regi, condotta da un capo de'' più 
accanili , trasse pei- coperti sentieri a lineila abitazione , 
dove aveva sentore che Gioacchino od altro proscritto dì 
qualità fossi 1 ricoveralo. I.a liiìa guardiana vide . di lon- 
tano una lanterna clic diradava le tenebre ai pretoriani, 
e l'atta fu al Re , che vestito dormiva nell' armi. In un 
àttimo fu in piedi , impugnò l'anni, usci per una por- 
lo esplorato il vigneto. Dio volle! indarno, Grcscovniin ogni 
di i pericoli, la testa di Gioacchino era in Marsiglia ban- 
dita a premo di ventimila franchi; che non fa la furia ci- 
vile"? Otiindi, dirizzali) miuvamriiti 1 i! pensiero alla Corsica, 
pregò i tre giovani uflieiali di marineria volessero noleg- 
giare una barca e portarlo a salvamento. I generosi (mi 
ó caro ricordarne il nome i llunnadicu . Rlanoard e Lan- 

spezzalo l'albero, la debole barchetta andò a fortuna rotta. 
Indarno gridarono merce ad ooa nave clic passava vicina; 
naufragavano, quando il capitano di un' altra 'nave ( un Bo- 
neìli còrso ) li salvò; un istante die lardasse, ogni sooeoi-so 
era tardo; erano appena in salvo che la barchetta all'ondò. 
Gioacchino orni solo ebbe umane, ina liete ed orrevoli acco- 
glienze dal capitano e da alcuni spettabili Corsi, i quali ri- 

\i si trattenne un giorno solo, poi ne parti per Vescovado, 
dove fu a casa il sindaco, die eia un Colonna Cicaldi, il 
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una figliuola ili Kraure-elictti generale mucattiauo, ospitò 
«ni rispetto e «in isolami cordialità il disgraziato He del 
genero suo. 

XXII. 

Come si seppe in Bastìa la nuova dell'arrivo di Gioacchino, 
e che era ilo a Vescovato, un Verrière colonnello dei gen- 

il Re di Francia sentenziasse di sua sortela Gioacchino 
che in casa do' (araldi non Innova indegnità, e che era 
sialo radili nti i dal h'caiicoselielli elio gli aveva adunata lina 
guardia di vecchi soldati e di inbesti pastori, fece rispon- 
dere, che non essendo ancora governata l'isola di Corsica 
da podestà costituite ne'doliili modi, ci non voleva rendersi 
alia iuti inazione. Allora il Verrière bandì Murai nimico del 
Ile di Francia, peri nrba toro del pubblico riposo, e mosse 
contro Voscovalo naia Ifroeci ito nomini guidali da un mani- 
polo di gendarmi. Ma Gioacchino aveva già in armi mille 
difensori, alcuni clienti do' Colonna, alili sorti a difesa del- 
l' ospita li là sarra agli isolani, chi devoto ai Bonaparte , chi 
al prode capitano, solili gli ordini del quale aveva militalo; 
tutla genie manose;! e [.rosta alle fazioni, l'or la t(ual cosa 
le .truppe mosse da lìaslìa vennero in necessità di rimanersi 
da ogni olfosa. ritornando sui passi loro. Intanto le dimostra- 
zioni d'alleilo di quella brava genio olio peonia si pareva a 
niellerei allo sbaraglio, i popolari piansi e la vista delle armi 

ei foglio, cosicché gli cadde nella inente il disegno di ritentare 
la fortuna, ili adunar uomini od armi o muovere ai lidi napo- 
litani per riconijuistare la corona.. Apertosi di quel teme- 
rario pensiero agli amici, alcuni l'eancameule dissero i rischi 
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ilcli" intJiipiM-sa, .-rnngiurandoln a pus;u-t; ; ma i più, temerari 
il neh' essi, diedero pungolo all'ambizione, pascolo alla spe- 
ranza, n A Ite che Ita perduta Incorona, non resta, eL disse, 
ohe la marie ilei soldato »; e risoluto mosse in compagnia 
della sua piccola s<;liiera alla volta d'Ajaccio, ove divisava 
mettersi in ■apparecchio d'armi e di naviglio. 



I Generali Francese I ietti e Natali governavano la schiera, 
che sì andava ingrossando per via; le popolazioni commosse 
gridavano il nomi: del He, festosa accoglienza dovunque. 
Giunto a Boi'.onauo, li macchini) mandò a parlamentare coi ma- 
gistrali d'Ajaccio il l'Yaiiceschelli; il ipiale l'uarasagli Arrighi, 
ove erano alcuni dulia famiglia napoleonica elicsi parvero cor- 
rucciati e risentili di quelle temerità. 11 messaggero ritornò 
con queste notizie, ma il Ile pur volle entrari.' nella città dove 
lu ricevuto a tanti) onore e tanta iii-la elio niiuia maggiore. 
Arringò la moltitudini:, disse ai magistrati che ei non vo- 
leva mettere l'isola snssopra né muovere sedizioni; cercare 
sicura asilo per [incili giorni; si tranquillassero, là ressero a 
lidanza coll'onor suo. In quel mezzo erano giunti nell'isola 
il culunnello Macerane che veniva di Parigi, e da Napoli 
due fratelli Carahelli, corsi d'origini:, mandali dal Medici per 
tener dietro alle mosse di Murai e per impedire che cospi- 
rasse a danno ed a paura di l'Vcdinaiidu. Venuti insieme ;i 
ragionamento , e saputo ciò che in Ajaccio si preparava , colà 

del Principe dì Mettermeli in cui stavano scritti questi ca- 
pitoli: il Re prenderebbe un nomi 1 privalo: sceglierebbe 
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dimora in città od alla campii;.™ nella lloemla o nell'alta 
Austria; darehhe paiola di sotluiuellersi alle leggi de! l'impero, 
e di non dipartirai dagli Stati austriaci senza consenso del- 
l'Imperatore. Gioacchino prese tempo a pensare, ascoltò ì 
Caratelli che sforzavansi persuaderlo del grande rischio che 
incontrerebbe, approdando a terre napoiilane; rispose am- 
biguo, parve titubante . Dopo il desinare fi. lattosi col Mace- 
rone a colloquio segreto, gli aperse lutto l'animo, chiarì l'ir- 
revocabile proposito di tentar colle armi hi fortuna, poi scrive 
c gli lasciò. ,i tesi i nim li au/a de' sensi suoi, la lettera seguente: 
« Fo maggiore stima della mia 1 ibertà che di ogni altro bene 
c< della terra: la cattivila e la morte sono per me la stessa 
o cosa. Quali riguardi posso io sperare da coloro che in 

0 Marsiglia hanno soldato assassini per trucidarmi? lo salvai 
e un dì la vila del marchese di Hivière chiesto al supplizio, 

1 io ne strappai la grazia all'Imperatore : pure egli, esecra- 
ci bile verità, armi) i sicari", mise a prezzo la mia tesla. El- 
fi rilute pe' boschi u pe'monti lin runlidatn i miei giorni alla 
<■. fedeltà generosa ili In' ufficiali francesi che mi hanno con- 
ci dotto in Corsica a rischio della vit;i loro. V'hanno de' mi- 
* secabili, i quali sussurrano, che io ho portato via tesoci 
« da Napoli. Per contrario io vi ho spese a vantaggio del 
« Regno tutte le ricchezze che. aveva adunate nel mio prin- 
« cipato di Berg. 

»Non posso accettare , sig. Macccoiic, le condizioni che 
i mi proponete. Si vuole la mia abdicazione, mi si permette 
« soltanto di vivere .... è dunque questo il rispetto che è 
ce dovuto ad mio sliirtiinatn S.ivrauo che fu riconosciuto dal- 
li ricuperare la mia corono, se Dio me ne dà la forza ed i 
n mezzi. I! mio ritorno in Napoli non può mellere in pensiero 
Voi. I. 15 
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« i Potenti: io non posso avere corrispondenza «ili Napo- 
li leone, dacché è prigioniero a Sanl'Elena. 

» Quando voi leysiei-cli; qmsl.a lettera , io sarò già in mare, 
« e andrò incontro al mio destino. I) vincerò, o terminerò 
* coli' intrapresa la vita, ito slìdala mille volte la morte com- 
« battendo per la mia patria, non mi sarà egli permesso sli- 
« darla una volli comhalffiirlo per la mia propria causai. . 
« Non ho che un pensiero : quello della sorte della mia la- 
« miglia ». 

Ahi funesta vertigine del trono! Mi resta a raccontare una 
tragedia. 
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che non volli? dare Gaeta, se non quando gli giunse notizia 

ideila rovina di Waterloo. 

Dirò qui di Ferdinando le opere, ed i consigli de' suoi 
ministri, a' quali lasciava fare, perche egli, ignorante, aveva 
natura voluttuosa. cosinole selvatico, ingegno pronto a mis- 
fare, non a faticare ne a provvedere. 



Fondala nel regno dai 'lui' Napi.>lci>:iidi la dissipi ina delle 
grosse tasse e del tirarle duramente, la finanza era ampia, 
ne Gioacchino aveva lasciati! debiti! maggioro di ottocento 
mila ducati. Ma oltre il pesa ile' «siavi obblighi contratti in 
Vienna, Ferdinando avca a Mipporlare la spese dell'esercito 
austriaco, e del murattianu rispettato dai capitoli di Casa- 
lanza, e delle truppe condono ili Sicilia, a sopracciò doveva 
mercedi ni pari cibami, ■ ipiali, pochi i: rispettivi nei pericoli, 
.«uno sempre molli e procaci ne' trionfi. Il Medici, die 
ministrava la linai i /a , no diminuì per ima parte le entrate, 
abolendo la tassa sulle industrie, le arti ed i mestieri, ma 
per altra parte fece tesoro, francando i censi, ritogliendo i 
doni fatti da Giuseppe <■ da Gioacchino , ponendo ne! fisco i 
beni degli ospitali, de' monti ili pietà, e degli istituti di edu- 
cazione e vendendoli insieme a quelli dello Stalo. Così rad- 
doppiò il debito, porche in cambio ilei beni clic incamerava 
dava rendite inscritte sul Gran Libro. Crii storici contempo- 
ranei narrano falli, dai quali si pare quale fosse la carità, 
quale la probità del governo clic attendeva a quella fiscale 
industria. Uno e questo: la vedova e gli orfani del marchese 
Palmieri, di cui un tribunale di stato aveva preso F estremo 
supplizio nel mille «[incelilo selle per eausa di eospi razione 
borbonica, furono costretti a pagare le grosse spese del 
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micidiale giudizio, che Gioacchino aveva condonale. Un altro: 
il marchese Tommasi, il quale era cancelliere del regno, 
ministro sopra la giustizia e sopra l'interno, abusò della sua 
magistratura per modo, che a prezzo vile «imperò la ricca 
dote dell'accademia delle scienze. 

III. 

Ori consiglio militari' presieduto dal Principe Leopoldo, 
riuniti in Salerno gli avanzi (tuli' esercito muratliano, formò 
un corpo di guardie i~eali colle milizie venute di Sicilia; 
mescolò ultimali e snidati delle due parti, dando preminenza 
ai borbonici; mutò, dicesi, in pigili le ordinanze. 

Il Re coiil'ennù gli ordini amministrativi, i provinciali ed 
i municipali, ina abolì il consiglio di Sfato; enne. ero i codici 
napoleonici, tranne la claiisnla sul divomio, ma le leggi di 
successione furono alterale, l'nrono aboliti i pubblici giudìzi 
e risnsi'itate le piratiche e le l'orine antiche. I tribunali clic 
hanno nome di rotiniiissioni militavi, i igiali nel regno di 
Giuseppe e ne'pruuipi del niural.tiaoo avevano dato spavento, 
risorsero più spaventosi, perchò la vita dei fuorbanditi era 
messa a prezzo, l'atta abilita ad ugiuuiu di ; rialzarli, trasan- 
date le forme consuete ne* regni napoleonici. _\é Ferdinando 
era uomo da rispettare cedici, leggi e forme quando lo pi- 
gliasse capriccio di lare a mudo suo. F.gli legittimava i figli 
adulterini, rimetteva in lite eause e giudizi che dioonsi pre- 
scritti, sentenziava sui piali, dannavi all'esistilo, troncava le 
incjuisizioni, faceva grazie inaudite a' prodigati ribaldi. Un 

-ini clic avevano bruciai:! viv.i tutta la taiuijdia de' l'uyli de- 
vota, dicevano , a Murai; un altro giorno salvò dal capestro 
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un sicario borbonico, liouca calabresi!, il quale, spaccate 
contro nn albero il capo di un suo figlio neonato, aveva 
trucidata la moglie, perchè piangeva di pk-t.ii e d'orrore. 



le- 
gata Barbara governava la nave regia, governavano ic altre 
Courantl, Ettore, Matlei, Semidei e Ceeconi. Navigarono pro- 
sp ora mente i primi giorni, ma poi la tempesta le pose in 
travaglio i:osi, i:lie andarono di-perse, errando due nel golfo 
di Santa Kuiriuia, due di i:ontro a Policastro, la quinta versa 
Sicilia, la sesta alla ventura. Allontanato dai lìdi, a cui mi- 
rava, (iioaecliiiiu all'alila del giorno svilii ili ottobre filini 
nella rada di S. Lucido con due soli legni, per aspettare gli 
altri che s'erano perduti, h'alta sfittare l'ancora, mandò un 
rapitami ad esplorare i diidiirni. per rarcoidiere indizi sugli 
umori defili abilanli, ma non ebbe le desiderale notizie, 
perche lo spiatore fu da quelli sostenuta. Volgendo il giorno 
al suo fine, senza ohe comparissero le alice barelle, il pilota 
(lecconi andò alla scoperta, ma ricondusse soltanto quella di 
Conrand, il quale dista sospetti! di fellonia. (Jioaechino 
ordini) al comandante Barbarli di legare a rimorchio del sii" 
il ricuperate legno, sul [piale erano cinquanta dei più intre- 
pidi nomini, ina .-i (l'atta procan/.inue lìi inutile, perchè nella 
notte quel tristo Courand, clic era state ricolmo di benefizi, 
tagliò le funi e disertò, dicendo a' soldati elle aveva ordi- 
ne di fai' vela per Trieste. Alla punta del giorno seguente 
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c onsti: li iato Ciourdiiiin poso il pensiero ;i lancilo die ne so- 
pirebbe se scendesse a terra, e ponderate le cose cali» 
sicura bilancia del giudizio più clic (.'olla ingannevole del 
desiderio, deliberò partirsi per Trieste. Ma il Barbari gli 
léce intendere, die ni- uomini aveva né viveri per lunga 
navigazione, oli cren dosi ad andare al porto vicino del Pizzo 
por noleggiare una nave più robusta, soldare marinai e com- 
prima potesse. 8 Ascollava Gioacchino if consiglio, ma aven- 



rono ragionamenti, consulti;, dubbi e sibilale urbanità, ina 
poi riscaldali gli animi ili sdegno, si passò alle querele ed ai 
rimproveri, ed il re" ordinò traessero al Pizzo, oliò egli stesso 
voleva scendere a terra. Asili olio di ottobre, giorno di festa, 
alle undici del mattimi li 1 due barrile Impanino il lido del 
Pizzo a poca distanza del porto, e Gioacchino scese primo, 
seguito dai Cicner.'di l'Yaiioeselielli e Natali e da venticinque 
nomini tra ìd'ticiali, xildiili e domestici. 



Corsero al lido i marinai a far capannelli, come chi sta 
in due fra la curiosità e la sorpresa, accorsero quindici ar- 
tiglieri ili marina, dc'cpiali taluno «ridi'» il nome di Gioais- 
chino; i più, attoniti, si ritirarono. Era al Pizzo un fattore 
dello spalinolo linea dell'Infili itailu. per nome Alcalas, uomo 

care al delitto ed alla follia di Gioacchino, predicando iè- 
deltà a Re Fenlinaiidn. Costui sollevò in anni la bnizaglci, 
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c la sguinzagliò. Intanto duo giovimi ili Monteleone, avendo 
visto gli umori clic l'orrnenLavano, furono ratti al Re e lo 
consigliarono a muovere verso quella citta che di poco di- 
stava, accertandolo nini là troverebbe partigiani nel popolo, 
e nella guarnigione amici. Gioaccliino, senz'aln o attendere, 
prese i due giovani a guida e si mosse col suo drappello, 
il quale si era ingrossalo di venti uomini appena, curiosi i 
più. Comandava i birri di Monteleone un Trenteeapilli che 
nelle fazioni calabresi, perduti tre fratelli sul patìbolo, aveva 
indurato il cuore nel!" odio e nella vendetta. Costui rag- 
giunse gli armati dui Pizzn e si condusse innanzi a Hurat 
che erasi seduto in un campo d'ulivi, e gli intimò di se- 
guirlo. Vedevansi già gli acerbi visi, udivansi minacciose 
le tronche parole; già le armi sì appuntavano al petto di 
Murai, il quale rizzatosi della alta e nobile persona, gridò: 
« Non fate, deh! non fate; io sono il vostro antico Re, non 
sono sceso in Calabria pei' combattervi; vado a Monteleone 
per ehiedei'i] alle podestà resie I mcr./.i di cui Ilo bisogno per 
condurmi a Trieste, ho salvacondotti, vi darò documento di 

■ i i ■■ ■ I i ■■ f ■ . I . 

corrucci de'magnanimi, non le collere di chi è ghiotto alle 
prede epronto alla vendetta! Que'furibondi risposero con colpi 
d'archibuso, per cui caddero morto il capitario Moltcdo, ferito 
il tenente Pernice, morti e feriti altri solda ti a' piedi di Gioac- 
chino, il quale indarno colla voce e co' iresti pregava gli ag- 
gressori a starsi, ascoltarlo, posate dell'ira . Indarno, chè con- 
tinuavano a dai- ferite e morti. Circondato da ogni parte , 
liiggi alla spiaggia col Franceschetti, col Natali e con otto o 
■l.n i .«lue ' if'' *' r "'-' >*» '|ii'i"Mi.>. ili finn» - 
solo al mare; montò sopra uno scoglio, c vista la sua barca 
che pigliava il largii, chiamò ad alta voce Iìarbarà che ac- 
costasse un battello ed il salvasse. Il malvagio udì e con- 
tinuò sua via. Era un maltese dalla infamia di corsaro 
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sollevalo da Gioacchino all'onori' (Idia milizia marinaresca, a 
nobiltà, a fortuna. Alla primitiva animisti quel dì l'infamia 
maggiore dell'inoralo; rubò l'armi, Toro, le munizioni, ab- 
bandonò il suo ben slatto re in bramo alla morte. Disperalo 
Gioacchino indarno tenta tirare in acqua una barchetta da 
pescatore ; Trcntacapilli gli e addosso colla sua masnada: 

10 afferrano, lo insultano,. gli strappano i gioielli che por- 
rà ludibrio e strazio; yen la vile die sempre plaude a chi 
s'innalza, sempre insidia a chi ernie, l'oeo mancò non ne 
facessero scemino: lo trascinarono al Pizzo, lo girarono in 
prigione solla insanguinata paglia dove giacevano li suoi 
r< -il) palili li li ili j o iii'ili. (liiiu-o un e;<| litajiu Stralli, il <|uali-, 

vista 1» compassionevole sventura, fi lauo, fu reverente, 

fu cortese, e diede all' alìlillo stanza meno abietta; munse 

11 generale -Nunziante, che di cibo e di vesti il confortò, e, 
più caro conicelo, di rispetto e di pietà. 



La notizia de' casi del Pizzo, giunta a Napoli por tele- 
grafò, fece panivi. Ferdinando spiritava dell'ombra di Murai; 
la Corte tremava: il Medici solo inchinava a magnanimità, 
ma la paura trionfò, e ehi più feroce della paura'.' La tre- 
mula mano del verrino Ile so^oò la sentenza di morte, la 
quale parti di Napoli la notte del nove d'ottobre, e per te- 
legrafo volò al Pizzo. .Non bastava; consultarono di inseverire 

truppe nelle provinrie; né bastava aurora, mandarono com- 
missario in Calabria il Principe di Canosa con licenza d'ar- 
bitrio. Il nome di costui è celebre per infamia;. pure dacché 
qui s'incontra, ed accadrà incontrarlo più d'una volta nel 
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corso di queste istorie, il ilo vero ili scolpirne i' ignominia 
vinco il ribrezzo del memorarla. 

Quando in sul liniie del millesettecento precipitò il re- 
gno borbonico per l'invasione francese, colui aveva nel bol- 
lore dei Svolgimenti proposta la lòrmaziime di un governo 
aristocratico, dicendo instabili le democrazie, e la monarchia 

anno , quando l' ira infuno sul Irono, chiesto al supplizio, 
e poi, a riguardo 'Irli; <>l;i Rimanile, condannalo al solo ca- 
stigo di cinque anni di carcere. Nello vicende clic segui- 
rono gitUi tosi ade partì dcll;i Regina l/n'olma, fu nell'anno 
indie Dltoce » te e sei governatore dell'isola di Ponza, nella 
quale diede nome ed esempio pessimo, essendo cupido, fe- 
roce, violento. Nell'anno mille ottocento e dieci dopo es- 
sersi versato nelle trame, nei delitti ed in ogni maniera di 
ribalderie con ogni generazione di ribaldi andò in Sicilia, 
dove ebbe In promessa del ministero di polizia in Napo- 
li, quando piacesse a Dio di restituirvi il trono borbonico. 



Napoli colla Corte, si lece capo della setta de' cai doraci che 
nel regno si era abbarbicata, infilandola a vendicarsi dei' 
carbonari, dei liberi muraioli, dei nuirattiani, d'ognuno che 
t'osse in voce di amare la libertà. E nel tempo che aizzava 
al sangue ed alla rapina quegli avanzi di galera e menava 
la vita palesemente in ogni vizio dissoluta, porgevasi visto- 
samente religioso; hazzii ava in segreto co' sicari, colle spie 
e^colle concubino, ed in pubblico co' irati c co" picchiapetto, 
il che faceva gran meraviglia e gran diro nella città , ma 
la Cori* viziata lo aveva in pregio di uomo di gran pietà e 
di gran consiglio iieM'opcrni'o. IV non 6 a dire se questo 
santo l'osse all'infelice Murai propizio. 
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L'ordine mandato al Pizzo da! Re fu di questo tenore: 
b Il generale Murai sarà trai lotto davanti ad ima rommis- 
s sione militare, i membri della quale saranno nominati dal 
* nostro ministro della guerra, e non sarà accordata al con- 
« dannato che mezz'ora di tempo per ricevere i conforti della 
a religione ». Il che voleva dire in chiare note: sia assas- 
sinato. 

VII 

del dodici, e picl(»au li: la.-rii'i dormire l'inleliee che era 

condannalo prillili del giudizio. Hi do si svogliò, gli strinsi' 

la mano piangendo e balbettii il decreto. A llollarousi al enore 
dell'eroe carità ili padre, amor di marito, le memorie della 
grandezza, lo sdegno dell'oppi-i^sione, e ruppe al pianto; ma 
presto si ricompose dell'animo e del volto, cosi clic quando 
il capiamo Sbatti citiri'i nella ] n-ÌLfi rn re: segnili) ila sette nf- 

adcnipiri'blii! iill'uflìcid ili -ivi difensore. * Miteni tribunale, 
gridò (iioacehino con l'erma voce e con nobile atteggiamento, 
« dite al tribunale che io non voglio eomparire dinnanzi a 
« lui. 1 pari miei non rendono conto delle opere loro che a 
« Dio. Costoro non sono miei giudici, ma sudditi miei. Sen- 
« tenzino: incontrerò la mia sorte, ma non iscendcrò.ad una 
« bassezza*. Al capitano Starace, che il pregava a perni elle r- 
gli le difese, disse umanamente: « voi non potete salvare la 
« mia vita; fate che io salvi il decoro. .Non trattasi di giudizio, 
« ma di condanna; co-loro die chiamano miei giudici sono 
i miei carnoliei. Non parlerete in mia difesa: vel vieto. » Al 
giudice, che doveva far le viste di compilare il processo , 



Digitized by Google 



236 STOMA D ITALIA 

gridò: a io sono il vostro He, puri. iti:, sgombrate di voi la mia 
« prigione. » Himaslu Milo scrive una lettera in cui versò 
tutta l'anima sua. Aveva parlalo il Re, l'eroe; scriveva il 
[ladre, il marito, l'uomo: scriveva piangendo. Questa la sua 
lettera, che volto rial francese. « Hai Tizzo diciannove ol- 
ii tobre mille ottocento e quindici. Mia cara Carolina: l' ul- 
ti tima mìa ora è suonata: Ira pochi istanti io non avrò più 
ii vita, tu non avrai più sposo. .Yon dimenticarmi mài....: io 
<t muoio innocente: la mia vita non è macchiata di veruna 
« ingiustizia... Addio, mio Achille! Addio, mia Letizia! Addio, 
«mio Luciano! Addio, mia Luigia! mostratevi al mondo 
•e degni rii me.... Io vi lascio senza regno e senza beni in 
« mezzo a numerosi nimiei.... Siate sempre uniti! mostra-' 
s levi maggiori dell'infortunio; pensate a ciò che siete, a 
a ciò che foste, e Dio vi benedirà! Non maledite la mia me- 
li moria.,.. Sappiale die il iunior mio tormento in questi 
« ultimi momenti della vita si e il morire lontano da miei 

n figli.... Ricevete la mia paterna benedizione; ricevete i miei 

a abbracciamenti e le mie lacrime!.... Abbiate sempre pre- 



disse a avrei creduto più magnanimo He Ferdinando: se 
« la sorte avesse Ini messo al mio posto e me al suo; se 
« egli avesse sbarcalo nelle mie provincie, non avrei abu- 
« salo della sorte delle armi, facendolo immolare ». Par- 
lando della povertà in cui lasciava la .sua famìglia, sog- 
giunse: a Eppur questa è la mia gloria... come è mia eon- 
sola/ione il sapere, lo giuro, che non ho mai fatlo male 
« che ai tristi, e che pel paese ho l'atto tutto il bene che era 
a in poter mio. Pure nel Pino m'odiano, godono della mia 
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Poi cercando nei passato li; memorie elio tutte s'affollano 
alla mente tii chi in piena sanila conta i minuti che gli 
restano di vita « è forse la tragedia ilei duca d'Enghien » 

sciamò ■ l'Iir l'Vrdiiiatido irit.-inic i ■■■in lir;nr con un' altra 
« tragedia'.' Giuro a quel Dio, nel cospetto del quale sarò 
s Ira breve, clic io non v'ebbi alenila parte ». Domandò 
di restar solo, accomiatando il capitano Strutti con cor- 
diali rendimenti ili grazie e con augùri di felicità. Indi a 

pronunciata, ed entrava a raccomandare l'anima a Dio! 
Parlò reverente e pietoso: il He accolse i conforti della re- 
ligione e ad istanza del sacerdote scrisse in l'rancese s di- 
chiaro morire da buon cristiano. G^ K, » Chiese in grazia 
di dare l'ultimo addio ai Cenerà li Fri incese betti e Natali ed 
ai poveri soldati che aveva trascinati seco: non gli fu per- 
messo. In quel mentre la sentenza era pronunciata. De- 
litto di crimenlese: pena la morte. Andarono a leggergliela: 
ascoltò senza terrore c senza orgoglio: non chiese appel- 
lazione, non grazia, non indugio: ringraziò Nunziante, gli 
officiali, il prete, si mosse al supplizio eolla stessa calma 
con cui era uso sfidare 1 la morte sui eampi ili battaglia. ! 
Si aprì una porta che dava in un piccolo ricinto, ove erano I 
schierati dodici soldati: non volle benda agli occhi, guardò j 

al volto, mirato al cuore. s Abbassò gli occhi sui ritratti della 

scaricarono, cadde, esalò lo spirilo; fu sepolto in una chiesa 
del Pizzo, che pochi anni prima colle sue limosino era stata 
fabbricata. 

Gioacchino fu il più eroico do' compagni di Napoleóne, 
il più cavalleresco de' soldati di Francia. Nato in Cahors di 
poveri genitori, giovinetto In quegli anni in cui il v.ilore dei 
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fra le genti ili contado, scoli destarsi noi [tetto l'amore delle 
armi ed il desiderio deliri gloria, i> fu soldato. In breve tempii, 
levandosi in grado ni avanzando gli rdlri giovani nel re-rag- 
gio, nella costanza ed. in altre militari qualità, si rese a tutti 
cospicuo: fu Colonnello, Ih (li'.nerale: Napoleone Primo Con- j 
solo lo prese in amore, gli diede in moglie miri sorella, lo j 
creò Maresciallo, Gran Duca di Berg, He di Napoli. Com- j 
batti; in cento battaglie, raccolse cento trofei, In pietoso ai 

gran more; largo a meritare, generoso a beneficiare. Era alto 
e ben tatto della persona, aveva ocelli vivacissimi, aspetto mae- 
stoso e dolce , leggiadria e nobiltà negli atti , affabilità nel 
parlare, vestiva sfarzoso, amava le pompe ed il fasto. Di- 
nanzi alla sua tomba lo storico piange di commiserazione; 
non adula , non vitupera , suffraga allo sventurato , e si j 
ricorda che pugnò pei' l'indipendenza d'Italia. 



Vili. 

Il regno de' Borboni, che ei a finito cogli assassini, ricomin- 
ciava in Napoli con una viltà sanguinosa , e continuava in 
Sicilia collo spergiuro. Partitone il Re, il governo che per 
nome era retto da Francesco suo figliuolo, in fatto dai mi- 
nistri Ferreri e Gualtieri, continuò l'opera dal Re intrapresa 
per distruggere gli ordini liberi. Si lasciarono scapestrare le 
fazioni , si privarono dell' ufficia tulli gli uomini solleciti di 
fermare lo stato nuovo: i magistrati inseverivano negli amanti 
del vivere patrio, erano molli ri cliiuncpic co min etiesse vio- 
lenza nelle leggi. Seguivano aspre contese e risse ile' rivali 
nell'amore, ile' concorrenti nei (raflici, dei consorti negli 
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uffici, c le di'ti lidia gelosia c dell'invidia per soppiantarsi l'uri 
l'altro, la licenza dell'odio e dell'avarizia colorite ili civili pre- 
lesti. Pareva clic il governo, tenendosi ;i vergogna di rompere 
violentemente il palio siluralo, desiderasse che a poco a poco 
radesse in de su e lud in e, e si rendesse contennendo cosi, che i 
popoli stessi ne implorassero l'abolizione. Per la qual cosa 
nome prima i ministri i avdetlero, rin: delle male arti si fosse 
otleiiuto l'ell'elli! di dai' 1 opininue pissima di';: l'isti li ili nuovi, 
posero le fatiche io prora ivi a re, die i consigli municipali 

levano fosse riferita di ogni male la c.olpa. Arti che accusano 

siderio non Corrisposero i t'atìi, [ j i ■ i -> ■ I n" 1 nissuno fu nelle città, 
nissuno ne'borghi e nelle campagne, che. apertamente vo- 
lesse farsi consiglieri) o finitore di quelle supplicazioni, in cui 
il Re voleva riposare la coscienza. Lo spaglinolo Duca d'Alba 
conte di Modica che. si era lolto l'assunto di forzare, se le 
persuasioni non valessero, lj. I □ ahilaiili ddla sua roulea, fu a 
grave perìcolo di battiture, e dovette nottetempo l'uggirsi fi 
Palermo; pochi altri faccendieri, che altrove tentarono gli 
animi, non furono più avventurali, l'orda' 1 , col uro slessi i quali 
per lo passato eransi lasciati andare a soprausaro la libertà 
od a vilipendere le costituzioni, venuti in termine di perdere 
l'ima e le altre, incominciarono a far senno ed a porre opera 
;i dil'enderle. f.osì pur troppo avviene sempre: quando tu 
godi un bene, lo soprausi, l'hai a vile, lo sperperi e, senza 
addartane, lai le parli di chi le lo vuol torre; e, quando stai 
por perderlo, tardi ne conosci il pregio, ed imbecille piangi 
allorché l'hai perduto senza rimedio. Di questi maniera e- 
sempi hanno pur dati molli e danno gli amatori degli or- 
dini liberi. 
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IX. 

I diàri censuri! vai io aspramente il contumace governo, fa- 
cevano diligenza ili i'ìci.>i'i:rn-nc e palesarne i maneggi, invo- 
cavano la santità ilei giuramenti e ];i malleveria dell'Inghil- 
terra, confortando i popoli a di leu deve le .siciliani;, costitu- 
zioni. Quando tornò di Napoli il Vicario del Regno, mille e ■ 
mille grida per le vie e ne' teatri si levarono nel suo cospetto 
chiedendone 1' integrità , ed i consigli municipali che il 
governo aveva solliiatati a domandami: l'abolizione, fecero 
istanze, perchè senz'altro indugio russerò restituite e praticale. 
Allora i ministri, né da probità né da pudore rattenuti, sco- 
pertamente infellonirono; allora i magistrati si porsero (non 
raro esempio ! ) improbi strumenti dell'arbitrio violatore delle 
leggi. La polizia pose le mani nel diario ohe si intitolava il 
Patriotico che più degli altri era calilo nella difesa delie 
pubbliche guarentìgie; il presidente del tribunale si fece 
condurre innanzi tutti ali stampatoci, minacciandoli, se ar- 
dissero .stampare ipialsil'osse scrittura senza licenza del go- 
verno, di pene severe, e perché lahmo ebbe invocati i diritti 
costituzionali, ruppe ad ingiurie. Né andò guari che inseve- 
rirono in coloro, i quali reputavano l'autori delle petizioni, 
in cui si chiedevi! il rispetto delle leggi ; a chi tolsero l'ufficio, 
taluno mandarono a confino, tal altro in carcere. Finalménte 
a' sei del mese d'agosto il ministro Fori-eri fece una grida, che 
obbligava i Siciliani a pagaie i tributi non consentiti, come 
hi costituzioni comandavano, dal parlamento , e minacciò 
acerbe pene a chiunque ardisse disobbodire o mormorare': 
i magistrali provvidero e sentenziarono a libito del ministro. 

I.a Corte di Vienna l'ratlanto instava, perchè Ferdinando, a 
termini delle segrete stipulazioni, si risolvesse a distruggere 
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quelle forme, di cui nè pure il nome né l'ombra pure voleva 
in Italia; e l'amba sciadore britannico A' Court, che era nelle 
•grazie, del Re e nell'amicizia del Medici, slavasi ritardatore 
dei travagli e delle pene di quegli uomini clic per Bentinck 
e per l' Inghiltera si erano posti a pericolo. Gli scriveva il 
Castragli, si astenesse rial versarsi nei negozi dello slato, 
ma nel tempo stesso gli raccomandava gli antichi privi- 
legi dell'isola. A'Court, che era uomo di scaltrimenli sper- 
to, maneggiossi per modo, che il Re potesse manometterli 

tisse. A tal fine andò a Londra e speditamente torno a 
Napoli; fo al Medici, fu al Re, prese parte ai conciliaboli: 
quali cose egli dicesse, <|u;ili promcllesse, qua! modi tenesse 
non si può del sicuro dire, perchè non lasciò scritta te- 
stimonianza de' consigli ; ma dal (rutto che sì vide di suo 
aridare e venire, e dalle lettere che poi scrisse a Londra 
commendando le provvisioni del Re, si argomenta che con- 
scio non solo, ne fosse complice. 



X. 

Il giorno otto dicembre dell'armo nulle ottocento sellici 
usci un manifesto nel quale Ferdinando, l'ondandosi nella de- 
liberazione del Congresso di Vienna per cui era conosciuto 
Re delle due Sicilie, notificava che i suoi domini di là e di 
qua del Faro formerebbero quind' innanzi un regno solo, e 
s'intitolava primo e non più terzo del suo nome. Nel giorno 
stesso fu pubblicalo un decreto, il quale provvedeva, che la 
successione nel Regno delle Une Sicilie lesse governata dalla 
legge di Carlo Terzo in data delli sei ottobre del mille set- 
tecento cinquaiitanovc, e creava una cancelleria generale del 
Regno ed un supremo consiglio di cancelleria presieduto dal 
Voi. [. 1G 
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ministro cancellieri. 1 . Un nitrii decreto fu pubblicalo agli nu- 
dici, col quale volo vasi ilare luì intendere clic si rispettavano 
i privilegi de'Sieilinni : era polvere negli occhi. Si legge nel* 
preambolo elio, volendo il He confermare quei privilegi <> 
coordinarli all'unità del regno, statuiva: Mille le cariche 
e lutti gli uffici civili di ecclesiastici al di là del Faro a' soli 
Siciliani; ai Siciliani un quarto tirilo grandi cariche del Re- 
gno unito c dolili Corte; «li ulliri militari promiscui coi Na- 
politani; la seile del governo, dove era la stanza del Re; 

golenonl.e fosse un principe avrebbe «eco un ministro (li Stato, 
se no, avrebbe digitila di ministro: l'osse principe o no, sa- 
rchili! coadiuvalo da ilne o più direttori di segreteria, i quali 
potrebbero essere napolitani; tutte le causo de'Siejliani sino 
all'ultima appellazione sarebbero «indicato nell'isola; ferma 
l'abolizione della feudalità: la quota della dote dello Stalo 
spettante alla Sicilia sarebbe ogni anno stanziata dal Re, ma 
non potrebbe senza il consenso del p;u-l;m tonto (o questa pili* 

bone ottocento qitaraitl.asctlc mila seicento ottanta sette orae, 

somma stabilita dal parlamento nell'a > mille ottocento 

tredici. 

Questo erti allora lo sl;ilo della liiiaimt. Il debito pubblico 
ammontava ad un milione, ol.torcnlo t pi ara n tanti la onze; am- 
montavano lo spese annue ad un milione cinquecento qua- 
rantaquattro mila; la renditi) in principio dell'anno mille 
ottocento sedici era stata computati per la .-anima di un mi- 
lione quattrocento selle mila: ma in fallo, non essendosi ri- 
scosso che un milione e circa centomila, v'era una deficienza 
di (piasi memo milione, I'erciò ai ventuno gennaio dell'anno 
mille ottocento diciasctte furono aggiunte od accresciute 
alcune gravezze, e fu stabilito poi clic il debito pubblico si 
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estinguesse nel fermine di novi; anni colle annue onie cento 
cinquantamila stanziate a questo fine. 



XI. 

Con grande sdegno e dolore de' Siciliani assai gelosi dello 
Stato franco cadde cosi il trono' di Sicilia, che da sette secoli 
durava; così lo Stiliti diventò provincia; cosi lucono spente 
le nuovee le auliche euaivntigie. L'Austria fu soddisfatta , si 
(acquerò la F ranf ia, l'Inghilterra . la l-Ynssia e la Russia; la 
Spagna si dolse che quel Ferdinando ili stirpe spaglinola, 
i(nasi rinnega rido la famiglia, non più s'intitolasse terzo, ma 
primo del suo nome. 

Se fu colpa del He, e grave colpa fn invero il violare giu- 
ramento, istituti e leggi; se fu ingiuria ai Siciliani, e sei 
recarono a gravissima ingiuria, fu egli danno, o fu beneficio 
d'Italia'? Pare a prima giunta, che ogni unione di ima ad 
un'altra provincia vogliasi stimarli vantaggiosa, siccome quella 
che corregge Iti discrepali, 1 .!', all'orza gli Sfati, prepara ed a- 
vanza i destini della nazione. Ma in l'atto simigliami unioni 
sono un beneficio solamente, quando i governi rispettando lo 
leggi, le consuetudini e le slesse preoccupazioni municipali, 
aiutino per via di ordini sapienti e di prudenti riguardi l'o- 
pera di comunanza. Cini se provvedano a capriccio di uomini 
testardi od a consiglio ili contrarie nuuiicipali preoccupazioni 
o di voglie più dispotiche che torti, non solo guastano l'opera, 
ma son cagione di maggiore separazione degli animi, la quale 
aspetta tempo ed occasione per tradursi in fatti c rompere a 
fazioni. Chi poi consideri, che se prima dell'anno mille otto- 
cento sedici la Sicilia aveva istituti, leggi, privilegi, consue- 
tudini proprie, e nome di regno autonomo, pure era retta 
dallo stosso re che reggeva lo Stato dì Napoli, quegli sarà 
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capace, che noi rispetti statuali e nazionali esisteva già, sr 
rum una perfetta ninone, una sufficiente preparazione a con 
seguirla per via di sagaci e longanimi consìgli. Le novili 
introdotte, con onta della lode data, nell'anno mille ottocenti 
sedici ed in quelli clu? seguirono, furono una pretta sover- 
chieria, e per ciò sortirono renella di preparare non l'u- 
nione ma una più acerba e ricisa separazione. Per la qua! 
cosa io mi risolvo, clic i decreti di Ferdinando Primo vogliane 
essere condannali per ogni rispetto. 



XIL 

Mentre queste cose accadevano di là dal Faro, di qua peg- 
giorava il governo , pintura va un 1'; nil'ennìtà dello Slato. 
Come il Canosa ebbe ottenuto II ni in iste ni della polizia, pri- 
vilegiò i calderari di ^reti: palenli e li licenziò a misfare, 
maneggi acidosi perché in un dato giorno prorompessero in 
tutto il regno a sterminio dei carbonari. De' carbonaii molti 
avevano in sulle, prime accolto lieti il rislauro dei Borboni, 
ricordando le ampie promesse che ne avevano avute ed i 
conforti a sperare premi ed onori. Ma a breve andare l'al- 
legrezza erasi mutata in dispetto, perrhè Ferdinando aveva 
riprovala la setta, proibite le. sue adunanze, cercata ogni 
via di mandarla dispersa. Il Carlona si pose in cuore di ster- 
minarla per mezzo dei calderari. Indi seguirono risse , ra- 
pine, uccisioni, assassini impuniti; ogni legge, ogni civile 
costumanza conculcato, complice il governo, aiulatrice la po- 
lizia. Di tanti misfatti e di tanta abbiezione della pubblica 
podestà levossi in Napoli e fuor del Regno così grande cla- 
more, che il Ite fu condotto a dare ordine, che se ne ricer- 
cassero le cagioni. Carcerati alcuni scherani, fu palese per 
fogli scritti, per testimonianze, per confessioni che essi erano 
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commissari del Cimosi; iti che avvenne, che gl'imhasciadori 
d'Austria e ili Russia efficacemente chiedessero al Re, desse 
licenza allo scellerato. Al quale imperioso consiglio non si 
acconciò Ferdinando, se prima non lo avesse gratificalo 
di ricchi doni e di larga pensione. Usci il Canossa del Regno, 
ma l'inferno d'ire che nelle selle aveva acceso non si spense. 



XIII 

I carbonari ingrossati nell'odio e nella vendetta, appena 
sentirono meno duro il giogo, dalla difesa trasmodarono alle 
offese con nefandi delitti; scrìssero nella setta ogni ribaldo 
cui agitasse paura delle colpe commesse o smania di com- 
metterne, ed emulando la nequizia dei caldei-ari sparsero san- 
gue anch'essi e per odio di parte e per private vendette. Ornai 
erano tanti e cosi audaci, che il governo non poteva pigliar- 
ne castigo; gli offesi tacevano per paura, per paura tacevano 
o mentivano i testimoni, i giudici anch'essi o tremavano, od 
erano complici. I supplizi non giovavano; (e quando giova- 
rono a spegnere li; selle'.' ) molli ne presero le commissioni 

militali principalmente nella provincia di Lecci!, ina sciiti 

fruito. La coniazione si appiccava anche all' esercito. 



XIV. 

I soldati venuti di Sicilia lassavano i mnralliani di fellonia; 
e questi a lor volta sfatavano coloro clic l'acevansi belli sol- 
tanto di fedeltà a pochi cimenti posta, di i;radi e di onori per 
lavoro acquistati. La discordia cupa ebbe un alimento ed un 
segno quando il re diede una medaglia che chiamò dell'o- 
nore a tutti i militari che nel decennio de' regni francesi 



Digilized by Google 



346 STORIA D'ITALIA 

erano con lui stati in Sicilia : I' ebbero molti che erano 
slati tirati dalle galere, uè vai clic io dica con quale dispetto 
degli onorati, con quale Mandalo pubblico. I Generali napo- 
litani ebbero a dispetto, che, sciolto il supremo consiglio 
della guerra, l'ossi! cletlo capi) delle anni l'austriaco Nugenl. 
Costui l'iinutù le ordinante, e. liisse saper difettivo, o con- 
altra ria chiamare .solitali alle insegne, fu necessità di ripri- 
stinarla, mutandone il nome: l'avevano chiamata un flagello; 
non bastava il nudalo nome a colorirla di giustizia'. 

Non volendo .spendere e pur essendo costi-etti a l'ormare 
un esercito, dacché si erano obbligati a fornire all'Austria 
veiiticioqueinila uomini ne' casi di guerra, ripristinarono le 

rono vontun reggimenti. Come ebbe l'alte queste provvisioni, 



il numero, ma il Mettermeli rispose, ohe essendo già ridotti 
a soli dodicimila uomini, non poteva diminuirsi di più; ve- 
dessero i ministri del Re, se potessero tutti congedarli , e 
l'Imperatore li richiamerebbe; ma intanto sembrargli che lo 
stato non l'osse per le proprie forze sicuro, dacché y* erano 
Provincie, in cui non i magistrati, non le regie truppe, impe- 
riavano i malandrini. Allora volendo ì ministri purgare il 
governo della taccia di debilità, per torsi di dosso, come 
prima potessero, il poso ile' soldati austriaci, voltarono il 
pensiero a distrugge re le masnade, che di sé davano più 
grave e più spaventosa la fama. 
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Le più audaci e toroidi wmu capila naie ila un Yardaretli, 
già soldato ili Murai, poi disertori) e masnadieri), soldato 



... .j.i,...u, disertore e masnadiei 
oldalo di Re Ferdinando e se 



grado ed onore, li Vardarclli uccellò l'offerta e fu stipulato 
un trattato; i masnadieri furarono fede al re, obbligaronsi 
a distrùggere i pori loro in qualunque parte del regno, ed 
essi mantennero i palli giurali, e spensero i grassatori che 
infestavano la Capitanata. Nini così li manicone il governo. 
Uccisi in un villano delle Puglie il Vardarelli e due de' 
fratelli suoi con sei altri soci, e corsa voce che il governo 
avesse comandata inolia uccisione ad altri scherani, la ma- 
snada impaurita si l'inselvò. Il Generale Amato invitolla a 
venire a lui, tacendo mostra di ricercare g]i uccisori de' com- 
pagni e promettendo , se ci mtnu ias.se a stare in fette, di man- 
tenere i patti stipulati. Non tutti si resero all'invito; erano ri- 
masti trenlanove, ne vennero a Foggia trentuno, gridando 
il nome del Re. Il Generale li salutava e li faceva passare 
a rassegna: ad un tratto una mano di soldati da varie vie 
fa impelo, li assale, ne uccide nove, gli altri riparano ad 
un vicino edilizio; si rintanano in una fossa, di dove si 
difendono. I soldati pongono l'assedia, pittano materie acce- 
se nella tana, chi muore, bruciato, chi d'asfissia, ehi di 
propria mano, diciasette s'arrendono; son presi, condannali, 
morti. Cosi con un' infamia si sperde un' infamia. 
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I) governo va superbo della sicurezza instaurala, vanta 
sua forza, chiede che [di Austriaci sgombrino lo stato e 
gli Austriaci se ne vanno uell' agosto rie! mille ottocento 
diciasette. Le spese dell' occupazione erano sommate a 
quattro inilinni novecento quarantaquattro mila ducati. 



Istituito in Napoli, come in Sicilia, un consiglio di can- 
celleria con volo consultivo snlì'amuioiislrazionc dei muni- 
cipi e sulle fondazioni pobbliclio <> religiose , riordinato il 
consiglio di Stato per forma che non avesse autorità, ma 
fosse mantello al rc^io arbitrio. iM'rdiuando divise in quin- 
dici provincie il territorio di qua dal Faro, diede nuovo 
ordinamento alla amministrazione civile , dividendola io 
provinciale, distrettuale e municipale; riformò l'accademia, 
che il re Giuseppe aveva, mutando gli ordini dell'accade- 
mia ercolancnse di Garlo terzo, denominati! Società Reale. 
Chiamossi Reale Rorbonica e fu divisa in Ire accademie, 
una di archeologia, chiamata ereol anen se, un' altra per le 
scienze, una terza per le bollo arti. Solerte cura poneva 
il governo, dove non potesse ritirare le cose allo slato 
antico, a trasformare gli ordini e le leggi del decennio, a 
mutarne i nomi almeno, se non la sostanza, clic questa 
e di certi novatori o risenta tori l' urtali osa e puerile ub- 
bia. Alcun che si faceva di buono , ma più di male, per : 

'■.hr mal.! si rallai'oiiano lu™i od istituti a diversi concetti 
informati se non in diverso line intenti. Cattive provvisioni 
mutarono le buone, che il Re Giuseppe aveva fatte nell'anno 
mille ottocento sei sulle terre cjie in Capitanata chiama- 
vansi del tavoliere. Erano terre poste nel fisco nel secolo 
decimoquinto; i pascoli naturali, le greggio vaganti, le taglie 
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gravi, pastorizi;! a foggia di società nascente, Giuseppi: le 
aveva date a censo perpetuo, preterendo i linaiuoli antichi; 
aveva vietati gli acquisti troppo grandi, sciolte le servitù, 
di che n'erano segniti grandi vantaggi della privala e della 
pubblica fortuna. Ferdinando violò la fede data dallo Stato, 
quella fede sui contratti privati die in ogni mutazione 
dovrebbe pur sempre essere sacra; alterò la libeità del 
possesso; impedì clic le servitù si francassero, le spente 
ravvivò, molte terre restituì a uonuda pastura. La finanza 
ne tirò guadagno temporaneo e durevole danno ; il governo 
ne tirò biasimo meritalo. 



AI trattato della santa alleanza sottoscrisse Ferdinando 
ai ventisei dì settembre dell'anno milleottocento quindici. 
Nell'aprile dell'anno seguente i.ord l'Ainoutli ammiraglio 
britannico stipulò in mime suo capitoli di paco con Algeri, 
Tunisi e Tripoli, riscattando schiavi e pagando tributi, di 
die dirò più innanzi. In quel mese stesso furono in Napoli 

^celebra te le nozze "tra il duca di tlerry nipote di Luigi Deci- 
mottavo e l a principessa ^anilina figliuola di Francesco su e- 

r cessore al irono delle Due Sicilie. Nel mille ottocento sedici 

Francia e colla Spagna, po' quali Napoli, senza veruno van- 
taggio proprio, accordò una diminuzione del decimo sui dazi 
che erano pagati non sole dagli altri stranieri, ma eziandio 
dai napolitani. E questo pure era prezzo di protezione, come 
quello dei cinque milioni ili tranelli pagali in quell'anno ad 
Eugenio Beuuharnais in ricompensa, dicevano, dei beni che 
aveva perduti in Italia. In siili' uscire dell'anno slesso ap- 
prodò a Napoli una llotta americana, e scese un ambasciartore, 
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che chiedeva quattro milioni di dollari a ristoro di danni 
recali agli Stati Uniti, regnaulo Gioacchino. Aveva Gioacchino, 
a ragione o preteso ili patti violati, l'atto staggire e vendere 
alcune navi americane, die. per lede data dì libero com- 
mercio, erano con pre/ìo-i carichi vomite in Napoli nell'anno 
mille ottocento e nove; e gli Americani, che indarno ne aveano 
per lo passato mossa querela, or la ridestavano minacciosi. 
Il governo napolitano restituì tre navi che non erano stati! 
venduto ancora, ma essi non i'nronn contenti, domandando n 
N'slìtiiKÌiitii! intiera N,l njiiii routraceaiiiliio , o che almeno 
gli Stati Uniti potessero l'ondare, come dicasi, mi emporio 
commerciali! di vicondovole vantaggio in (pialclie porto delle 
Due Sicilie. Sarobbosi t'ordinando accomodalo a quest'ul- 
timo temperamento clic gli toglieva ini fastidio, e forse fa- 
ceva prò allo slato, ina l'iinltasciadoro britannico, che molla 
autorità esercitava sui regi consigli, procace io che tosso rolla 
ogni pratica, promeltondo soocurso di navi, se le navi ame- 
ricane dalle minaccio procedessi! oo alle ulfese. Per la qual 
cosa avvenne, che la flotta so ne partisse e l'americano le- 
gato facesse protesti a testimonianza di mala soddisfazione. 



XVIII. 

Nel mentre che accadevano le cose che ho sin qui rac- 
contate, una città era afflitta da grave infortunio, afflitto il 
regno da grave spavento. Il morbo, a cui vien nome di pe- 
stilenza bubonica dai buboni che nel malato spuntano 
agli inguini ed allo ascelle; travagliava da alcun tempo Co- 
stantinopoli, Sculari, Salonicchio, Smirne, Corfù, la Dalmazia; 
quando, già spento nell'isola di Malta, comparve in Noja, 
città marittima delle Puglie, ai ventitré di novembre dell'anno 
mille ottocento quindici. Dicono, che il germe ne fosse 
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portato per mezzo de'contrnbbandi, perchè Iei comune uV me- 
dici i d'opinione, cIh 1 si 1 ne appicchi il germe alle mercan- 
zie e là si annidi e stia , non sanno ben dire per quanto 
tempo (chè di multe cronache e l'avole sì far contano), sinché 
pe' contatti appesta l'uriniti. fiomnrn|iio ciò avvenga, che qui 
non è luogo a disputarne, questo io voglio memorare, clic 
la pesto bubonica comparve in Nojii, che era popolata di 
cinquemila aiutatori, senza elle né allora né poi si sapesse il 
come da coloro, i quali vogliono veder cogli ocelli e toccar 




delle merci infette, né dei morbiferi contatti degli nomini 
con quelle. Queste sole notizie certe si raccolgono, che primi 
ammalarono e morirono io Noja due settuagenari, marito e 
moglie, che erano poverissimi; elle si nudarono ammalando 
poi altri poveri e le genti ili complessione distemperata , 
finché la pestilenza non perdonò né a fortuna, nè a robu- 
stezza. Durò sci mesi e uie/zo: colpi mille quattrocento tren- 
totto individui, ne uccìse settecento ventotto. Prevalendo al- 

l'hina sovralulti, ne erano rimedio: qua! rimedio l'osse, il nu- 
mero de'morti il dice. Credettero eziandio avere notato, che 
il morbo fosse più mite se appicca vasi ila nonio a uomo, più 
micidiale se da materie ad uiiuiu; giudizio pieno di fallacie. 
Questo fatto ù degno di memoria, che la peste comparve in 
Noja, come ho detto, ai ventitré di novembre dell'anno mil- 
leottocento quindici, e che la città l'n chiusa e cinta sola- 
mente ai due di gennaio dell' anno seguente, cosicché poi- 
quaranta giorni intieri essendo libero il commercio degli uo- 
mini ed il traltico delle merci, nomini e merci usciti di Noja 
sì sparsero pel regno, ina la pestilenza non usci di Noja, non 
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pi distese nel regnò, nini si distese in Italia. Di che si piglia 
documento, chi; i giudizi portali sulla efficacia delle provvi- 
sioni l'atte dopo il due gennaio, quasiché ad esse si dovesse 
l'incolumità del regno e dell'Italia, sono arrischiati come 
tulli i giudizi, i quali sì fondano più sulle preconcette opi- 
nioni che nulli! osservazione castigata i; la sicura sperienza. 

Tarde adunque, chi le creda di immanchevole efficacia, 
ina severissime liirnno quelle provvisioni: la citta chiusa 
da tre fossa, l'una a sessanta, l'altra a novanta passi, la 
lenta a dicci miglia: pi'i' [otto le scolte; pena la morte a ehi 
osasse passare; e tu morto un infelice che osò. Uccìsi in 
un sol giorno tulli gli animali, perchè i medici dicono che 
la lana, le piume ed i peli sono nido i; fermento del germe pe- 
stifero ; incenerile le suppellettili di;gli appeslati , ogni casa 
spiata, ogni commercio impedito, chiusi i tempi, sbarrate le 
strade; apparecchi da far paura più della peste. Ai sette ili 
giugno, fatte le espurgazioni , la città fu libera dalla peste e 
dal malanno delle severe discipline; i incitici nulla impa- 
rarono, nulla insegnarono ne sulla natura del morbo, uè 
sui rimedi; le popolazioni fecero lesti!, le genti pie sciol- 

Franceseo da Paola, promettendo alzargli in Napoli un 
lempio più grandi; e più decoroso di quello che, regnante 
Gioacchino, era slato demolito, se il Santo gli intercedesse 
da Dio la grazia di riacquistare la perduta corona. Fer- 
dinando che non era uomo da scherzare di parola co' Santi, 
ai diciasette di giorno con pubblica e sacra cerimònia pose 
la prima pietra del promesso tempio. 
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XIX. 

Così bizzoceo, come buoi! lem pone , rosi de' tempi co- 
me de' teatri frer|iieiit;iloiv , Ferdinando fu molto liberale 
del danaro pubblico (piando arso per caso, e Hi incene- 
rilo per mancati*;! di guardie del fuoco, lo stupendo teatro 
di San Carlo, che il padre suo aveva con molta spedii 
fabbricato. Volle che in quattro mesi risorgesse pili bello 
dell'antico, non- perdonando a sollecitudini ed a spese, seb- 
bene la magrezza dei ricolti e la miseria del minuto popolo 
addimandassero, che il pubblico danaro l'osse speso piuttosto 
in lavori prolillevoli ai tapini che vivono di per di della sot- 
tile mercede, amici»'' in ardii letto ir, in dipinture e pompe 
del sontuoso albergo delle arti e del diletto. Alla carestia 
che negli anni mille ottocento sedici c diciasettc pose il 
regno in grande travaglio, il governo stimò provvedere cogli 
espedienti che al volgo paiono sapienza e carità; impelli 
l'uscita delle granaglie, scemò prima, tolse poi ogni dazio 
all'entrata sinché la carestia durasse, promise e diè premi 
a chi ne portasse dagli altri regni , armeggiò contro le ombre 
del monopolio. Ne colse i frutti che siffatti volgari spedienti 
danno sempre: le granaglie incarirono di più, le popola- 
zioni, a scuola ed esempio ilei governo, cercarono a lor volta 
impedire che uscissero dalle provincie e dalle terre loro; 
i supposti incettatori furono a pericolo; alcuni negozianti 
fallirono; altri Iraricoliirono ; le. acerbe parti politiche col- 
sero l'occasione della fame, mala consigliera, per sollevare 
più e più gli animi negli sdegni e nelle ire infeste alla si- 
curezza dello stato. 
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Pure le cose sin qui discorso addimostrano, che se per la 
viziata natura ilei Re, pei' colpe e pei' errori il ristauro na- 
politano in molte parti peccava, unii tanto ricorreva ai pas- 
sato che i popoli dovessero disperare ili civile governo. No» 
tutti infatti nò grave in ente ermi» alterati gli ordini ilei de- 
frenavano l'arbitrio 'iella polizia: polare giudiziario indipen- 
dente; consigli di cancelleria, di provincia, ili municipio; 
monarchia insomma con qualche temperamento di sin- 
dacato e di consulte. Nulladirneno lo stalo era infermo 
assai, perchè le fazioni civili avevano lasciata troppo pro- 
fonda la traccia dei guasti. Il sospetto era principe negli 
animi; il Re e la Corte guardavano paurosi gli amatori 
del vivere civile, e ipiesli, ricordando le atrocità del mille 
settecento novantanove , stavano in continuo timore Hi 
quelli. Indi dall'una parie le dilìidrnli industrie della po- 
lizia, dall'altra le contumacie, i tumulti, le congiure; il go- 
verno nella podestà Icmpr.eato dalle leggi, non dalla virtù, 
ne dal costume; il popolo, dalla cattiva opinione che del go- 
verno aveva, poeta In a dispregiare le leggi e ad accostarsi a co- 
loro che ne cercavano la benevolenza per lame strumento 
acconcio a sconvolgere i pubblici ordinamenti. Non potendo 
insomma ne l' una ne I' altra 'parte chiudere nella dimen- 
ticanza i mali passati, ne preparavano nuovi; le menti 
perturbale aggiungevano cose false alle vere, ognuno era 
o credeva essere a pericolo, chi della podestà, chi della for- 
tuna, chi della vita. 
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Ne! mentre che il napolitano governo era afflitto da 
intestini travagli, aveva molestia dalla Coite ili Roma. Sono 
note le antiche ed aspre contese sulla investitura c sulla 
chinea, è noto come Ferdinando no'prìiieipi del suo regno, 
ministro il Tainicci, conti imasso per alcun tempo sulle i>rme 
ilei padre le pratiche ;i limila acerbi.'. Ma Irà mia odo ì Francesi 
in Italia, ruggiti di Roma il Papa e Ferdinando da Napoli, 
fu tregua alle contese e la comune sventura ne ravvicinò gli 
animi cosi, che nell'anno mille ottocento sei , essendo Ferdi- 
nando in Sicilia, promise a Pio Settimo di prestar, come 
dicono, la chinea, come prima l'osse restituito sul trono di 
Napoli. Allora Pio Settimo lo ricevè in grazia e quella pro- 
mossa fu di tanto momento sull'animo suo, che, riputandola 
sincera e ferma, non volle, amicandosi a Gioacchino, fare in- 
giuria al Re, elle credeva penliln ed inebiuevolc ;i<[ ubbidire ;i 
Koma. Tornato d.i (Innova a Ilenia nel giugno del mille otto- 
eento i|iiindiei, l'io Settimo, a cui tardava ohe Ferdinando te- 
larsi il giorno di San Pietro , fosse stampato net Diario, non 

dui libre Sua S;inlit,ì ili e il Ite di Napoli avrebbe i pianto prima 
nlcmpiuli! il dover suo. Ma l'ordinando . o lusso contrario 
proponimentn suo, o consiglili del Medici poco morbido alle 
voglie di Roma, fece il sordo, e lascio correre un alti'' anno 
seima dare indicio di ricordarsi le promesse, e di volere 
mantenerle. Per la qual cosa Pio Settimo, fatti nuovi pro- 
testi nell'anno mille ottocento sedici, gli scrisse rammen- 
tandogli i giuramenti di pagare il censo e le parole "date 
ila Palermo dieci anni prillili, ammonendolo, che se non 
ascoltasse la voce del Vicario di Gesù Cristo, scntirebbela 
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un iti risuuriiii o ;il tribunale ili Din. A questo ammonimento 
rispose Ferdinando ai ventisei ili lujjlin: « essere stato un tem- 
o po, in cai tutto in Europa aveva preso la forma feudale, 
» lo stesso principio della feudalità avere ereati i feudi 
« oblali , maniera ili volontaria servitù, che a que' tempi era 
.i da granili vantaci ricompensala. La Chiesa, quanto in— 
« variabile ne'dogmi, tanic essersi sempre nelle cose tem- 
0 porali accomodata ;n sistemi ili ragiono pubblica. Finita 



Sede non era attribuito il diritto 'di signoria sul Regno 
di Napoli? Il censo e la chinea non essere doveri pe' quali 
Il Re potesse essere chiamato al tribunale di Dio. Sif- 
fatte pretensioni della Chiesa Romana essere diritti politici 
che si acquistano e si perdono per gli stessi motivi ed 
accidenti, per cui si acquistano e si perdono i domini; pre- 



di Roma secondo quei principi di indipendenza che al 
suo regno si convenivano. Del resto, mentre non po- 
teva rimuoversi dal termo proposito in cui era di non 
piegarsi nini a prestazione di censo e di chinea , era 
pronto pel bene della pace, allorquando siffatta contro- 
versia potesse condursi a termine insieme a quella su 
Renevento e Pontecorvo, a convenire di ima ricompensa 
pecuniaria. Con queste sante e pure intenzioni avere la 
eos ctonia pienamente calma e sicura ». 
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La controversia su Benevento e Pontecorvo era questo. 
r Nel congresso di Vienna erasi stabilito, ohe la Santa Sode 
cedesse juei paesi al Re di Napoli per ricompensa propor- 
zionata, e elio in raso di disrre|i;i>iz;i ilei duo inverni l'Austria 
~ arbitrasse. Ma l'arbitrato era difficile quanto l'accordo, 
perchè, essendosi parlato per le generali di ricompensa senza 
dire se dovesse essere territoriale o pecuniaria, Roma do- 
mandava territori e Napoli offriva danaro, sicché non v'era 
mezzo ad intendersi, non v'era luogo a compromesso. Na- 
poli non voleva concambiare a talento di Roma una porzio- 
ne degli Abbnizzi con Benevento e Pontecorvo , afferman- 
do, che quelli erano siti alla difesa del regno neccessaii, e 
perciò domandando il Re che la controversia sul censo e 
sulla chinea fosse cumulala con quest' altra, non porgeva 
mezzo di agevolare il componimento di ambedue, ma si ar- 
ruffava maggiormente la matassa. Per la qual cosa il Papa ai 
dieci dicembre gli scrisse:» Non avrebbe mai creduto che il Re 
c Ferdinando gli rispondesse in quel tenore. Avergli parlato 
« il linguaggio delia religione, della confidenza e del cando- 
« re apostolico, e la risposta chiamarlo ad una discussione 
adì pubblico diritto. Aver pensalo gran tempo, se gli 
o convenisse riscrivere; poi avere abbracciato questo par- 
er tito soltanto perchè i! suo silenzio non fosse interpretato 
« per convincimento delle ragioni del Re. Il rie prestare 
n maggior fede agli altrui, che ai consigli del Pontefice; ma 
« il Pontefice ripetergli francamente, che i sensi significati 
* da Napoli non erano conformi a quelli significati in Pa- 
« termo, mentre la chinea, da Palermo promessa, da Na- 
« poli era dichiarata una pretensione della Chiesa Romana, 
Voi. L 11 
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a una materia me l'amento temporale. Chiamerebbesi adun- 

* (pie pretensione un diritto l'orni; ito sopra i più sacri titoli di 
« possesso? Chiamerehbesi adunque temporale un obbligo 
« religioso che vincolava la coscienza"? Se in se stesai la chi- 
« nea ed il censo erano una materia temporale, non erano 
« temporali del sicuro ne la causa, mule derivavano, né il 
s giuramento che obbligava il Re a mantenere una promes- 

sa fatta a Dio. Non essere vero che dal congresso di "Vien- 
« na promanasse f universale abolitine della feudalità in 
.1 Europa, tu'; -apersi comprendere, come alla prestazione del 
8 censo e della cliinea si volesse attribuire la qualità delle 
« feudalità comuni , mentre se ne differenziavano per la na- 
« dira loro e per la qualità di chi riceveva la prestazione. Ma 
«l qualunque l'osse il carattere che loro si volesse attribuire, 
n certo essere, che ì diritti della Santa Sede non erano 
« soggiaciuti a quello vicende, che oratisi accennate rispetto 
i ai diritti temporali e feudali. Avrebbe potuto chiarirlo 
« con molti argomenti, se il credesse conveniente alla propria 
« dignità od alla evidenza de' propri diritti. 

« Dispiacergli I' udire che il Re fosse tranquillo della 

.! E come avere tranquilla la coscienza, quando si violavano 
« i giuramenti fatti nel cospetto di Dio'.' Nel salire al trono 
o egli il re aveva giurato prestare il censo e la cliinea, li 
e aveva prestati per lunghi anni , uè allora certamente erasi 
n sentito meno indipendente. Per la qual cosa chi, a pretesto 
s della indipendenza del regno, il consigliava a non adem- 

* piece i sacri obblighi, da cui era vincolato, era un inimici) 

* del suo vero bene, perché non a mantenere , sibbenc il 
a trascina v;i a tnetl'TC a perieli.' l'indipendenza non solo, 
« ma il regno. Nello ascendere al Ponl.iliéato aver egli 
« giurato di conservare i diritti ed i possedimenti della 
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« Santa Sede, perciò non potere accomodarsi alla proposta 
i di una ricompensa pecuniaria. Il oensn c la chiusa i^snic 
«. dovuti alla Santa Sede , ed essere materia , della quale 
o il re sarebbe ricerca In al giudizio di Dio. E quand'anche 
« non fosse per incontrare verun altro motivo di ramma- 
« rico per avere trasgredito questo sacro obbligo, se ne 
« ram marioli crebbe certamente nel giorno, in cui sarebbe 
n comparso innanzi ;d giudice supremo di tutte le umane 
opei'e. Si l'ammontasse che i regni della terra passano, e 
« quello decidi non Unisce mai. >> 



xxm. 

Si tacque Ferdinando, ma la voce del Pontefice, clic fa- 
cendo appellazione al tribunale dì Dio, profetava castigo, 
commosse l'animi) suo per modo, clic nella coscienza sentì 
ri mordimeli tu delle dispute auliche, e desiderio di recarla in 
tranquillo. Volevano i minislri dilcnrlero le ragioni dello 
stato, ma il He clic vecchio impauriva de' peccati, andava 
dicendo che voleva salvar l'anima, e sì raccomandava a'preti 
che aveva dintorno assidui, perchè vedessero modo di farlo 
assolvere dal Papa, Il Consalvi che ora ternato in Roma, e 
che voleva dei regi terrori cavar frutto migliore che non 
fosse la chinea, consigliò l'io Settimo a dimostrarsi benigno, 
purché Ferdinando si piegasse a restituire beni e privilegi 
al clero e podestà alla pulizia rhie-atioa, e ne stipulasse gua- 
rentigie a Roma urrevdli. Kra il Consalvi niello amico al Me- 
dici, il quale di lloiua era poco timorato, ma mollo sollecito 
di mantenersi in grado ed in fortuna. Vennero quindi l'un 
l'altro nel pensiero ili praticare per un concordato, che, po- 
nendo line alle conteso, calmasse gli scrupoli del Re e si- 
curasse il credito e la podestà del regio c del pontifìcio 
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negoaiatore. In lai guisa , come il Pontefice ebbe commosso 
l'animo di Ferdinando a ragion della chinea, il suo mini- 
stro colse l'occasione ili rinijdiare sullo slato quante più po- 
tesse romane prerogative, tenendo le solerti pratiche, in cui 
la romana curia eccelle. 



Queste napolitano controversie richiamano al pensiero le 
altre solliciludinì ecclesiastiche che Roma ebbe negli anni 
di cui discorro. 

Lasciammo Pio Settimo allorquando, di Roma l'urei ni., 
i pericoli della guerra murattiana, riparava a Genova. Quivi 
al Re di Sardegna, a cui aveva data testimonianza di buon 
volere , abilitandolo pochi mesi prima a provvedere ai bi- 
sogni degli ecclesiastici colle rendite di qua' beni che per 
antichi indulti lo stalo annumisliava, lece abiliti per let- 
tere pontificie di vendere beni della Chiesa per cavarne 



danaro da spendere nella guerra che allóra si prepa 
contro Napoleone. Di Genova si condusse Pio Settin 
Savona ad adorare vistosamente un'imagine di nostra D( 
che era in grande venerazione del popolo, poi ad istanze 
pio Re, che lutto a lui era, visitò Torino ove stette due } 



ni, e sinistrata l'impresa dì Murai, parti ai ventuno di maggio 
per Parma; e di là per Modena, e Firenze e la via Cassia si 
riuusse a Roma ai selle di giugno. 

In Roma posto, prima d'ogni altra cosa, il pensiero alle 
Spirituali cure ed al ristauro «ielle preminenze delia Chiesa, 
non solo ebbe a contendere e praticare con Napoli, ma con 
altre italiane e straniere corti; indi le istanze e le querele, 
le omelie, ed i protesti, le ambascerie ed i concordati, di 
cui é pregio dell'opera il discorrere brevemente. 
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I! Consulti nel .congresso di Vienna chiedendo ristoro ai 
danni palili in Germania dalla Chiesa Cattolica, segnatamente 
per le deliberazioni della Dieta tenuta in Ratisbona l'anno 
mille ottocento tre, aveva introdotta la- proposta che ogni 
cosa fosse restituita nello stato antico; e nel tempo slesso 



dilli. I eomnaissac 
cose germaniche, 

tolici, ma questa 

.. ritori della roiilederatione tedesca non pollassero veruna 
differenza nei diritti civili e politici ». Perciò il Consalvi ai 
quattordici di giugno lece protesti, e Pio Settimo li avva- 
lorò nella allocuzione che in Roma tenne nel concistoro 



dato l'incarico di studiare alle 
tenuto qualche ragionamento 
lificio e sulle istanze dei cat- 
tatone avevano Dresa. « che la 



seguente fermo un concordato col Vescovo Haeffelin le- 
gato del Re di Baviera, pel quale fu sancito, che in Baviera 
la religione cattolica godrebbe tutto le prerogative che per 
divino precetto (cosi slava scritto) e per canonico giure 
le si appartengono ; fossero dolati alcuni conventi ; dotati 
di beni stabili i vescovati, i capitoli, i seminari; la Chiesa 
avesse libertà ili iiiro acquisti e rniliti^gi. ludi a poco, avendo 
le nuove costituzioni del regno provveduto alle attinenze 
della polizia cinefilie» rolla statuale, parve alla Corte di 
Roma che il concordato ricevesse offesa , ma il Re fece 
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sicurtà, clic invidiale stavano Ir; clnnsule le quali fermavano 

le attinenze dello Stato colla Chiesa cattolica. 

Stando grandemente a cuore al Pontefice di dare sesto 
alla Chiosa di t'ranria, ed essendo in Roma ambasciatoli; 
■ per Luigi Decimottavo il Duca di Blacas, che uomo era 
di spinti retrivi « delle romane prerogative sollecito quanto 
altri mai, fu condtiuso un concordalo il quali?, abolendo quelle 
dell'anno mille ottocento e uno, ed i capitoli dell'anno sus- 



bili o di rendite sullo Slato, il Re Ci'istianissiaio porrebbe 
modo a torre ogni inciampo alla piena osservanza delle 
leggi della Chiesa. Nè lardò Pio Settimo a dar fuori una 



sasse a locupletare il cloro, quando la nazione sopportava 
gravissimo il peso delle taglie di guerra; che nelle ma- 
nimorle si volessero infeudare i beni con danno della pub- 
blica economia: vero adunque , dicevano , vero che tutti gli 
ordini civili si volevano sconvolgere, tutti i civili conquisti 
distruggere, la monarchia condurrò in servitù di Roma. Per 
ìe quali mormora/ioni avvenne, che, non potendo il concor- 
dato avere effetto, se non ne fosse vinto il partito nei Par- 
lamento, il governo, l'alio capace delle insuperabili ilil'lici'ilì.i 
che incontrerebbe, lece con-idio di intraprendere nuove 
pratiche per ijladiarc temperamenti meno ripugnanti alle 
opinioni prevalenti. , ■ 
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La stessa romana Corte era travagliata da contrari umori, 
non pochi essendo i cardinali ed i vescovi , a' quali pareva 
che mollemente il Papa difendesse le ecclesiastiche e le 
sacerdotali prerogative. Fra gli altri il Cardinale Branca- 
doro Arcivescovo dì Fermo aveva pubblicata una pastorale, 
in cui usava frasi che lasciavano dubbio sulla fermezza della 
vendita dei beni rrelesiostiri, die uni stata guarentita negli 
editti del Papa. Co mie ai ossi! ne Pio Settimo, e fece stam- 
pare un altro editto, nel quale, condannando quelle frasi, 
nuovamente guarentivo 1' esecuzione dei trattati; ma tanto 
fu il rumore eiie se ne levo dai cardinali amici del Bran- 
cadoro , elio il Papa dove astenersi dal pubblicare il suo 
editto che ero già stampalo, del quale non si trovò più 
copia. Nè solo con Napoli, ma con altri italiani Slati Roma 
viveva in mala soddisfazione. 11 (Ivan linea Ferdinando ed i 
suoi consiglieri, fermi nelle massime leopoldinc, restitui- 
vano la magistratura che chiamavano segreteria del regio 
diritto , la quale governo la disciplina de! clero negli or- 
dini temporali, la materia ilei benefizi e delle giurisdi- 
zioni ; nè per querele che Roma facesse piegavansi a mu- 
tare propositi. La Corte di Vienna, che a sua volta era per- 
tinace nelle massimi: ginseppine, voleva fermo nelle Provin- 
cie lombardo- venete il concordato del Regno italico , e la 
Corte Romana aveva contrarla intenzione. Contendevano 
principalmente della forma della giurisdizione ecclesiastica 
nelle provincie venete , perchè la Corte di Vienna, come 
gii Napoleone, voleva che da quello stesso concordato fossero 
governate, e per lo contrario il Pontefice era fermo nella 
sentenza, che la giurisdizione ecclesiastica non eambia per 
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mutare di stalo. Pure, dopo molte curiali controversie, Vienna, 
che attendeva a farsi merito dì pieghevolezza, si accomodò 
a questo temperamento, che l'Imperatore chiedesse al Papa 
il privilegio di nominare i vescovi anche nello dizione ve- 
neta , e che il Papa il concedesse. Cosi l' uno, conoscendo 
il romano diritto , otteneva in fatto quella podestà che accetta 
gli era ed utile ; l' altro concedendo un privilegio addi- 
mandato, avvalorava il proprio diritto ; il che sovra tutto, 
ogni qualvolta aia condotta in termine di cedere , sta a cuore 
della Corte Romana. Avvenne adunque, che Pio Settimo, con 
Bolla dei trenta settembre dell'anno mille ottocento dieciselte, 
concedesse all'Imperatore ed a'suoi successori cattolici il 
chiesto privilegio per le venete provincie e per Raglisi, An- 
che la Corte di Torino non era così arrendevole alle vo- 
lontà della curia romana, che non tenesse modi;a quella 
spiacenti. 

xxm 

lo dissi jsià, come il Re Vittorio Emanuele, sjbbene fosse 
di soda religione e pietà, ed i suoi, pur religiosi, consiglieri 
;a<'-s<']<> a cuore l'indipendenza della civile dalla ecclesiastica 
podestà, e come la coria piemontese sin dall'anno mille ot- 
tocento quattordici avesse ripigliate sue massime e suoi modi 
antichi. Or dovendosi nel Regno subalpino pompiere l'eccle- 
siastico assetto, ed ordinare molle materie implicate di giure 
canonico, la Corte Romana, seguendo suo stile, cercava tirare 
a se quanta maggiore podestà potesse, risvegliando controver- 
sie, che essa, per tempo, non chiude mai nella dimenticanza ; 
molto domandava, faceva cortesia di poco , arruffava l'una 
coli' altra quistione e procedeva nelle pratiche con quella 
lentezza che è parte rÌguarde¥ole delle sue sottili indu- 
strie. Vi erano antiche contese sulla nunziatura , sulla 
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materia dei bendici, sull'i dispense, come dicono , matrimo- 
niali, e su altri capi di minore momento; doveva il He 
porre in sodo il suo diritto o privilegio, die dir si voglia, 
di nominal e i vescovi nella Liguria, unita di corto allo an- 
tico stalo; voleva riordinare le diocesi ; ai beni ecclesia- 
stici dare assetto ; correggere abusi ; chiarire duhbieta ; 
difendere i diritti della statuale podestà. Il marchese di 
San Saturnino non era uomo da ianin, e perciò Vittorio 
Emanuele dalla legazione di Roma l'ebbe deputato a quella 
di Napoli , ed in vece sua mandò procuratore il Conte Giu- 
seppe Barbaroux uomo prestantissimo per dottrina, per in- 
gegno posato e per onestà .-pei rinata. Se egli è di buon senno 
il notare gli studi , le sentenze ed i fatti de' nostri maggiori 
per cavarne ammaestrameli!» a governarci sapientemente in 
quelle materie in cui spesero le fatiche e lasciarono nome 
ed esempio onorato, non sarà riputata in utì I cosa il fare 
memoria delle commissioni che Vittorio Emanuele diede 
al suo nuovu legato ai quattordici febbrili» dell'anno mille 
Ottocento sedici. Esse sono rosi importanti pel subietto e per 
la forma che, se non ini tenesse la lunghezza della scrittura, 
mi risolverei a pubblicarle per intiero. Ne dirò i sommi e 
più gravi capi, e ne pubblici por» tesUialmenle alcune parti. 



XXVI1J. 

Accennata la grandezza di Roma e della dignità del Pon- 
tefice, Vittorio Emanuele eoo quel memoriale che è da lui 
sottoscritto e dal ministro Valesa, incarica il suo legato a 
testimoniare al Pontefice rispetto figliale e religiosa reve- 
renza. Indi facendosi a discorrere brevemente della sovra- 
nità temporale del Papa, ne tocca la dubbia origine, con- 
chiudendo che qualunque essa sia, a principe italiano si 
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conveniva vivere in buoni leniti ni col principe del quale 
era conosciuta la sovranità sullo Sialo clic dicosi ecclesia- 
stico, a Quando (scriveva il ile) non avevano i Pontefici più 
«di quello che lasciò ad essi il Principe degli Apostoli, o 
«j che somministravi loro In pietà dei fedeli, non figurando 
« in questo mondo, fuorché nella qualità ili Vicari di Cristo, 
« non interessavano essi veramente ad altri riguardi i prùt- 
« dpi cattolici, fuorché a quelli ili unità e di devozione. Koma 
a era teatro di pace, e nou vediamo appunto, sino all'epoca 
'■■ degli acquisii da essa latti (li dominio temporale, insorte 
«discordie fra essa ed i principi cattolici, animali, come 
« erano questi da nobile gara a segnalarli verso la medesima 
a il loro attaccamento e la loro venerazione ». Dalla quale 
avvertenza scendeva a dire die « colla doppia qualità che 
a risiede nel Papa di Capo della Chiesa e di Principe So- 
« vrano, colla unione che vi ha in lui di spirituale e di tem- 
a porole, per cui vanno a confondersi nella sua Corte i ra]t- 
« porti di religione cogli interessi dello stalo (confusione 
a questa che più d'ogni altra cosa operò nei passali lo nini 
ii la sua grandezza, ma elio portò egualmente tanti contrasti 
a fra il sacerdozio e l'impero) si è resa, e lo è tuttavia cosi 
« difficile rome importante I' allenziune dei Sovrani cattolici 
a a bene distinguere i limiti delle <!ne podestà, per non ur- 
a tare con detta Corte, intenta oltremodo a dilatare i suoi; 
o e per dare all'una ed all'altra quel solo'che le conviene ►, 



Scendendo ai particolari, il lìe avvalora eogli esempi an- 
tichi il suo diritto ili nominare un cardinale e di dare il 
consentimento alla nomina dei cardinali proposti dagli altri 
principi, e vuole che 1' ambasoiadore curi l'osservanza di 
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iMjsillatli tiiritli. l'aria delle fasce che i Pontefici solevano 
mandare alle Regine pei neonati principi , e della rosa 
d'oro, dello stocco, e del cappello di cui solevano fare 
dono, e dico che essendo nudati i tempi, siffatti donativi hanno 
perduto il pregio che altra volta avevano, c quindi non sa- 
rebbe s più in pensiero di uccellarli quandi) lusserò offerti". 
Nel rapitolo che tratta della nunziatura, dice come a ragio- 
ne fosse chiusa, regnante l'avo suo; Roma desiderare forse 




<già escluso.... lutto quanto è in Roma oggetto dì spe- 
« rama deve esserlo a noi di tinnire, e dobbiamo astenerci 
<i dall'accordio Lungo discorso tiene il He sulla materia 
beneficiaria, rivendicando i diritti sanzionati dall'indulto di 
iVicnili') Quinto, dal liivir di Benedetto Decimoterzo e dal 
Breve di Pio Sesto, il quale estende il diritto della nomina 
regia non solo alle chiese vescovili ed abbaziaìi degli filati 
allora posseduti, ina ancora a lincile dei paesi che il re 

collazione pontificia , delle pensioni che Roma impone e 
delle tasse della Dateria : parla delle inquisizioni che la curia 
romana era usa faro sul reddito dei bendici per tirare grosse 
tasse di cancelleria , e vuole che si ponga diligenza a correg- 
gere gli abusi e le avare industrie della curia. Ragiona delle 
pratiche e dei privilegi sui benefìci di Sardegna; ragiona delle 
dispense matrimoniali , sulle quali nota che il Concilio di 
Trento prescrive « che le dispense de' matrimoni contratti si 
e concedano gratuitamente, e pei matrimoni da contrarsi, di 
« rado, ma perii sempre senza costo di spesa al dispensando; 



Digitized by Google 



268 STORIA D'ITALIA 

» pretendere Roma ili avere privativamente la facoltà di 
« dispensare, tuttoché inni vi sia legge uè cànone che tanto 
« le attribuisca ; dispensare astai sovente anche per cause 
« talvolta di non troppa urgenza e sempre poi con danaro, 
« avendo le sin: lasse proporzionale alla qualità dei casi 
n e delle persone, ed alle circostanze loro »; ed insiste 
perchè si faccia opera di diminuire gli sconci su questa 
materia. 



Importante è il capo, in cui accenna alla controversia di 
Roma col Re di Napoli sulla rhinea, e si allarga sul discorso 
dell' Austria: lo rei» per disteso: « Noi non ci faremo qui 3 
« discutere sopra la legittimità e l'utilità di questa prelesa 
« della Curie di Roma , la quale non le produsse mai vermi 
» effetto reale, ma t'u cagione piuttosto di devastazioni allo 
» Stalo della Chiesa. Astenendoci da ogni intempestiva dispti- 

tf servare, che lo alalo od i diritti feudali, essendo andati in. 
«disuso Ira i privali, dovrebbero pure porsi in obblio dai 
o principi. Ma la Corte di Roma non l'u mai larga troppo 
« nei tralasciare quei diritti che essa creile competerle, e che 
« da mollo tempo era solita esercitare in casa altrui; per la 
ti qual cosa qui cade in acconcio di ripetervi quello, che già vi 
« fu per l' innanzi accennato in queste istruzioni parlando dei 
« nunzi, clic cioè non occorre domandare che uno ne venga 
k mandato in questi nostri Stati, anzi doversi una tal cosa 
s ad ogni modo schivare, perocché con lui mezzo diUìeìl 
" cosa sarebbe, che non sorgessero conflitti di giurisdizione 
■ tra i superiori ecclesiastici e gl'impiegati civili, le quali 
« contose se non sono mai senza un qualche scandalo pei 
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popoli, trafìggono poi dolorosamente il cuore del Sovrano 
elio alla sua religione sia molto affetto. 
« Forse, se il creder nostro non erra, non mancheranno 
potenzi: cattoliche, li: (piali si mostrino mono di noi geloso 
nel serbare intatta la propria giurisdizione, e lusinghino 
la Santa Sede col lasciarle prendere piede nei loro Stati. 
L'Austria se le mostrò devota e si fece scrupolo di resti- 
tuirle le legazioni, quasi ad uh tempo clic traveder lasciava 
l'ardenle brama ili insignorirsi ili ditta l'Italia. A lei non 
costa per avventura l'accordar concessioni con l'intendi- 
mento di conseguire per tale artifizio l'approvazione di un 

ulteriore. ingrandimento ; ed Ogni usurpazioni: sembra ado- 
neslat.i ;igli occhi ilei più. se viene benedetta dal maggior 
Sacerdote. Egli è t'acil cosa comprendere come chi in que- 
sto momento è maggiormoule avido d'ingnillirsi colie no- 
stre spoglie sia questa potenza. Varie sono le arti, vari i 
tentativi, infiniti i prelesti, coi quali cerco cuoprire una 
siffatta brama ornai divenuta paleso. Propose Ira le altre 
cose una lega , a cui si dava il modesto titolo d' italica, colla 
quale, riunendo ad un sol fine tulle le Potenze d'Italia, l'Im- 
peratore so ne dichiarava capo, assumendosi così la dire- 
none dogli affari principali e piò importanti. Olii sarà ora 
mai cosi cieco per non avvedersi clic una siliatta prati* a 
non tendesse all'oggetto di insignorirsi della sovranità di 
tutta l'Italia, per governarla quindi a suo senno'.' IJuaì altro 
motivo apparente e plausibile potrebbe egli darsi ad una 
tal lega'.' Contro chi avrebbe essa adoperate le sue forze? 
Più non è questo il momento, in cui la Francia possente 
per la virtù dolio armi e ricca del prodotto degli innumere- 
voli vantaggi suoi, possa minacciare di invadere le vicine 
contrade, e varcate le Alpi, inondar di sangue il Piemonte 
e riassumere il perduto dominio tu Italia. Conveniva farle 
fronte, allorquando, imbaldanzita per un furor disperalo di 
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< soldati, se e n deva d'oltremente cogli eserciti , favorita non 
« meno dalle false dottrine colle quali i popoli dal dover loro 
» traviava, clic dulia debole./;) degli aiuti che l'Austria fnt- 
« geva di porgerci, oppiando essa pur troppo con mire af- 
« fatto diverse. Dal che voi conoscerete, che ove vi venisse 




•tri del l'apa, M cui sapesse di Inumo 



« questa proposta, essere nostra intenzione, che ne facciata 
t palese l'inutilità, c quando la persona che ve ne parla Io-se 

• tale da non lasciare aspetto, dimostriate, siccome una tal 

■ « lega altro non sia, che un colorito pretesto per ridurre le 
o Potenze d'Italia ad uno stilo di lacrimevole schiavitù. La 
« malafede dell'Austria nelle trascorse guerre, i suoi presenti 
o- raggiri danno ahba;-lauza a divedere, che ila essa non bra- 
o masi che un aumento di signoria, nulla curando che 
■ esso costi sarrilìci di sangue ai popoli, ed a se medesima 
o la nota di perfìdia. Non sarebbe nuovo in Roma l'esempio 
« di imperatori clic, immemori dei benefizi della Chiesa, ne 
o privarono di libertà il Capo aggiungendo alla ingiuria lo 
« scherno. Imperocché quando dagli imperiali lenevasi Cle- 
t mente Settimo rinchiuso in Castel Sant'Angelo, Carlo scri- 
o vevagli, che ne' suoi Stali ordinava pubbliche preghiere per 
u impetrare dal cielo la sua liberazione. Ammaestrata dagli 
o antichi esempi e dalla recente esperieuza'non deve la Santa 
« Sede lasciarsi indurre a favorire di soverchio le ambiziose 

* mire dell'Austria, e voi dovete, ove l'occasione il richieda, 
<( lasciare intendere quasi per un trascorso di lingua, come 
« è sospetta e mal sicura quella Potenza; come per i vasti 
t domini accresciuti in Italia ella diventa j ire ponderante, e 
« come egli è. prezzo dell'opera per chi vuol leggere un poco 
« addentro nell'avvenire, il rintuzzare, piuttosto che favorire 
■« i suoi tentativi. Voi potrete domandare verbalmente al Car- 
« dmale Consalvi, so questa lega italica fu già proposta alla 
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Salila Sodi 1 , <' mi il l'antcfir.e propinile ;i condiiiidiTla, ti 
« nel medesimo tempo, prociu'iindu di «inosccre sino 3 qual 
« termine sia slata condotta ipiiistii pratica, non (ralascierete 
« di dimostrare con molta arte, quanto sia pericolosa pei' 
« l'indipendenza d'Italia- » 

Tra poco darò maggiore contezza di codeste austriache 
insidie, di cui a ragione stava in pensiero l'italica Corte 
di Torino. 
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SOMMARIO. 




Pollila. Ti*S? V:.,.; ., , ,-| I!- -I'.iT^i.,.. 



Passando a discutere dei temporale del Papa, dirò che 
Pio Settimo, i[iiatmtiii|iie avesse i:i>'|>r<tti'sti fallii dimostrazioni' 
di scontentezza, rum iiirlustii'i a sancire i franati di Yietìua. 
Non essendo ancora in Roma yli archivi, 'dove cercare do- 
cumento delle antiche eiuisuefudiui, emisi^liavano alcuni pre- 
lati, che il Papa desse la saiu-imie nella l'erma che per la 
Voi. 1. 18 
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ir. 

Il Generale francese Monti; Maior aveva data agli Austriaci, 
senza combattere, la lbrljV.nu d'Ancona ai iciiliriuve (li maggio: 
gli Austrìaci non vollero nella estate restituirla ni Papa, 
se prima tion ne a venero rovinate le più importanti for- 
tificazioni. Clif; a questo mirava allora, e mirò poi sempre 
l'Austria in Italia, a tórre agli .stati ogni mezzo di difesa. 
Dicono che il governo pontificio se ne dolesse, ma non 

si uni alla Russia ed alla Baviera per sìcurare ad Euge- 
nio Beanlianiais la proprietà de' beni erclcsinsliei , eoi quali 
Napoleone nell'anno militi ottocento dieci gli aveva nelle 
Jfarelie costituita un' annua dote 'li un milione di lire. Erasi 
in Vienna stipulalo ai ventitré d'aprile, i lio Eugenio man- 
tenesse o ricuperassi.! il pieno godimento delle doti e dei 
beni in tulle le provincia die avevano l'atto parte del Re- 
gno d'Italia, qualunque l'ossero I principi ai quali fossero 
per appartenere. Aveva il Papa un bel dire che i beni 
della Chiesa erano inalienabili , che cederebbe solo alla 
l'orsa, che non darebbe inai l'assenso di citi era richiesto; 
gli arbitri non si rimuovevano di loro proposito. Da ultimo 
anche su questo capo la Corte romana si accomodò ad 
tino di quei temperamenti, che le sono a grado per man- 
tenere le apparenze del diritto quando e costretta a cedere; 
e fu questo, che per rogito degli otto di maggio dell'anno 
nulle ottocento sedici l'io Settimo concesse al Principe Eu- 
genio Beauharnais l'i ovest iti ira dei beni che chiamavano dell' 
appannaggio: l'aigi.'mu pagherebbe , come dicono, un lamle- 
tnio di cento sessanta mila scinfi romani , ed un canone 
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annuo di quattromila; (Ionia [io trebhn nel termine Hi nove. 
anni redimere il patrimonio, mediante la somma di tre mi- 
lioni cento settanta mila scudi. Per tal modo il Re di Napoli 
ed il Papa, arbitrando i vincitori ili Napoleone, pagarono il 
regalo delle mrtw. del siin ligi imito di adozione con una prin- 
cipessa bavara, e l'Austria io lai modo sciolse il debito della 
riconoscenza , cln' ad Eugenio doveva per la ceduta fortezza 
di Mantova. Di questa in fuori noti lece il Papa altre conven- 
zioni negli anni di cut discorro, né stipulò trattato tu Italia 
o fuori, se non quello che per la scambievole estradizione, 
come s'usa dire, dei delinquenti l'ermo con Francesco Duca 
di Modena alti sette di giugno del millo ottocento rticiasette. 



III. 

La congregazione che consultava dei modi di rassettare 
l' amministrativa , la legislazione eia finanza era divisa in 
contrarie parti, V erano taluni i quali opinavano, cadesse 
in acconcio il sisleina stabilito dai Francasi, ina i più vo- 
levano che, disimi lo ogni portato francese, ogni cosa fosse 
ritirata all' antica forma. Il Cardinale Consahi, che sull'a- 
nimo del Papa mollo poteva . era piò inchinevole all'opi- 
nione dei primi, ma essendo cosi fatto il magislerio della 
Coile romana che male può il Papa slesso compiere la 

nuovo coli' antico, accontentandosi, se almeno potesse alla 
amministrazioni' dare assetto umlorme. Di che era grande il 
bisogno, perocché nelle provincie acquistale prima fosse, 
esempli grazia, abolito il registro, nelle altre no; le giuris- 
dizioni baronali restituite nelle prime, non nelle seconde, 
e via dicendo. Pubblicò adunque Pio Settimo ai sei di lugliu 
deli' anno mille settecento sedici un motuproprio { questo 
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nome ha) col quale statuì: il territorio ecclesiastico essere 
diviso in diciannovi' t/elef/a:iuiii ossia Provincie , oltre la 
rapitale e<l i luoghi suburbani; le delegazioni in governi, i 
governi divisi in mimmi; un pillalo governerebbe ogni dele- 
gazione col litolii Hi delegalo giovandosi dei consigli di mia 
congregazione; se un cardinale Ibsse preposto al governo 
di qualche provincia, questa prenderebbe il nome di lega- 
:inim. Conl'ormala I' abolizioni' delle giurisdizioni baronali 
nelle provìnce da ultimo riropcrate, nelle altre in cui erano 
state ristabilii! 1 , sarebbe in arbitrio dei baroni il rinunciarvi, 
conservando il titolo; ehi volesse mantenerle, quegli dovesse 
lare le spese necessarie alla amministrazione della giustizia 
colla sanzione della segreteria di slato: férme le giurisdizioni 
signorili del cardinale decano in Ostia e Velletri, e del 

iiiasiginnhinifi del Papa in Castel l'ìaodolfo. I.a giustizia in 
ugni governo ministrata da un governatore, ed in ogni 
capoluogo di provincia da un tribunale collegiale di prima 
istanza: quattri! I tribunali d'appello; imo in ISologna. min 
in Macerata, e due in Roma; l'erme le giurisdizioni dei 
vescovi e di tutti r tribunali ecclesiastici, l'ermi in Roma Ì 
tribunali del campidoglio e delia camera ; una segnatura 
pnuuinzierebbr sulla validità e sulla giustizia delle sentenze. 
Aboliti lutti ili slattiti numi. -ipali. traimi' la parte l'isguai- 
dante l'agricoltura. Tre congregazioni, '■ostiliiite ciascheduna 
di cinque giurisperiti, darebbero o|iera alla compilazione dei 
codici civile, criminale, di commercio e di procedura. Raf- 
ferma l'abolizioni' dei fede ni non i:ssi nelle provinc.ie restituite 
ultimamente; nelle altre resterebbero sciolti da vincolo i 
beni, o venduti o per eredità passati in altre mani; restasse, 
sino alla quarta generazione il vincolo su quelli che non si 
erano tramutali, purché l'ossero l'ondali in beni stabili che 
avessero il valore di quindicimila scudi almeno; si potessero 
in questa misura creare nuovi fedecom messi ; i musei di 
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pubblii-u fruttifero il cinqui; per cento. Si farebbero nuove' 
provvisioni acconci' a dar lavori» allearli, alia industria, alla 
agricoltura ed al commercio. 



IV. 

Sui /aoi/lii ili indilli:, a cui nel motuproprio si ai-renna , 
giovi avere questa notizia. Primo eccelli Clemente Settimo., 
costituendo censi gii arrotili sulle (asse e sulle gabelle. Ài 
tempi di Sisto Quinto se ne contavano undici di fonila diversa, 
pei quali erano ipotecale quasi (.ulte- le. rendite dello slato e 
della chiesa: nell'anno mille seicenti' sellanti» il debito pub- 
blico ammontava a cin quanta do e milioni di scudi. Innocenzo 
Decimo ed Innocenzo Undecime ne ridussero gli interessi 
prima dal cinque al quattro, poi dal quattro ili tre per cento, 
né bastando queste rimedio «Ha disso.slaoi linauza crearono 
cedole monetale e moneta di cattiva lega, che dicesi erosa. 
Nel mille ottocento uno il debito sommava a sefUinlaqu altro 
milioni di scudi, e le rendile non bastavano alle spese. Nel 
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mille ottocento nudici i Francesi ne avevano cancellata la 
metà, incamerando i crediti delle congregazioni religiose, ed 
avevano liquidala l'altra metà in ragione di due quinti del 

V. 

Quantunque non pochi lusserà nelle città di provincia 
coloro che ne umili sopranarrali avevano pa rifiato |>er 
l'impresa di Gioacchino. puri 1 , essendo il Papa mansueto e 
savio il Con salvi, il governo [mutilino non cercò dei passato. 
Cerconne si il generale Stefanini . commissari» imperiale 
che io stalo correva pcc .-no, vessando chi ne'pubblici «Ilici 
si l'osse versalo o nelle armi , e. chi colle l'estive muse avesse 
.fatta dimostrazione ili nazionali spiriti. Tale si nascose, finché 
passasse la tempesta dell'ira austriaca, quale ripari» a S. 
Marino od alla placida Toscana; Pellegrino Rossi andò pro- 
scritto; lo spiatore l'accolse un-sse abbondante di sospetti, che 

negli imperiali archivi dissodila frullò negli ; i seguenti. I 

chierici lasciarono cercare e vessare, riversando sull'Au- 
stria la colpa di quei travagli ; e questo era men male che 
I' inlio pigliasse ipicll' indirizzo. Perchè, a vero dire, i privì- 

ili gran censo, cosicché se allora i maggiorenti fossero stati 
consultati, forse avrebbero ceso il partito per l'Austria, anzi 
che pel Papa. Ma quando gli animi si limino riscaldali nel 
patrio orgoglio, e gli Austriaci si parvero duri e rapaci, e come 
fu visto qual guerra muovessero a quei nazionali spiriti ohe 
negli anni innanzi avevano celebrati e sollevati, non restò in 
que' popoli fruttifera semenza di ausiliarii? parti; e fu, ripelo, 
men male, che peggiore d'ogni altra maledizione e II parteg- 
giare per gli stranieri. 
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L'anno mille ottocento sedici pollò anche nellostalo 
rumano sterilità di campi, -rarsMta ili frumento e di biade, 
carissimo vivere; miseria e tumulti. Si ha memoria, clic dalle 
montagne le genti scendevano a frotte nel piano colle vesti 
luride e colle guancia scarne, nascendosi di cadici e di ani- 



ini pedi 1" astila delle granaglie, lol.se i dazi, die premi; e qua 
pure i municipi incettarono . incettarono le provincic, falli- 
rono c locupleterò no mercanti, e il volgo chiamò anche qua 
il governo in colpa delia carestia. Compagne della fame in 
quell'anno e più nel seguente signoreggiarono le febbri pe- 
tecchiali, appuratici' i\ lunghi"', esiziali. Ili:" niellici chi le giu- 
dicava asteniche i ed erano i più, prevalendo tuttavìa 'la teoria 
di Browu ), chi steniche secondo la nuova dottrina de) Rasori, 

l'altra prccoiieepita senlcuza ; tallo sta che più savi e più 
aweiiturati erano quelli, che non davano nel superlativo 
dell' una uè. dell' altra , governandosi a logge dell' antiea 
sperienza. Compitaronsi statistiche nosocomiali che nulla 
provarono, perchè la scienza dei numeri, per se sola e da 
altri criteri scompagnala, nulla prova 'in materia cosi Im- 
plicala, come è quella degli umani morbi e delle popolari 



Nello stesso anno mille ottocento sedici, avendo nella 
bassa regione del contado bolognese dominalo le febbri 
periodiche intermittenti ed altre infermità di più malefico 
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^'enio, le popola/ioni ili campagna che p li nei pai me il le ne 
erano afllitle, ne. riferirono la colpa alla coltivazione ilei 
riso, la quale invero dalle paludose si era troppo distesa 
sulle terre asciutte. Trascorsa la minuta «ente dalla afllizionc 
nell'ira, accadde nel maggio un lumiilto. pel quale le risaie 
andarono devastate, ed il governi» venne in termine di usare 
la l'orza per impedire danni e violenze maggiori. Furono sn- 
vrauitti danneggiali i eampi dell'Aldini, uomo che nell'impero 
napoleonico si era colla virtù di;!ringe^no allevalo a' primi 
onori dello stato; e tu npinieiie rlir- taluni, i quali solliavaoo 
nello sdegno pupillare, ubassero quella occasione per disfogare 
odio di -parti'. De'tuiuulhiaiili liiroim arrestati sessanta; il 
Cardinale Coiisal vi mandò conniiissari ad indagare le eause 
della malsauia ed a correggere la licenza occorsa net colli- 
rare a riso le terre aocouee ad altra coltura, di die segui- 
rono provvisioni prudenti. che buon nome presero dal Frosiiii 
[i resiliente del magistrale che le ebbe sancite. 



VII. 

Le selle cresciute di numero e di baldanza incomincia- 
vano a dare acerbi frutti.' Lo Stalo Romano ornai non solo 
era travaglialo dai carbonari, e da altri conventìcoli affini, 
quelli, alleili, ^ueliblatini . ma eziandio da satellizi di op- 
posta e contraria natura. Come le dottrine filosofiche dello 
scorso secoio avevano partorito i liberi muratori, gli illumi- 
nati, i carbonari ed altrettali generazioni di sèlle, cosi le 
dottrine del De Maistre, del llonald e di lor segnaci genera- 
rono la congrega elio si appellò cattolica, i e onci storiali, ed i 
sanfedisti, essendn opinione di alcuni nomini qualificali, elle 
alle segrete compagnie nimiche dovessero i governi opporre 
amiche compagnie segrete. Della quale opinione .piglio 
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documénto da una lettera del conte Rodali» figliuolo di 
Giuseppe Re Maistro, in cui sta scritto: ... Perchè in questo 
« secolo, in cui i nimici del trono e dell'altare servonsi in 
« tutti i paesi di compagnie segrete {qualunque ne sia il 
« nome) pei' attaccare In religione ed i governi, perchè, dico, 
i la .sovranità legittima non ricorrerebbe essa allo stesso 
a mezzo per difendersi? » 

Io non voghi) qui din; dr'vi/i tlollrinali delle si" tifi ninudie 
de' governi, ut: ile] porn bene e dol miill.n inalo che in Italia 

governi che chiamiamo assoluti. tu 1 ' quali Ir opinioni, min 
avendo libertà, si riducono nelle tenebre a cospirare coi 
corrucci, cogli odi e con ogni generosa e ria passione che 
nell'anima umana alberghi. Disperali di ugni participazioue 
allo stalo, i novatori noi convouti cri li divisarlo un segreto 
governo, nel quali' appagano coi gradi la vanità, si imbria- 
cano agli inganni che ìncsee !" adulazione-, fanno milizia . 

scusa, delle sette ai governi unniche. Ma quale mai ragiono, 
quale scusa ili quelle che i'nronn inslilnile in nomo dell'altare 
e del trono'; Se tu guardi con cristiano giudizio nella divina 
iegge, vedi che ninna cosa più dello spirilo di setta è repu- 
gnante allo spirito religiosi!, il quale tanto è largo, universale 
e. cattolico, quanto quello è gretto, parziali; e disgregante. 1.0 
spirito di setta fa danno maggiore della scisma, perché la 
scisma, generandone nuove per lo stesso pz'incipio a cui si 
informa, non può consegnile quella unità, in cui princi- 
palmeufo consiste la li irai della Chie-a; laddioo lo spirilo ili 
setta è per se stessi) un germe perenne di perturbazione della 
coscienza, clic in tempi di poca o tepida fedo di leggeri 
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sdrucciola ad incredulità, negli ordini terreni peggiore di 
tulle le reSie. 

Non può alla Chiesa cattolica apprendersi una setta, senza 
elle questa sella sia per -e slessa acattolica. Nelle dotti lue 
religiose si pecca in più come in memi ; tanto egli è aealtolieo 
mentalmente e .spiritual menili chi Desia qualche verità dom- 
malica. quanto chi mole lennarc ne' domini lo dubbio sen- 
tenze. E quando allo spirito di sella religiosa tu mariti 
quello (ielle politici»! fazioni, liai la religione corrotta dallo 
cupidità mondane, hai il principato dell' ipocrisia feroce.; 
allora gli apostoli della tua religione, inquinala d'odio e 
d'ambizione mondana, vìi una colla lancia dei pretoriani, 
allora j saccrdoli ti paiono delatori e pubblicani, i laici in- 
eherkiati ti sembrano sgherri ed inquisitori; allora it go- 
verno trova peggiore in lenti ibi dove ha cercalo rimedio, 
perocché perda ogni vii lù di moderare, secondo suo istituto, 
i popoli , essendo schiavo egli stesso della setta che ha 
istituita o favoreggiata. 



Vili. 

via all'Italia e' la segrela ron^regìiziiuie clic si chiamava 
cattolica apostolica romana . e quelle dei concistoriali r 
dei sanfedisti Esisteva da tempo nello Sialo Pontificio un 
sodali/io ileiiiiiniiialn ilei pni'i/iri i, ili-lln sunti' unione, il 
quale faceva giurauienfo ili diii'inlerc la religione, i privilegi 
e legiurisdizioni di Roma ed il dominio temporale dei 
Papi. "0 da quel sodalizio derivassero, o pigliassero il nome 
dalle masnade della santa fede che il Cardinale Fabrizio 
Ruffo, scostumato in gioventù, vituperoso in vecchiaia, aveva 
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capitanate nel regno ili Napoli, i sanfedisti lecerti molli 
proseliti. I concistoriali nacipiero in Corti! romana, ombre 
de' guelfi antichi; ne furono pronubi cardinali e prelati, no- 
mini di antica nobiltà, e irati di austera vita. La congre- 
gazione cattolica , che scendeva di Francia più speculativa 
che militili ite, inforniàvasi alle dottrine dell'Abate Lamen- 
nais, il quale col suo libro tolta indifferenza in malaria 
ili nlij/ioiw, mistico e loico poi-gevasi nuovo apostolo con 
lede ardente e , pareva , implacabile zelo. Kssa si appi- 
male : era, .se cosi dir si po.ssa, la meno settaria delle tre 
congreghe, perché era ristretta in pochi nelle intenzioni 
sinceri, i ipiali, senza addarseuc l'orse, si arrotavano nelie 
politiche l'azioni, pensando alla religione -occorrere ed al 
trono., I concistoriali facevano presidili Ira' principi della 
chiesa che l'ossero operosi procuratori ilei temporale, ave- 
vano spirili all' Impero inlesti, miravano ad ingrandire lo 
stato del Papa colla Toscana, » dare una parte della Lombar- 
dia al Re di Sardegna, a confinare l'Austria nella Venezia, se 
non si potesse cacciarla d'Italia, a creare un regno pel Duca 
di Modena, aggiungendo al suii slato il resto della Lombardia, 
l'arma, Piacenza e tutta la Venezia, se fosse possibile scac- 
ciarne l'Austria abbominata. ì sanfedisti, che erano governati 
dai capi dei concistoriali, cercavano la gente di animo pronto, 
inframmettente, ad operare acconcia, e costituivano, se cosi 
dir si possa, la più militante delle tre sètte all'ini. 



IX. 

Le quali quantunque coi carbonaii avessero comune l'odio 
all'Austria , pure, professando religiose e filosofiche dottrine 
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pienamente ripudila n ti, orano a quelli unniche per istituto. 1 
carbonari, volterriani, teisti . adoratori ili Cristo come di un 
mito, segnaci del Vangelo come di un codice della democr»- 
— zia i erano repubblicani o costituzionali, e divisavano l'indi- 
pendè nza d'Italia. I concistoriali od i sanfedisti nomici del- 
l' Anatri» , non tento perché ilei destini d'Italia sentissero 
altamente, quanto perchè nell'Austria odiavano l'ombra ghi- 
bellina ed incontravano un oslacoloalla rosmopolitia romana, 
erano teocratici e retrivi. Ilo lello, che taluno pensasse a le- 
gare insieme nel comune odio dell'Austria le contrarie sfitte, 
e die Monsignor Severoli che era nunzio a Vienna, e fu poi 
cardinale, facesse a tal fine qualche vana pratica, t'atto è 

odio e di vendetta, sono alle sette accomodalo pascolo. Già 
nell'anno mille ottocento sedici i sanfedisti soprausa vano la 
podestà segreta che avevano nel governo, ed i carbonari ili- 
ce miuciava no a commettere violenze nelle persone loro, diriz- 
zando i disegni a mutare lu stalo. Nella primavera del mille 
ottocento diciassette, essendo raduto malato Pio Settimo, clic 
era molto innanzi per gli anni , e dubitandosi di sua morte, i 



estendere la sollevazione sino a Bologna , gridare l'indipen- 
denza, opprimere i sanfedisti, fave governo a popolo. Pio 
Settimo migliorò, ina essendo già data la spirila, non tutti i 
settari si acconciarono a porlar olire il tempo colla pazienza, 
ehèi più impazienti vollero ad ogni modo fare io meditate 
prove. Nella notte dei ventitré ai ventiquattro di giugno pro- 
paravansi in Macerala alla solleva/ione, (piaudoper un impen- 
salo accidente taluni, che andai ano in traccia de" soci chiamati 
dalle terre circonvicine, vennero alle mani coi soldati, per lo 
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quelli ohe più orano in grido, porche non si erano nella co- 
spirazione e negli apparerrhi della sedi/inni 1 , maneggiati COSÌ 
segretamente, dir rimi Insite traspirato quanto ai governo ba- 
stava per pigliami' rasligo. I na longrrgaiionedel tribunale di 
governo, composta ili > J i ■ 1 1 s i il r n t r ■ Tilieri» l'arca (nivernatnrii 
di Roma e dei prelati Alessi, Oìgiati, C rista Idi' ed Invernizzi, 
lunubbc e giudicò 'li rausa ili li'llmiia condannando nel eapo 

vita, mandandoli a perpetua prigionia, agli altri diminuì il 
[rinfili della pena. 

Crebbi?™ gli odi, riebbero per que' casi i sospetti delle 
unniche t'azioni; crebbe™ i sani'odisti in audacia, non posa- 
rono i carbonari di temerità; indi crescente la corruttela delle 
delazioni o per ingnrdezza di danaro , o per astio privato, 
o per obbligo di .setta , indi più -cadere l'autorità del governo, 
il costume guastarsi più. 



. La malattia del l'apa, elie aveva sollevali in ispeianza i car- 
bonari, aveva posto in pensiero la Corte ili Vienna. Il Principe 
di Mei lem idi, che era venuti! a Firenzi: , diceva ai ministri: 
« L'imperatore si è accordato rulla Corte di Francia per far 
* cadere la scella del nuovo pontefice sopra un porporato, che 
« ad ambedue !e Potenze convenga, e, se sia possibile, sulla 
n persona del Cardinale Consalvi. » Ed in Firenze stessa 
parlando col legalo del Re di Sardegna usci in queste 
parole: « Poco importa a noi che sia eletto un l'apa d'una 
«nazione piuttosto che d'un' altra; noi vogliamo che si 



Digitized by Google 



libro vili. 987 
« faccia un Papa ohe sia buon cattolico sì. ma ehe non sia 
« fanatico. L'Ambia quindi cercherà, che non sia dello uno 
« ili 1] ìlei cardinali, i quali diinn-lrauu uno zeb ecolesia slieo 
« die può essere molesto c dannoso ai Sovrani. » Aneho in 
Corto di Itoma . standosi in apprensione della morie di Pio 
Settimo, i cardinali che erano divisi in due parli spiccanti , 
si erano cosi scuprilauu'iil'' ma negali nelle pl'al.iche di'lla 
nuova elezione ehi 1 noi» a lutti era, emise ima parte lavereg- 
giala dalle Cord straniere laressc clientela pel Cnnsalvi ; 
un'altra parteggiasse pel Cardinale Della Somalia ai conci- 
storiali caro. 

Intanto, avendo i casi ili Macerala chiarito, che i carbonari 
potevano mettere lo stato a pericolo, ed avendo il governo 
commessa al santo ufficio la cura di ipielle più recondite in- 
vesligazhiui che la polizia statuale non può lare; esso da 
Roma mandava notizie alla salila inquisizione di Spagna sulle 
sètte d'Italia, e la spaiamola inquisizione a sua volta man- 
dava notizie a Roma sulle sètte di Spagna. 



XI. 

Il santo ufficio romano come nei tempi antichi non aveva 
fatte opere feroci , quanto I' inquisizione spagriuola , cosi ai 
nostri non risorgeva feroce, ma faceva ribrezzo col nome 
solo, cogli spiatoli i nlmili nello scrutare (che l'offesa Divinila li 
perdoni) anche io coscienze, colle segrete sue inchieste, colle 
segrete condanne, e cogli scellerati stranienti di supplizio 
rialzati nelle buio carceri. Suo istituto, dicono , l'invigilare , 
l'inquirere , e sentenziare senza appellazione in materia di 
domina e di lède; istituto pieno di temerità, perciocché l'uomo, 
per santo che sia, non ha da Dio lo sguardo che sicuro pene- 
tri. l'anima umiina , e la pas-ione possa annebbiare nel corto 
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intelletto anche l'occhio della fale. l'ut comunque pensino 
coloro che reputarlo sauto istituto il difendere la fede colto 
mannaia e co' roghi, ipiesto voglio notare, die il santo ufficio 
ristauralo mcscolossi eolla polizia statuale nelle segrete inqui- 
sizioni di stato. E dacché la polizia era maritata colle sette 
insti tuitc in nome dell'altare e del trono, il turpe intreccio 
infestissimi! era alla civile comunanza. In altre pagine io 
dissi non avere certa scienza che il santo ufììeio, versandosi 
nello slato, aiutassi' la polizia e la curia, ma poi ini fu a do- 

le istorie, la polizia e la curia facessero assegnamento so 
ijuello, e come la Congrega m Snpj'eina della santa in- 
quisizione per mezzo desimi inquisitori generali, dei vicari e 
dei famuli (chiamano (amidi i birri e le spie) desse le segrete 
notizie, ili cui era ricercata dal governo, ed ainmanrusse mate- 
ria alle inchieste politiche, o quella ammannita dalle poliiie 
lavorasse a religiose inquisizioni, ilo visto pure le patenti che 
erano date alle varie generazioni dei segreti ufficiali: costoro 
sono privilegiati a portare anni insidiose, nessuno può soste- 
nerli, hanno obbligo di spiare , accusare c fare lestimonian/u: 
lutto è segreto, il fare la spia è per quegli sciagurati un reli- 
gioso dovere. Nelle pvovmcie seUenlrionali , dove le moderne 
dottrine si erano distese, le insegni;' del tenebroso tribunale 
erano tenute a vergogna , ma noti così in Roma e nelle Pro- 
vincie circostanti, dove nou pochi erano coloro' che sì reca- 
vano a merito l'esserne , come s'usa a dire, patentati. Sono 
immuni anche le case , su cui sta l'insegna ; il che quanto sia 
accomodato a buon governo non è mestieri che io'l dica. Dove 
non era faeil cosa trovare clienti fra laici, le ] latenti furono 
date ad antichi birri, od a ribaldi notali ih infamia maggiori'. 
La carica di Vicario data sovente a parroci o ad altri sacer- 
doti che avessero cura delle unirne, la ipi.il cosa se fosse degna 
del pio ministero il dica chi abbia dramma di cristiana carili 
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mna per 



per sommi capi. Il tlaidinale Vicarili 

e le criminali. E poii'lif- la giurisi li/i une abbraccia le materie 
e le persone, i chierici tirano a se tutte lo lili .sullo proprietà ' 
e sulle persone ecclesiastiche, per l'orma, che il laico deve 
innanzi ai tribunali ecclesiastici putire, oprili qualvolta con- 
tenda col chierico. I vescovi hanno eziandio la polizia de'on- 
stumì, hanno tur bargelli i 1 l'amigli die la ministrano, loi" 



ntenziano delle 
per colpe che bello è 



ed i tribunali v 
i e delle cause 



Iella bestemmia 



■a gl'avi-, 



> uffici) 



degli spreti prerelli salir feste e sulla vieilia. èssendo la po- 
lizia intrecciata colla curia e ministrala dalle stesse podestà, 
l'arbitrio suo non lia ronfine; i «indizi non hanno legge, le 
pene sono capriccio- e coinè gli nomini, direi come ia dea 
che agita le incolpate passioni. Se la polizia vescovile t'afferra 
non hai abilità a richiami, perchè non hai diritto a giudizio; 
SO la curia giudica, tu puoi lare appellazione a' soli tribunali 
ecclesiastici . cioè dal Vescovo a! Mrlrupulitano, da questo a 



•delle c 



del Con 



V'hanno eziandio parlirnlaii Inhni'ali ecrlrsiaslici, che co- 
noscono di particolari cause civili, ad esempio quello AHh> 
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fabbrica di S. Pietro, il quale tira a -sé tutte le credila che i 
inorionEi legami in suil'ragin delle anime, e noi) solo conosce 
ili tutte le controversie perimenti a questa materia, ma pri- 
meggia su Lutti gli eredi, li tiene pei' Intimo tempo soggetti 
giurisdi/innr -ili. ed allr proprietà pnin' vincoli, che per 
tempo non si uni i| un ili. Ampia niissi' è questa, dove la pietà 

(nati a fan; il rogito drllr ultime volimi:!. ;i raccomandare il 
bene dell'anima, ed avendo i parroci abilità a ricevere i te- 
stamenti, se manchi il notaio. Cosi egli è privilegiato il tribu- 
nale della Congregazione l.aurelatia. il quale conosce e giu- 
dica delle eause pr cimenti alla Unii ma ed al ricco patrimonio 
del santuario della Madonna iti Loreto, cosi privilegiali sono 
i tribunali ilei Camorlengato e del prefetto dei sacri palazzi: 
privilegiali e governali da Congregazioni di cardinali e di 
prelati. 

XIII. 

doglio, efie aveva gntnsdizrone ristretta nella capitate; non 
della Congregai ione di:' Chierici di camera del Papa , la quale 
presieduta dal prelato tesoriere conosce delle cause della 
lìnanza, del tesoro e dello sialo, di quelle insomma che con 
moderna voce chiamiamo demaniali; non dirò delle, privile- 
giate giurisdizioni clic il Catinai Decano in Velletri, il mag- 
giordomi! del Papa in Castel Candidili, a tórni ini del motu- 
proprio, riruprravano, ik ili ipti'llr clic ririiprravaini i baroni. 
Accenno a' tribunali di più ampia giurisdizione e. digrado 
maggiore, lo Roma i civili erano separati dai criminali. An- 
ticamente ii-Pnuletìee oc era il presidente supremo, e delle 
eause maggiori giudicava per mezzo della Rota e della 
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Segnatura, delle minori per mezzo dell'Auditore della Camera. 
L'Auditore della Camera durò pur sempre, rendendo ima- 
pne delle antiche l'orme, e continuò suo ufficio eoll'aiuto di 
un Subiiditorc e di Assessori,?, poi di una Cungrega/iouc 
civile e di una criminali.' delie dell'A-C, ossia Auditori* (,'<r- 
iiutrae ; composte l'ima e l'altra di tre prelati e di tre togati. 
La prima per mezzo di mi assessore giudica delle minori 
. cause, di citi i governatori conoscono nelle provincie, giu- 
dica in prima istanti per mezzo di un turno, per un altro 
in appello: la seconda costituita nel modo stesso Ila nome 
di tribunale del governo. 

La Sacra Roman» Rota è costituita da dodici prelati che 
si chiamano uditori e presieduta dal Decano , il quale non 
perde l'ufficio se non sia crealo cardinale. Vi hanno seggio 
quattro prelati forestieri; ogni uditore ha un aiutante di stu- 
dio, e due segreti, i quali tu verità sono i giudici. Non si 
discute in cospetto della Rota : i litiganti informano priva- 
tamente ciaschedun uditore: la Rota non ha codice, sono 
sue guide la coscienza de' giudici e le sentenze analoghe. 
Uditori, aiutanti, segreti, avvocali e curiali di Rota, se pur 
laici, debbono vestile l'abito clericale; esso è pretesta e Ioga. 
La Rota giudica, rome dicono, in secondo grado lulle le 
cause civili delle pi-o\incie dell'Umbria, della Sabina e della 
Comarca, se traili no di somme maggiori di cinquecento 
scudi; giudica in terno gradone cause di tutto lo stato, 
quando le sentenze di primo e di secondo sieno ripugnanti. 
Se alla Rota ricorri per un incidente, essa può conoscere 
i: giudicare del merito della causa. I giudizi sono assai lun- 



: il caso , che dopo dieci 
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opi [lamenti invece dell' Expediatar si pronunzi ancora la 

formoli) - Audiatttr - il che vuol dire, da capo. 

Il tribunale della Segnatura composto di un cardinale Pre- 
fetto, di sette prelati che rendono volo, di un prelato uditore 
e di un togato uditore giudici! in materia civile sulla circo- 
xcrizioìie itegli alti (reco le libisi dolla f ui iaì e sulle (mistioni 
ài competenza, e di reditir-iuiie in iidie.fi. La Segnatura non 
pronuncia sentenze termina live , come usano i tribunali clic 
si appellandoli Cassazione, ma rinvia alla Rota : non ha co- 
dice di procedura, non 111 abilità ili discussione in suo co- 
spetto : sentenzia anch'essa in latino , ed i curiali anch'essi 
(che Marco Tullio li assolva; paliui'inaiio ni latino. Qui laccio 
della Sacca Consulta regfiilnee delle prigioni, Intrico della 
saniti pubblica e delle foresto, tribunale di prelati che in 
appresso diventò il tribunale ilei orimenlese ed il tnudice su- 
premo delle sentenze rapitali, di clic sarà disi'Orso in avanti. 



XIV. 

fiiiardiauio idi altri ordini dello stalo. !,a lìnaii/a govoi- 
nala da un tesoriere il ipiale c prelato, e, sia legge o con- 
suetudine immutata, ha diritto alla porpora: egli non istà a 
sindacalo; l'autorità -iu è ^o^etta al solo Papa. Nel concetto 
de' prelati romani lo stato è un benefìzio chiesatico, di cui 
sono usufruttuari, anzi sono padroni, dacché partecipane 
alia sovranità che il Papa esercita in nome della Chiosa. Que- 
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Dannosa l'usanza ili dare i dazi ad appallo, r; di fai*, come 




Grande e sconlinatn r rubi Irto della polizia retta da un 
prelato che si riìiama governatore di Roma. Nessun freno 
ili legge: arrestava e puniva senza appellazione a' tribunali; 
ristabiliva in Roma la scellerata usanza delle battiture; Bi- 
lame strili iientd di i|iie-1n supplizio il i-m'uUntw. Nelle Pro- 
vincie la polizia era governata dui Cardinali Legati a dai 
Prelati Delegati, nei comuni dal governatore il quale so- 
vrintondo ìiiilii iiilÌ^N i ^i^iiriii- municipale, conosci'' e giudica 
delle minori cause civili e criminali. La tutela suprema dei 
muuioipr di molti' provincic data ad ima Congregazione di 
cardinali e prelati denominala ile! Buon Governo, i Cardi- 
nali Legati hanno ogni larga podestà che al Papa piaccia 
ilare per Breve; se situo de latore, l'hanno più larga: mi- 
nore podestà hanno i Delegati. ■ 

Anche le armi governali; da un prelato. Dovendo sol dare 
truppe, non fecero opera i chierici di tirare a sè que' militari, 
nati nella dizione romana, i quali eransi resi cospicui nell'im- 
pero napoleonico,! generali Paloiiibtui e Severoli, i colonnelli 
Armandi, Sercognani , ed altritali di molta riputazione, ma 
diedero la preferenza ad aulirlo ufficiali pa|!jlini e fecero or- 
dinanze non acconcio a formare linone milizie. -Seguirono 
i metodi francesi soltanto nella formazione di quelle di poi i- 

sorissero soldati i'd ufficiali napnleouici i i|iiali diedero esem- 
pio di buona diseiplioa. Abolila la coscrizione, i soldati erano 
scritti per premio o raccolti fra le genera/ioni dei vagabondi 
e dei dìscoli, coi quali non si fa truppa di buona prova, se 
ferrea disciplina non la fazioni. Non è a ver dire la coscrizione 
un istituto, che si raccomandi per civile carità, ma pure 
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ne' troupi moderni, in cui gli slati sono venuti in necessità 
ili grosse milizie stanziali, ella è impossibil cosa che per al- 
tro modo si alimentino; ne. per fermo si voile che sul con- 
tinente europei! alleimeli li si provveda dagli stali l'orli nelle 
armi. Non prova l' esempio degli Svizzeri , o se pur provasse, 
non pare che sii chierici, ne in sul cominciare del ristaimi 
uè poi, andasse » versi. Fo ragione adunque ilei vizi delle 
forzate coscrizioni, ma mi risolvi) che <]u<il sia governo che 
voglia essere pronto nell'armi non possa farne senza, ed in 
Italia meno forse che altrove, e meno nello sliito romano, 
dove l'onore della papale milizia non invila all'armi. Ed i 
chierici provarono poi quel clic allo sialo cosli il dispregio 
fili ordini militari. 



A ritrarre la singolare natura della teocratica monarchia 
giova fare menzione anche della piena balìa In cui i chierici 
ebbero la pubblica istruzione , gli istillili di educazione e ili 
beneficenza e la censura. Tre le censure; una della polizia, 
una dei vescovi, una del santo ufficio, ossia Ire censure 
ecclesiastiche e statuali ad un tempo. Se f autocrazia del 
clero fosse, come taluni sentenziano, efficace a correggere 
i vizi ilei secolo, lo Stato Keniane avrebbe dovuto dare Im- 



perché si vegga come i chierici fossero esaltati sopra la 
civile egualità, e come veramente, ad essi appartenessero go- 
verno, cariche, onori, [ormatalo il solo ordine beneficiali) 
o statuale, vuoisi avvertire che tanto la diplomazia, quanto 
ognuna delle, polizie supreme, e le supreme magisleature giu- 
diziarie, come le amministrative, vuoi l'istruzione, vuoi la 
finanza, vuoi i commerci, dei soli chierici furono in arbi- 
trio; anche l'anni, l'ho detto, un prete governò. 
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Ola per seguire l' online dello narrazione vuoisi discorrere 
della Toscana. Quivi il (Iran Duca Ferdinando ed i suoi mi- 
nistri, ricorrendo ai mudi If'i'iiiil'liiii, ■Iiimuki di:l governo mi- 
gliore reputazioni' die a vero dire non meritasse, perchè se 
nel secolo schivo dulie clericali |ireniinenze erano lodati per 
la tolliciludinr dell' i(i(lim'ii(li'ii/;i della [ rtn Ir-sli'i civile dalla 
ehiesalica , per l'ermo non mentovano lode , quando ogni 
cosa ponevano ni-ll" arbitrio dello stalo. Fra nei consigli del 
Principe, e di tutti autorevole, l'aretino Fossombroni, uomo 
~^di nobili natali, di fino ingegno e di buoni sludi, il quale, 
.salito in fama per la dottrina che molta aveva nelle disci- 
~ .pline matematiche, si era segnalato ne' primi anni del regno 
di Ferdinando per lavori idraulici in vai di Chiana. La Re- 
gina d'Elruria lo aveva tenuto in onore, dandogli posto nella 
congregazione, o, come dicevano, giunta sopra la finanza; 
Piapoleone, nominatolo senatore dell'Impero, lo aveva in- 
caricato de' lavori oVIlr paludi l 'online: !■' miniando Terzo re- 
stituito in trono il l'ere Segretario di Stato. Era il Fossom- 

iiroiii giiint | nell'eia in cui nelle fredde nature il cuore 

si gela, e v'era giunto attraverso lo tempeste del secolo, bar- 
ohegLjiaiiilosi in guisa da stare a galla co' I.nrenesi, co* Bor- 
boni, con Napoleone, con lutti i governi. Aveva riputazione 
di giansenista, ma forse era scettico: soleva dire che « il 
mo ndo va da sè » ed era impassibile ad ogni emozione. Don 
Neri de' Principi Corsini che era compagno del Fossombroni 
nel ministero, versatosi sino dagli anni giovanili ne' pubblici 
negozi era stalo ambaseiadorc a Par igi, commissario nel ma- 
gistrato che nel mille settecento novaiitanove aveva gover- 
nata la Toscana, e, da ultimo, legato al Congresso di Vienna; 
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nomo di nobili educazioni fornito, di spirito pronto, di 
leopoldine massi™. l'er singolare probità era prestante il 
consigliere Frullini che sioNornava la finanza. 



(Jue.sli ministri l'Ili; avevano lama di liberatila, perchè te- 
nevano il broncio a Roma, i-lr:iwn- In slitti nella reggia; 
soggettarono la starnici a spigolistra tonsura; proibirono le 
peti/ioni per m libili, proibirono ai municipi ili mandare im- 
putati al principe senza chiedere licenza , ed ordinarono la 
polizia con industria cosi lina, die sopra lutti i magistrati 
primeggili. V'ora inutili una polizia clic dicevano alta, cioè 
presidente di buon governo, «ove ri nitori, commissari, vicini , 
potestà; ed una bassa, bargelli e birri : la bassa in fatto mag- 
gioreggiava nello Sialo, peicliè. il bargello spiava «itti gli uf- 
liziali pubblici, teneva carteggio col presidente -, ed ogni set- 
timana, gli dava notizia, l'io sa con quale avvedimento e con 
quale carità , sulle condizioni del paesi; , sulla pubblica opi- 
nione , sui portamenti di tulli coloro clic erano in ufficio: 

abilità ili iiiquirav. n come dicono, prnrmsare r.e.ontiniwa- 
ineiitn, il ehi; vuol din' senza le ionuc e le cautele della giu- 
stizia ; economia di lempo, e se vuoi di danaro, per la quale 
lesti e cheti si va in prigione. La polizia non era, a *ero 
dire, ne cruda né aspra, ohe uè. di popolo né di governo 
asprc/w sono ili toscano genio, ma la era comillriec del 
costume: lasciava due, perché, gli è dit'tieile mettere il bar- 
bazzale al popolo toscano, che vuole sfringuellare , pungere 
e schernire e non e' t bin o che il tenga : ma il bargello ap- 
puntava, e se tu n' eri liuto, non avevi a sperare favore, e 
buon per te quando avevi giustizia. Cosi distemperavansi gli 
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riti ; la furberia del governo alimentava la furberia , vizio 
<le' deboli , dei governati , i quali s'avvezzavano a piaggiare 
in sul viso, e saetta ffì d'epigrammi dietro alle spalle; governo 
e popolo porgevansi a vicenda il veleno ne' confetti. 1 laici 
godevano clic i preti avessero il morso, ed i preti, temili 
in poco rispetto, si facevano, come più potessero, laici di 
vestimenta e di costume. Pure i popoli facendo compara- 
zione cogli stilli vicini , rcravuusi a fortuna il proprio go- 
verno, il quale sì! annoiava, non vessava; badasse ognuno 
a' latti suoi e non eapilerebbe inali. 1 . Passatempi, sollazzi, il- 

tempi patriarcali: perciò avevano a dispetto ogni moto, ogni, 
romore, ogni robusto esercizio: perciò negligevano gli or-', 
ornamenti e l' educazione militare, (amare questi popoli; 

inchinati all'ozio ed ali: ille/za è peggiore colpa civile che il j- 

castigarli coi tormenti, riiecchè pensino aduni i quali sono ' 
innamorali ili quella melensn mansuetudine dei governo e 
della cascaggine elegante del popolo, io penso, che es- 
sendo quei molli , gretti ed avari modi intesti alla morale 
i duca/ione del cittadino, cosi come alla nazionale educazione 
dei popoli, il ristauro del principato lorenese non fosse al- 
l'Italia propizio. 

XVIII 

Pur richiedendo giustizia clic delle sue buone parti si fac- 
cia menzione , è debito il memorare i benefici della li- 
bertà dei commerci, dei Iraliici e degli scambi che per re- 
verenza a Leopoldo "Primo e per sapiente consiglio del figli- 
nolo é"Wsuoi ministri furono restituiti alla Toscana, la 
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quale ;i buon diritto si onora ili avere in ijuesto grand» 
civile avanzamento dato il primo esempio. E vuoisi ezian- 
dio fare onorata vieonìaii/ii della sbandili pena di morte, 
perche il sacro rispetto dell'umana vita, scritto sulle divine 
tavole, non diventerà pubblico costume, inaino a che il di- 
ritto della morte sia usurpato a Dio dalle umane podestà. 
Nè si deve passare sotto silenzio , come i ministri di Ferdi- 
nando gl'ave sentissero il peso di fpiella catena austriaca che 
il principe si trascinava dietro, e crime ambissero che si 
oinanceppasse ria una ditela, che parevi! lare rlellaToscaua un 



fendo imperiale ed un p; 


Uriimviio lorcnese. l'Iella rpiale onu- 


rat;i ai n baione non sole 


i III il no certi liciti) i eotitCHipimuiri. 






quando l'Austria volle io 




e difensiva. il l-'ossombroi 


li scrisse « che dopo il trattato della 


« santa alleanza gli par 


rva |.iienaiiieii[e inutile; che la To- 




cito; che il trattato, non potendosi 


'< Stipulare a condizioni ri . sarebbe parso' unii soggezioni' 


del debole al forte » 


. E quando con molla ripugnanza. 



di cui le sue lettere lamio leslirnonio. In condono in termine 
di stipulare, volle che il trattalo avesse rispetto soltanto ai 
pericoli che ri' oltre mo oli potessero minacciare. Perciò tu 
stabilito nel mar/o del mille ottocento sedici « che nel caso 
» di minaccia d'oltrementi, l'Austria dovrebbe concorrere 
« con ottantamila uomini e la Toscana con sei mila alla di- 
« lesa dei rispettivi territori ». Cosi mio palese, che prati- 
cando l'Austria nell'ii i scoiente rollìi Toscana e cogli altri 

governi italiani per- una convenzione sulle poste, il Fossom- 
broni scriveva in data dei ventiduc di marzo a A nessun 
« governo italiano può, sotto i politici rapporti , convenire di 
« affidare all'Ansi.) ia il proprio carteggio » ed in altre lettere 
si legge « vogliamo essere padroni in casa nostra ; perciò 
» non vorremmo soldati austriaci che fanno da padroni ». 
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ire prima negli 
rebbero gli stali 



[mi e spilliceli i uri more In speranza dui suoi migliori de- 
stini. Certo egli è, clic trascuri! ndo per avarizia e per mor- 
bidezza di costume gli ordini c gli esercizi militari, od abi- 
tuando i popoli a swniccebiare c poltrire, male li prepa- 
ravano anclie alla dilrsa della oiuuiri[iale. indipendenza. Dissi 
già', rome raggranellassero addali: n'ebbero cinque mila ap- 
pena; nb anni buono, né buone ordinanze, ni": marziale 
incoglili: eppure ain'.lii' i popoli di Toscana nello guerre 
napoleoniche avevano ilali soldati di buona prova, ed uffì- 
tiali di mollo valon' die si erano segnalati conciliare gestii. 



XIX. 

I buoni ordini economici giovarono in Toscana a tem- 
perare i mali della carestia; l'epidemia, onde lutto l'Italia 
lu- IravagliaLa, meno cruda fu in Toscana che nel Kcgno e 
nello Slato Romano; i popoli non lumultuarono ; le sètte 
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■-(vittimi del popolo noti erano propizi ai runvenlieoli che 
rigogliosi crescono io mezzo alla temperie dell'odio e della 
vendetta. Non già (die i carbonaii ed i concistoriali non 
avessero qualche proselito anche in Toscana, e pii'i i primi 
ilio i secondi: ma perclié. noti v'era passione, mancava l'ali- 
mento alla congiura: se v'erano settari, non v'era (li che 
far setta ; se potesse tra l;i genie educata ai putrii affetti l'arsi 
combriccola , non avrebbe pollilo allarpirsi nelle plebi ; an- 
che ìe sètte sarebbero slille arcadiche. (Juaiido io ritraeva 

or ora i lineai! li del governo ramano aveva in pensiero 

che il lettore si fermasse a meditarli , peri: Ile meditando idi 
ordini e gl'istituti, può chi nelle storie cerchi le ragioni 
de' casi che narrai iu . pivi idi -tv aiiniiae-toiìtr'iilii rude llo-i 
mi penso, che qui debba il leilore raceo in andare alla me- 
moria Ir fattezze del governo toscano , laico non solo, ma 
leopoldino nella istruzione, nella educazione, nella polizia, 
civile in alcune parti e nella sostanza, in lotto civile alla 
buccia; municipale, molle, melenso. 

XX. 

Aveva la Corte di Spagna perseveralo nelle querele, perché 
ai Borboni Tosse restituito il trono di l'arnia, male dell'ani- 

Ma poi, come ebbe visto che le querele non recavano lentie, 
ella pregò il Re di Spagna le tacesse abilità di accettare quel 
poco che le era pi-offerto; e cosi avvenne che i commissari 
s pagnuoli fermassero in Parigi artifici di giugno del mille 
"Hocento diciasette una convenzione, nella quale È scritto; 
la Spagna avere indugiato iti accostarsi ai trattali di Vienna 
e di Parigi a cagione delle contese sul Ducato di Parma; 
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ina posciarhe era latta capace, come lasse utile « necessaria 
tosa elio tulle le Potenze europei' in una stila volentà con- 
sentissero, si accomodava al parlilo ohe era accetto ai confe- 
derali; perciò, avrebbero esecuzione i capitoli stipulali in 
Vienna sii Parma e Linea, avendosi per rato clic, morta 

manlei'i'ehlie ritritili ili presidili nellii ImiJi'/.kh ili Piacenza; 
fri-mi per altra parlj' i Imitali ri'Aipiisgrana e ipielli fra l'Au- 
stria e la Sardegna. Così la borbonica duchessa con terza vi- 
cenda ili italico re^no pose lini; alla sua varia vicenda di 
fortini» e di costume, e, lasciata Roma, fu a Lucca ai sette di 
dicembre. Donnescamente aveva regnato prima, cospirato 
pui, domieseiuiiculo regnerebbe: in giovenln capricci amorosi; 
capricci bigotti nella veocliiaia. 0 [-tigliosa, bisbetica e vani- 
tosa, poche virtù trovava nella lucchese oligarchia; le poche 
avrebbe distemperato culla corte spaglinola lussureggiante in 
picciola città. Il ligliuold Cai-In Lodovico allevato Ira i frati e 

po' avaro; l'orse aveva tir-1 renellinn voltabile uno sprazzo 
della pazzia del padre. Questi educatori elihe laicca. 



XXI. 

Francesco tj -tu agli arbitri rollìi seguiva in Modena suo 

ricorso al passale M'colc. Spelila la civile eipiaiilà, rivivevano 

governali e|j ebrei culi dure pmvvisinui, li'asamlali gli stu- 
pendi lavori pubblici compiuti nd intrapresi durante l'ila lieo 
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regno; incieli;!, guasta, distrutta l'illustri: si-uciUi militare; 
scompigliala roniversità degli studi; i gesuiti in auge; molti 
uomini postillili nelle scienze, in'lki stato, nello armi ammo- 
niti o sbandili, privati dell' ufficio o delle pensioni; polizia 
lormen tattili; censura durissima, la pota mili/ia intedescala, 
h'railcesco Quarto crii uomo di min volgare ingegno ma di 

usuraia, appetito dispotico e mercantili industrie; ignorante 
e l'orbo, feroce e bizzoivo. ambizioso e pertinace era un 
germe absburghese innestalo in pianta di tiranne tti italiani; 
oua propaggine imperiale Impiantala in Italia per dilatarsi, 
selli insidio, l'oro, i delibi frullassero. Ghibellino a Vienna 
e grande spioni' austriaco in Italia pareva volasse coli' ali 
dell'aquila hileste solle italiche lucri; guelfo a Roma e grande 
gesuita laicali' bazzicava coi frali per dilatare il regno colle 
sotterranee mine; guardava dove potesse stendere gli arti- 
gli, e li ficcava nelle terre modenesi pei' succhiarne l'ora 
di cui era ingordi), lincile giungesse giorno ili liceacli nelle 
carni per cavarne il sangue, di coi non aveva ribrezzo. Lo 
diresti un Iìorgia in pieno secolo doiamonono, meno il vizio 
della lussuria: un Valentino, meno il valore. Il vedremo alle 

XXII. 

Intanto, lenendo tisi gli ocelli sulla corona di Sardegna, 
costui usava gli imperiali, i iloiniesclii, i clericali, i settari 
inibissi, perclic non passasse in eredità nei (frignano: lo aiu- 
tavano la moglie sarda, la suocera austriaca; lo aiutavano 

ristoriali, egli ne diventò il principe laico, e diventò l'anima 
de' sanfedisti. La Russia die aveva dell'amaro roll'Austrìa, e 
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f osteggia v;i nell'italica iiinl)iziorii'. dava coperto favore a co- 
desti conventi coli, non già che volessi 1 die l'arciduca austriaco 
ingrandisse a speso della casa di Savoia che le era cara, ma 
perchè attendeva a creine in Italia più inciampi all'Ausilia 
che potesse, 1/ Ausilia che viveva in sospetti! della flnssia e 




1), 



Duca fosse caduta net pensiero ili lai* comunella anche coi 
carbonari, perdio voleva tenere II piedi: iti lutti i cu uve litico li 
per governarsi secondo le congiunture. Ma i carbonari, che 
nel suo ducato si erano molto allargati, erano tanto alieni 
dai modi di governo che teneva e ila tutto ciò che d'austriaco 
putiva, die gli giuravano odio implacabile. Le sètte nimiehc 
l'osi gittiironn radici profonde nella modenese dizione. 



XXIII. 

Discrepanti dai modi di Francesco erano nello stato di 
Parma quelli di Maria Luigia. Compassionevole destino di 
ipiestii povera donna, la (piale rome a'tempi, in. cui i barbari 
crollavano l'impero romano, nuova Valeria o Pulcheria era 
stala gittata nelle braccia dell' eroe die crollava i vecchi 
troni. A diciannove anni, iu quell'età ilei sogni dell'amore 
così belli nella fantasia leile.sca, la figliuola degli impera- 
dori sacri era data , come biglia ili guerra, all'imperatore 
ili fortuna, cui nella paterna reggia la fanciulla aveva im- 
parato ii detestare. Il vinto padre la diede l'orse per allop- 
piare Il vincitori' ; forse il vincitore la tolse per incatenare 
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il vinto al suo farro trionfale. Unni cuore lusso il cuor della 
timida giovinetta il ili elio fu tratta all'altare, Dio solo il 
sa. Essa visse slranirra in I-Yauoia; in Corto vìssr fra le donno.^ 
dei soldati di ventura; fu moglie ubbidiente; fu madre 
forse le ineffabili l-ìoLi- della maiernità li! furo 



virtù, perdio L 1 mancava d o umilile alìcltu. e I li" della virtù 
della dnnna è il l'iti ellioace custode e maestro. Qual diffe- 
renza nei giorni di prova ira Maria Luigia ed un'altra figlia 
di re, la virtuosa vi ite m borghese principessa letterina-, clic 
nell'avversa fortuna non volle staccarsi dal suo marito Cim- 
iamo Napoleone stalo re di \Ve(-falia' Maria Luigia inveri' 
segui il cornili is sa rio dell'imperatore di Russia; non iscrisse, 
non rispuse al marito, andò a Violina, e fu tutta allo voglie 
del padre, rassegnata libinola, nitida moglie. Non per ambi- 
zione, neretto per rassegnazione il llueafn ili l'arma, e forse 
l'accettò per avere libertà di donna. 



. A Parma si pareva buona, uniaiia, generosa; teneva in 

lati ne' tempi napoleonici; molte leggi, molti istituti del re- 
gno italico manteneva; ossa non aveva tradizioni a ripigliare, --. 

già desse esempio di temperato jjmrrun; la moglie dell'Im- 
peratore Napoleone farebbe umbra agli ald i principi italiani ; 
buono Spauracchio il figliuolo allevato in Corte di Vienna: 
l'Austria anclic col nome di Napoleone e co 11 'esempio dei 
miti modi della figliuola del sacro ituperadore potrebbe dare 
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fastidio a chi non fosse rassegnalo alla sua preponderanza in 
Italia! Maria Luigia a Parma nuli' altro ornai desiderava 
che di avere seco il figliuolo. Perciò mandò a Vienna il 
conte Nejpergg che le avevano dato tutore e cavaliere, per- 



'Impei'iUore r'ianr.cscn rispose .< non poteri: egli disporre 
( del fanciullo senza il consentimento degli alleati; d'altra 
i parte non essere coirvi'iiiciili: din il figlio di Napoleone 
i Tosse allevato a Parma ; slesse tranquilla che egli ne pren- 
i deva le maggiori cure, gli darebbe educazione, grado e 
i titolo qual si convenivi! ad arciduca austriaco. Verrebbe 
i a vederlo in Vienna quando le t'osse in grado. » 

Oliai maraviglia, ><• non appagata della -unta brama delle 



Dissi qual forma al governo desse l'Austria in Lombar- 
dia e nella Venera; or vuoisi dire delle forme che diede 
alla giustizia. Ripristinate nel trentuno di marzo del mille 
ottocento quindici le corti speciali che un anno prima erano 
state abolite, l'Imperatore dotò le provincie italiane di suui 
codici austriaci. Il civile, quantunque, al dir de* giurispe- 
riti, in alcune parti difettivo, aveva buona faina, ma il cri- 
minale era così ripugnante alle buone torme della giust./.ia, 
come all'italiano costume. Sta scritto, clic un solo indizio ba- 
sti a privare ili liberti un cittadino, l'at-eusato né può avere 
VoL I. 20 
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contezza degli indizi su cui l'accusa si fonda, uè scegliere un 
difensore: nei casi die dicono urgenti si fa giudizio statario, 
e san casi urgenti le sedizioni o gli inci'tidi.gli omicidi e le ra- 
pine quando si tanno frequenti: ■ilìiilUi maniera ili giudizio 
imporla inquisizione sommaria, pronta sentenza, esecuzione 
immediata. La pena di mortai'; prodigala pei delitti di stato , 
è crudele più della morto il earcci'e_che dicono durissimo. 
Cosi lo disumi; il codice: colla che basti por muoversi : una 
spiraglio di luce: il condannato lia pesanti catene ai piedi ed 
alle mani, ed un cerchio di ferro attorno al corpo, a cui sia 
attaccata la catena: per nudnmcnto pane ed acqua , ed pgni 
due giorni una minestra: le nude tavole per letto: vietato 
ogni colloquio, violata ogni visita ; il prigioniero, che mai non 
esce di sua cella, lavora calze di lana e"fa filacce. Tolsero la 
pena delle percosse dal codice dato alle pruvineie italiane , 
ma sul codice prevalse poi l'abominata usanza. 

Incominciarono presto a tormentare e sentenziare per 
colpe di stato, lirasi l'ormata urli' anno mille ottocento quat- 
tordici una compagnia se-Tela deiuniiinaLa la tvei-età (lei ern- 
(ri,la quale era intenta nel pensiero della patria indipendenza. 
Appartenevano a quella, se vera è la fama, i Generali Fon- 
lanelli , Lecchi, Belletti e Zuuclii ; i Colonnelli Gasparùietti, 
Moretti, Olimi ed altri militari di molta nominanza; vi ap- 
partenevano il Rasori, medico ili Riviri grido, l'go Foscolo, 

prestanti. 0 non osassero, o fossero discordi , i congiurati non 

Foscolo, molti si ridussero a campestre vita. Pure il governo 
volle inseverire, e fu voce ehe efficace consigliere di vessa- 

zioni tosse quel conte 'divinai ehi' iil Milano incoili ramino 
il venti aprile. L' assassinio di Prina non bastava a quello 
sciagurato: sprofondò arile intanilo della delazione, finché 
il rimordiinonto della coscienza lo rouilusse a vestire l'abili' 
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ili San Francesco, nel quale presili finì Iti vi l.u [croati vita. Ai- 
restali e condotti a Mantova gli incolpali di erimenlese, i 
giudici, die pure erano ti N'An viviti ligi, li rUbero condannati 
a soli cinque anni di prigionia, tanto era manifesto che ave- 
vano deposto il pensiero ili.'llti i: ci ligi vii 'ti. Kra i nomi dei con- 
dannati si lessero quelli ilei Umerale hunicesler, del Rasori, 
dell'Ollini, del Gaspariuelli , ilei Moretti. L'Imperatore che 
doveva approvare hi sentenza, pronunziò solo dopo tre anni, 
e fece grazia di sei mesi di pena. 

Dopo l'inipres; iraniana, le unitisi rie ilelln polizia prepa- 
rarono molta materia di future inquisizioni. Ho documento 
che in Vienna si tenne consiglio per deliberare se dovesse 
arrestarsi il conte Porro che aveva tatto un viaggio a Napoli 
ed a Roma , e cercarsi delle pratiche del tlonlalonieri. del 
llomagnosi i' di tutti coloro die del vivere putrio e dei liberi 
istituti si erano mostrali amatori, hi sentenza di aspettare, 
di porre ogni diligenza pei' disriiuprire i segreti delle sette , 
di lasciarle procedure lauto i nzi, clic [ùi'i agevole l'osse pi- 
gliarne vendetta maggiore. 



Le tasse dirette furono dall'Austria mantenute nella mi- 
sura, in cui erano nell'anno mille ottocento quattordici, fu 
mantenuto il tematico, furono poro ti poco crescinle le lasse 
indirette. Non è a dire quanto fosse fastidiosa e severa la 
censura sui libri e sitile slampe, non e a dire con quale so- 
spettosa corti fossero invigilati gli atenei e le scuole. Man- 
davano maestri da Vienna, da Vienna i tosti delle le- 
eoni; guai a ehi all'Italia facesse un augurio , o una salu- 
tazione, guai a chi devotamente ne pronunciasse il grande 
ed infelice nome. Anche i sacerdoti furono soggettati a severa 
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censura, non potendo sermonare dal pulpito se prima non 

in osi risi tiro le prediche ai censori di slato. 

Nella primavera dell'alluri mille ottocento sodici venne in 
Italia l'Imperatore Francesco, ma di sua vomita non colsero i 
papali alcun civile frutto, l'ar clic venisse cui solu iintì dì por- 
gersi sovrano, <; di aceouipa^iiaiv l'Imperatrice Maria Luigia 
d'Este, la quale cercava sanità in clima meno aspro. Venne, 
fu salutato da' magistrati e parli, lasciando la moglie a Ve- 
rona, dove in breve lini la vita per tisichezza polmonare. La 
carestia e le febbri • he travagliarono le altre provincie ita- 
liani', afflissero pure le popolazioni lombarde; non si se- 
gnalò l'austriaco governo nò per carità, né per civile sa- 
pienza. 
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SOMMARIO. 




Aliclie. gli Slati del Re rli Sardegna patirono i travagli 
tifi la carestia e delle gravi malattie che per quella segui- 
vano ; né io voglio mancare di dire i p avvedimenti che il 
governo fece, perche sono meritevoli di menzione rosi per 
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la fallacia delle dottrine a cui si informavano, come per 
la severità, e perchè mi pare utile a sapere a' presenti ed 
a chi verrà dopo ili noi quale frutto se ne consegua. Roto 
adunque, che essnido ministro sopri) l' interno il Conte Bor- 
garelli. egli incoiuuirii'i dal comandare , die ogni cittadini! 
iles.se accorata milizia delle binde che aveva, e, proibita 
la tratta ilei frumento, ordinò che presso i emiiini dello 
Slato nessuno che non fòsse coltivatore o negoziante po- 
tesse tenere granain o canova, dovendo o<sn.i altra persona 
l'are acquisto del polii grano necessario ti rampare la famiglia 
od a sementare i campi; e dovendo i pai iati ieri astenersi dal 
comperare al mercato. Acerbe ie pene: sei mesi di cai- 
cere, e sopracoiù i leggi t'edittu delli l.i'c gennaio mille otte- 
cento sedici ') altre eoi'pnrali ad arbitrili dei giudici e degli 
ufficiali dell* abbondanza ; e più acerbe a chi si rendesse 
in colpa. di rapai ri ; e la drlazii incoragìiiata colla pro- 
messa del segreto e della meta del grano posto nel fisco. 

frumento; vietati! di venderne più ili quindici emine senza 
darne contezza alla pubblica pnrlfstà; dannato I' u Ilici o di 
sensale; minacciali 1 maggiori pene. Poi, a consiglio del ma- 
gistrato sull'annona, fu decretato un imprestilo di sei milioni 
di lire; quattro sarebbero spesi in acquisto di grani fuori 
dello Stato, e due io pubblici lavori: l'imprestilo si farebbe 
da una compagnia annonaria per redule di cinquecento lire; 
In Stalo pacherebbe lo rate la dillercu/a fra la somma pre- 
Slata e quella che si ricaverebbe vendendo al minuto le biade 
da comperarsi; la compagnia caidrchhc privilegio di ima giu- 
risdizione particolare e di altri favori. K curioso a leggersi 
nel proemio del decreto, che coloro i quali fossero restii 
a prestare nnn potrebbeco « in avvenire aspirare ai regi" 
o favori, nè conservine gli cuciniti ». Ma non bastando gli 
inviti, il prestito fu fiuto per forza, e comprate le granaglie. 



Digitized by Google 



LIBRÒ re. SU 
si fecero lavori di pubblici! comodila in Torino e nelle 
Provincie. In quel in e/sto si pubblicarono miche provvisioni 
s-iH'aiiittaifiriilD ilei terreni. Ir; quali erano iiiiiiusto, j sr- ir.br. 
centra ai Consuelo lenore delle lessi clic provveggono per 
l'avvenire, guardavano il tempo addietro, ordinando: « che 
n i contraili d'affilio, seguili in qualsivoglia modo e tempo 
■ sotto il cessato governo, si intendessero risolfi mil'unnu 
o mille ottocento quattordici, comunque n termini dei patti 
"dovessero esscrr progressivi per un maggior tempo, sem- 
« pre che il fitto convenuto eccedesse la somma di franchi 
n diecimila pei beni coltivati a riso e di cinquemila per 
« gli altri s. 



Pur non mancavano avvisi degni di stima I modi tenuti 
dal governo erano censurati con parole gravi in una scrittura 
stampata nel titolo di no avvocato milanese da Ferdinando 
dal Pozzo, preslaote mudisi r,n lo, il quale era stato privato del- 
l'ufficio in sui principi" ilei l'istauro della monarchia; e la li- 
bertà dei commerci era rarcomaoilnlii ('ne pigli nota chi tiene 
la sia un portato di cervelli liberimi ì dal coulc Giuseppe Ile 
Maisti'c. il quale ai miuislri di Yitloiio rimarmelo scriveva in 
questa sentenza: o Io sono inclinalo al sislcma della libertà 
« di commercio per due ragioni principali, l'uria di teoria, 

« sia possibile ad una nazione ili comperare più che essa non 
« vende; la se corda è questa , clic io non ho mai veduto, che 
a un governo qualunque, siasi mischiato per diretto del 
«commercio de' grani e ne abbia proibita la tratta, senza 
a produrre immediatamente la carezza e la fame. Lo Stesso 
i deve dirsi di tutte le altre mercatante : se proibirete 



Digitized by Google 



:iìì storia d'iiaua 

« l'uscita del danaro, mi avrete carestia ili danaro. Se invece 

a il governo lascerà lare, si farà sempre meglio di lui s. 

Ma che mai valgono i buoni esempi od i consigli s;ni allor- 
quando i governi si sono falli sangue e natura degli errori del 
volgo, il quale impala a malizia il' uomini gli accidenti sinistri 
i' [eciiliiiiiil.il popolarne. mm|.; piùvolontieri prendere il tossico 
da chi lo assecondi! nelle fallacie e nei furori, ohe da quelli i 
quali porgono il rimedio e.iie hi ragione e la sperienza mini- 
stra? die valgono? Governo e volgo servonsi a vicenda del 
capitale di errori che l' umanità reda più ricco di quello della 
scienza, e cosi occorrendo le ric.adie noi mali si ricade negli 
errori, e soventi volte mal capila chiunque voglia mettere 
sulla via buona i magistrati o le moltitudini fuorviate. Fatto 
è (per ritornare all' online della narrazione) die i decreti del 
conte ISorgarelli fecero montare il grano in pregio altissimo, 
die il governo s'indebitò di sei milioni, che v'ebbero mor- 
morazioni, sospetti, angaria, e che la carestìa finì come vol- 
lero i cieli placati. 



HI. 

Pur notando i talli, non si deve pretermettere di far grata 
ricordanza delle cristiane virtù che spiccarono in mezzo al- 
l' iiil'ortimio della fame e delle malattie; coueiossiachè per le 
molte limosine che tutti, quasi a gara di carità, notabilmente 
liicero, e pei' le sollecitudini del governo fossero temperale 
molto miserie. Cosi per compassione fu provveduto, che i 
meschini , i quali per la Tarnc sostenuta venivano meno , fos- 
sero ricoverati e rifocillati in certi luoghi a ciò deputati, c 
che olire agli spedali ordinari, se ne istituissero di nuovi, co- 
sicché a' molti che cadevano malati non mancassero ricovero 
e medicine. Ed in ogni provincia furono creali magistrati 
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sopra Ih sanitù : in ogni [ìi-.ivirn-ia furono aiumaiuiili soccorsi 
ts da' luoghi pii fi (Ih! governo fi ti h' privali, fi furono prati tate 
quelle diligenze igieniche, alle ipiali sarebbe a desiderarsi 
noo aspettassero i magistrati a porre il pensiero e l'opera 
sol quando infuriano le tnalsanie, iti cui sono la cautela ed il 
temperamento più ellìrure. Sicché per linire su questo ar- 
gomento voglionsi lodare Li [lieta e la misericordia, antiche 
virili della Casa di Savoia, di cui hanno tolto buono esempio 
ipopoli, e le diritte intenzioni del governo , che dell'inud- 
lello peccava c non della volontà. Il che pili o manco vuoisi 
pur dire degli altri governi italiani , de' (jouli ricordai i prov- 
vedinienli, se l'Austria ni' eccettui, la quale, come accennai, 
nemmeno di buona intenzione e di compassione diede in 
llaliu buon nome ed esempio. 



IV. 



(Jui incontra rikiniaiv indietro col pensiero per rammen- 

lare, come il Conte Thaon di flevel commissario del Ito 
prendesse il possesso di Genova in sul principio dell'anno 
mille ottocento quindici, ponendo opera ad accomodare la 
^igtma-»Ho s ^ii,i ,] f q|;i miiuuivlna Sarda coi temperamenti 
capitolali in Vienna. I quali invero non erano sufficienti a 
ilare soddisfazione ad una città, in cui era grande la superbia 
delle passale glorie, ed erano ancor fresche le speranze di 
franco stato e dell'antica forma che il Benlinck vi aveva 
ii.iidnlc. Il governo britannico, che aveva ammonito il Benlinck, 
perchè si fosse lascialo andare a quelle lusinghevoli dimo- 
strazioni, instava perchè Vittorio Emanuele gli desse segno 
di contentezza e di onore; ma essendo persuaso il Re 
che anche dopo i capitoli di Vienna , avesse fomentata gli 
umori genovesi, non si (enne dal palesare la sua mala 
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-oddista/ione. f\p conio ilaH'Klba m iIWi Napuloonc in Francia, 
quegli umori ribollirono nella espellativa ili nuovi sconvol- 
gimenti, non fu al Unii Einr N permesso ili stabilire in In- 
nova, secondo la (Immillila che ne aveva l'atta, il suo quar- 
tiere generale. Venuto a Genova ad onorare il Papa, Vittorio 

si parve, quale era, d'animo rotto e ili burnir intenzioni 
fornito. Ma se dalla nobiltà genovese logli pochi, i quali, 
facili ad abbracciare il partito della lortnna , contentava nsi 
(lei balocchi della Corte, ed altri più pochi che saviamente 
nel nuovo stato pregia va no il futuro incremento della ligure 
fortuna e l'italico beneficio dell" unione, il rerito non si ac- 
comodando alle nuove condizioni, teneva il broncio al 

sue glorie militari c borioni di sue cortigiane vanità, erano 
cagione che più malagevole fosso la prepa eazione degli animi 
all'amicizia. Pei 1 la (pud cosa se dall'una parte erano invidie 
ed alterezze ingrate, dall' allra pure era diretto di quella 
civile temperanza, che più d'ogni altra virtù è acconcia a 
conciliare ai governi l'estimazione ed il rispetto dei popoli, 
e ad aiutare la trasformazione degli stati. 



V. 



Dopo la battaglia di Waterloo il governo bandi dal regno 
tutti i francesi che \i avevano preso stanza dopo l'anno mille 
settecento novantadue. Fra gli sbanditi erano taluni, ebe 
invero avevano parteggiato per Napoleone , ma essendovene 
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altri non pochi, a' quali doti poteva imputarsi veruna colpa, 
fece un gran dire nel regno e fuori, che questi sonzn rispetto 
ifi giustizi.! (ossero c'istigali come quelli. Se ne dolsi' lo 
stesso governo di Luigi Dori mollavo, ne fecero riprensione 
gli imter.kitWi il' Inaili] terra e di Russia, e Hi mestieri ri- 
dirsi ne' fatti, cercando leinperameutn alla acerbità dell'av- 
ventata sentenza. Perchè così sempre accade, elle quando 
i governi, credendo dare opinione di l'orza, trapassano il 
segno della civile moderanti v traseurrono a quegli arbitri" 
elle le caldi' passioni consigliano, conseguono cifrilo contra- 
rio al fine che si propongono, essendo obbligali a ridirsi con 
danno della reputazione. Ma pur cosi procedono sempre 
senza giudi/io e senza temperanza i ricorsi , ond' è , che 
come a' privati uomini, cosi ai reggitori degli stati sia più 
facile cosa il governarsi a legge di prudenza nella avversa 
che nella prospera fortuna. Altri sconci ed altri arbitri 



fossero o sembrassero inchinevoli alle novità del secolo, 

per pz-atiehe disoneste, che facevano scandalo. Ed infatti 
tanto scandalo fecero, clic i governanti, conio probi uomini 
che essi erano, vennero in necessità di ordinare inchieste, 
per le quali fu condannalo alle galere taluno che faceva 
traffico Ai grazie. Furono sovra ogni altra cosa spiacenti 



e' giudizi privai 
crl^an, I qua 



mutalo il costume, generavano grandissi 
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e mormorazione nelle youli, perchè se egli era già molto 
ira ve ni popoli, die un ceto si potesse innalzare e sollevare 
sopra la civile utilità, insopportabile cosa era, che cal- 
rale persino le l'orme della liiosl.i/ia, il volerv del monarca 
prevalesse ai pronunciati de' tribunali. Avendo l'avvocalo 
Del Pomo nella scrittura anonima, che di sopra accennai, 
liprovati severamente cosiffatti modi , fu avviso di coloro, 

iistiLìiirlu. M ii perchè Vittori. i limarmelo. rome ibsse. .im- 
mollilo dell'orrore, si cecina n ordii coscienza di emendar- 
sene, anziché inseverire in chi ne facesse censura, come u- 
sano coloro che ilei l'intenzioni.' peccano più che del giudizio, 
non solo impedi diri il Del l'orzo lusso cercato della sua 
scrittura, m.i desiderò faro ragione alle pnbblidie .pierele \ 
lai fine die fuori alli sei d'ottobre dell'anno mille ottocento 
sedici un editto in cui provvedeva o die nessuna iicti'tja:ii»h' 
« sarebbe più accordata sul ricorso di uno solo degli interes- 
• sali; che con grande difficoltà e non senza efficaci docu- 
» menti si sarebbero concedute ivniluziniù in uii/pii; che si 
" sarebbero iii.ili.ffudiiiiHMi.lr riddiate le ilnjuande ili dibiziimi 
« al pagamento delle somme dovute in dipendenza di litoti 
« chiarì e di emanale sentente b. 

Pure alle intenzioni del Re non corrisposero pienamente 
i fatti, perchè si continuò tuttavia a concedere per grazia le 
riprovate di:Ui/ii:iniii. le nrithnziuni in /empii, e. te dilazioni 
a pagare i debiti. 



Anche i modi lemr.li uoH'iisseslare la finanza alteravano gli 
umori. Essendosi a poco a poco ristabilite, se eccettui le 
tasse sulle patenti e sulle porte e finestre, tutte le gravezze 
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indirette [Miste dui Francesi, le pupolaziuiii se ne dolevano 
nss;ii, perchè oltre il dolore della ta^s;i sentivano I! dispetti' 
delle sperarne deluse. Nissiuia cosa più dei libelli è amara 
alle moltitudini, e perciò ogiui piirte, che attende a mutare 
lo stalo od ;i conseguire la pubblica podestà, -noie promettere 
di torli o-di temperarli, mianifanehe sia certa, che raggiunto 

ilelsiaim dei inverni limivi rhc avevano promesso rpmlle lau- 
tezze, elle dei veci'hi, a'rpiali si erano assuefatte, e nasce la 
cattiva persuasione che i governi, non pure i mercatanti, 
sappiano ingannare per l'are profitto delle loro niereatan- 



zie, (die rare volte sono altro che promesse seri* 


a malleva- 


dori, ri ov reb li ero da ciò imparare coloro, che lini 




inteso nelle mutazioni degli stati, ad andare moli 




dare ad intendere, che faranno maraviglie di eco 


nomia e di 


abbondanza, pendii' qneiriiie.iuinn. che vale ad ai 


atarli a far 


novità, si ritorce in irnjinria propria. Egli ora mai 


lifeslo, che 


la finanza non si poteva rassettare senza porre gì 


■avezze , ed 



era ragionevole. che, do vendicene porre, si restituissero quelle 
a cui i popoli erano assueti; ma faceva dispetto che le re- 
stituissero coloro slessi die le avevano maledette, riferen- 
dole a durezza e cupidità del napoleonico reggimento. 

Generò perturbazione negli animi ed (illesa nel credilo 
la maniera con' cui il marcile se Gian Carlo Brignole da 
Genova, deputato ad amministrare la finanza, pose mano 
nel debito dello Stato. Incominciò esili dal creare una 
congrega/ione, o come la chiamò, una giunta temporanea, 
alla quale diede l'incarico di accertarne la quantità « per 
* usare in seguilo irosi diceva; proporzionati mezzi a farvi 
a fronte conciliando nei modi più adattati alle circostanze 
« la sollecitudine delle provvidenze da essi riclamate cogli 
<t impegni del regio erario, s Intanto, iuterrolti i pagamenti. 
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e corsa voce che io slato l'osse per fallire, le cedole di cre- 
dilo scapitarono grandemente, ed allora il lìrignole le fece 
sottomano comperare per conto dello Stalo a prezzo vile; 
improbo spedientc ci ir: di lui e del you'nio diede mala ripu- 
Ni/.inne. (";[LLi\ ti ne diedero anche i modi tenuti nella distri- 
buzione del danaro lirato di Francia per pagare i creditori 
del cessate poverini. Pi»li commissari snpr'a cinedo ultìziii 
pieno ili difficoltà, pare che essi non procedessero con 
cijiio giudizio nel l'accerti] re i credili, r che cercassero piut- 
tosto di tirare il sottile dal sottile a pio del governo, chi: 
di dare ad ognuno il suo avere. Ma come ciò si l'osse, 
questo è fuori di dubitazioni', che i oli' andare del tempo 
luroiio scoperte le disoneste pratiche di alcuni ufficiali, che 
lurpeinenti: litrevano comperare di soppiatto a vile prezzo 
buoni e sodi crediti, dando, ad intendere che erano mal 
l'ermi. I tribunali tardi conobbero poi e sentenziarono di 
cosiffatte turpitudini, di cui restò grave la fama. Ne vuoisi 
passare sotto >ik'it'.io che ai soldati napoleonici furono as- 
sottigliale le pensioni guadagnale sul campo dell'onore, 
senza riguardo a quelli, che delle membra fossero mu- 
tilati o della fortuna stremi. 



VII. 

Avevano voce e mano nello stadi uomini di pensare e di in- 
lendiineuio opposili e contrari. I lai Tana party alcuni, che nel- 
l'impero napoleonico educati al maneggio dei pubblici ne- 
gozi, divisavano istituii uieno ripugnanti al moderno costume, 
dall'altra molti, a cui sapeva d'amaro tutto ciò che fosse 
moderno ; pur divoti gli uni e gli altri a Casa di Savoia 
e gelosi dell' onore antico e della francherà della mo- 
narchia. Per la qual cosa accadeva , che gii uni e gli 
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altri corcando di lai' prevalere le proprie opinioni, il go- 
. verno or dall'una parie or dall'altra pendesse, e qual provvi- 
sione fosse ai moderni spirili attemperala, qual altra contraria. 
Pur se la balìa l'osse veramente statatolo ne'ministri, gravi 
sconci non ne sarebbero seguiti, perchè gli uni e gli altri 
erano probi ed ammarati , e sapevano che in tanta dif- 
ficoltà d'opera e di tempi era necessaria la concordia e la 
pieghevolezza scambievole. Ma sopra i ministri spesso po- 
tevano certuni, che si erano più dilettati di loro oziosa o 
torbida vita che di travagliarsi delle cose degli stali, genie 
che por la nobiltà del sangue r. la cortigiana educazione 
credendosi predcstiuatii ;< suprastare ai popoli, non era con- 
tenta, se di privilegi, di soprusi e di insolenze non fosse 
licenziata- Era voce, che la regina Maria Teresa, a cui Vit- 
torio Emanuele era motto affezionato ed ossequente, ne 
fosse efficace patrona. Bella, eulta, elegante, superba l' au- 
striaca principessa, ritornata a Torino n el l'autunno del mille 
ottocento quindici, erasi data ad alimentare col consiglio 
, e coli' esempio tutte lo vaniti e le borie cortigiane. Quanto 
fossero vere le colpe che a lei si riferivano degli errori 
del governo, quanto fondate le accuse, se superlative o no, 
t.'gli è difficile il dirlo, ma questo può del sicuro dirsi, 
che al Re si faceva merito di buone intenzioni, ed a lei 
rimprovero di guastarle, e che perciò lasciò nome di es- 
sere stata consigliera di viete usanze e di rotti arbìtri. E 
si attesta eziandio, che nelle cose dello slato volesse versarsi 
più che non si convenga a regina, a cui le leggi non danno 
lo scettro; perche a donna che si asside sul trono allato al 
monarca, meglio dellu solleciltidinidi stato siaddicono le gra- 
zie che abbellirmi la cri^ia <: rp.'i:li uffizi pielosi, pei quali 
quasi raggio di Provvidenza Divina, si porga consolatrice 
delle miserie rie soggetti popoli. 
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Olii voglia vedere, come i propositi ili alcuni i»i>vcrrinm? 
fossero contrari alle inconsulte voglie che in Corte e nel 
governo stesso prevalevano sovente, quei legga le parole 
che stanno a capti dell' editto, per cui la coscrizione fti 
ripristinati! nel mutalo nome di leva, o come dissero levalo 
militari: Le. son i|iuiste: n incalzata I 'amniiiiiìlraiiouc dalhi 
« necessità urgentissima di tutto crearli o tutto comporre, 
ii fu mobilieri ili porre in opera senza più (pici me/zi chi' 
» gli antichi editti l'i additarono. Ma, ricomposte le cose d'Eu- 
« cupa, ragion mule chi? si rctlilk lun.i le mitiche istituzioni, 

-« e conservando ipiauto esse coi ile limono ili giusto e d'utile, 
« si sii|i|ilisca iti molle parti al diletto loro, c si facciane 
« andare d'accordo, merce le con venienti modificazioni, con 
« ipiella direzione più o meno sensibile, che il progredire 
« del tempo ed il variare degli eventi -empie imprime alle 
k generali abitudini e costumanze. » Queste parole scriveva 
in nome del Re il marchese di S. Mariano, che ritornalo da 

"Vienna era stalo preposto al governo delle armi. L'editto 
provvedeva, che si facesse per sode una leva Tra i nati dal 
mille settecento novantadue al mille settecento novantotto, 
e così si continuasse ogni anno; la durata del servizio mili- 
tare l'osse di anni otto per la cavallerìa , dì dodici per la fan- 
teria dì linea e per. l'artiglieria , e di sei per Infanteria leg- 

gliorati; gli ufficiali napoleonici ottennero gl'adi con minore 
difficoltà; l'accademia militare istituita per l'educazione della 
gioventù prese buono indirizzo; fu ereato l'ordine cavalleresco 
di Savoia a premio delle virtù guerresche. Era il S. Mariano 
un uomo di molti meriti, il ipiale non essendo, come altri. 
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alieno dai moderni istituti o nimico degli avanzamenti ci- 
vili, studiarsi rimettere in grado ed in osservanza chi pu- 
lisse dell' opern e del consiglio aiutarlo ne' suoi patri divi- 
samenti. Fu sua metvè, l'In: <f uh; I T egregio uomo che era il 
Conte Prospero Balbo- Tosse ricevuto nell'amicizia del Re, e 

del Balbo, del S. Marcano, e del conte Alessandro Saluzzo 
affettuoso c diligente scrittore delle patrie storie militari, si 
debbono riferire le provvisioni che con pubblica lode fu- 
rono fatte sulla aecademia delle scienze, sulla società agra- 
ria, e sulla universi!;'! degli studi, e le diligenze colle quali 
ponevasi modo a ronc^goi! 1 idi impeti di ■.olmo clic erano 
procuratori d'ogni antico vizio. K cosi a loro come al conte 
Valesa, elio era fiore ili integrità, vinosi rendere il merito 
di quella severa cura della dignità della corona e della 
indipendenza dello stalo, che con italiano all'etto tennero in 
cima de' pensieri. 



IX. 

Non bastava all'Austria lo avere in Italia stato forte più ~ 
d'ogni altro, e tre principi di sua famiglia, e Napoli in prote- 
__zkine, e sue truppe staiui;)le nelle settentrionali fortezze delle 
romane provincic, se lo Slato subalpino non fosse condotto 
in termine di maggiore debilità, e la Casa di Havoja anch'essa 
di soggezione. Perseverava l'Austria nel proponimento d[ 

intera di tutta la penisola , e perei<'> sformivi i.-i lorccre a favola 
gli stessi capitoli di Vienna clic pur le erano tanto propizi, 
protestando ragioni di pubblico diritto e di europea utilità 
per impadronirsi della fortezza d'Alessandria e dell'alto Nova- 
' rese. L'antica gelosia della Francia sopiavvinta non poteva""" 
~ Voi. I, 31 
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slli'imenti esserle iti grave inciampo; la Prussia (cito le parole 
i.!ie si leggono in una nota sottoscritta dal Re Vittorio e dal 
Valesa) » la Prussia non solo aveva in Vienna ed in Parigi 
« j di limosi rato di tenere in non cale le cose d'Italia , ma 
t i alle voglie auslriacbe si i>ra accomodala; l'Inghilterra, per 
« .attivarsi un possente e sicuro alleato sul continente, favo- 
» raggiava altamente l'Austria, accoiidi-rendcndo con sover- 
« oliia debolezza ai desideri suoi per renderla, a nelle colle 
- spoglie altrui, possente al segno da potere controbilanciare 
» le fowc della lìussia, nella qnide sembrava supporre mire 
■ tendenti alla monarchia universale. » Poteva adunque l'Au- 
stria fare lecito di libito in Italia, se avesse trovata arrende- 



vole la Casa di Savoia a quella 


lega che, in suo con- 


retto, doveva preparare l'imperiale 


composto. 11 Mettermeli 


diceva ai ministri britannici « eh 


e se 1' allo Novarese, od 


iì almeno la provincia di Domodc 


«sola non fosse unita al 


a regno Lombanlo-Veneio . insuffli 


-lente presidi» ne sarebbe 


la tortela ili l'iareuza , perchè : 




•i di lòsse legato colla Francia, 


potrebbe sempre inva- 



* dcre la Lombardia. » Lord Castleroagh in nome del 
governo britannico cosi parlava al conto d'Aglio ai primi di 
febbraio dell'almo mille ottocento sedici. > Conviene alla 
« Coite di Sardegna lo entrare nella eoulcderazioiie italiana 
« proposta dal l'Ausilia. Se il He acconsente, Ibrse l'Impera- 
ti lore desisterli dalle sue pretese sull'alto Novarese e sulla 
« ocr.iipa'iione della rilladellii d" Ale-satidria. L'aulica rivalità 
i ira l'Austria e hi Francia , onde in passalo era turbato I' 
« equilibrio europeo, fu ragione ilell antiea politie.i della Corte 
« di Sardegna: ma dopo i nuovi trattati egli è necessario 
« il fare nerbo di Ibrze nel Nord d'Italia per impedire le 
« soverchierie della Francia. Forse sarchile stalo meglio ac- 
» crescere il !teguo ili Sardegna in ijiusa, che solo bastasse 
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« poUito ottenere , bisogna supplirvi colla stretta alleanza 
a delle due potenze, fra le quali il nord dell'Italia è di- 



Qui occorre ritornare colla memoria alt* santa alleala, 
alla quale nell'aiiliiiiiin del mille ottocento quindici si erano 
via via accostati fuori <T Italia tutti i principi , se eccettui 
il Turco, in Europa eslège. In Italia se ne era astenuto il 
Papa per ragione ili Chiesa , ed il Re di Sardegna aveva 
studiato modo di astenersene . incaricando il suo oratore 
a Pietroburgo di scusamelo, se potesse, coli' Imperatore 
Messa miro. Il Pe-Maistre, che era intollerante della pre- 
potenza dei grandi siali, scriveva a Vittorio Emanuele ■ non 



a Euro 



ì qua 



nza complimenti 

tanti vassalli. » .Non rra adunque il l)e-Maislre inchine- 
vole a quella europea autocrazia, che la santa alleanza si- 
curava ai maggiori stati, ma pure pensava, che il Re non 
dovesse l'are cesa discara ad Alessandro, del quale coloriva 
l'alterezza scrivendo , che ;dhu-i|iiaiido riceveva m> ambascia- 
tore ad udienza a si vedevano a colpo d'occhio i quaranti 
a milioni d'uomini che l'Imperatore teneva serrati in pugno.» 
Per la qual cosa non istillili prudenti- mnsiiiliii ili addimo- 
strarsi contumace a quella li ini ili lata volontà, che tirila era 
intenta nel disr.L.-mi ro]ioO|iilo nella miotica rd ambiziosa 
morite, ed invece cercò modo di tenere itene edificato Ales- 
sandro sull'amicizia della Corte di Sardegna, sperando la 
aiutasse a difendersi dalle austriache insidie. Quindi scrive 
al Re, consigliandolo ad aderire alla santa alleanza con ima 
furinola sottile, che recasse in tranquillo la sua coscienza 
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religiosa , e con siffatto spediente (reco la frase nel suo lesto 
francese) « se niwpiei- Ae.s tews ilàije,* , » ed aggiunse che 
per lai modo si potrebbe più làciluienle resistere 'all'Au- 
stria e schivili! 1 la lega clic essa proponevi» ; air ('reco an- 
che qui la sua colorila l'ra-e francese.! « t-ar «firès t'èlrr 

* aliti en Jesus Chrìst notte Sauveur , Verbo duTrh Bovi 
i e! Parole, de t'ir, puin-ipniì et ìt /pit'i itrojw n'ailier ei< 
« Metlemich? » L'ambasciatore Russo in Vienna, a cui il 
colile Rossi favellava .lidie prcleusinìii austriache, diceva, 
che se il Re di Sardegna entrasse nella sanla alleanza, po- 
trcblK' di leggeri mandarle a Milito. Mi e manifesto (cosi par- 
lava) a che l'Austria, limare ne' suoi prupit-iti , vagheggia 

• iiiL'i'aiidiiiieuli in Piemonte, ma il Re avrà in noi buoni 
« alleati, gran danno che la trancia scena una politica (al- 
ti luce, non preparando;] ad impedire che un di 0 l'altro 
« tutta l'Italia cada sotto la dipendenza dell'Austria. » Di che 
mandando notizia il conte Rossi a Torino , non faceva tanto 
assegnamento sull'amicizia della Russia, che non dubitasse 
de' suoi futuri intendimenti , e scriveva in sentenza che me- 
iifa esseri' mu-e^eda alla -d'eia, come quella che chiarisce 

molta perspicacia di giudizio. « Quantunque (diceva egli) le di- 
« sposizioni della Russia sieno favorevoli al Piemonte , posto 
sii caso che l'Austria volesse forzarlo a qualche sacrifici» 

I erri fi! ri al e , [iure puri accadere, che la Russia -tessa, 
■< preoccupata delle grandi conquiste orientali, a cui in- 
( tende , si trovi un giorno o l' altro condotta a seguire . 
« almeno per qualche tempo, un sistema a noi meno fa- 
ti vorevole , e meno contrario ai disegni dell' Austria sul- 
« l'Italia. » 
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Entrò ilu ni fur Yiltono Emanuele nella santa alleanza, e 
si lece forti; ili silt'afta capil'ila/iune europea per opporsi 
aperta meni*; alla lega italiani! che l'Austria voleva instau- 
rare e governare. Ai consigli di Casllereagh il conte d'Aglìé 
rispose : « essere massima costante ilell.i Casa di Savoja il 
ti non fare stretta e stabile alleanza con alcuno desuoi due 
« polenti vicini, e ciò a fine di essere libera, di non de- 
'i sture gelosie e ili essere ricercala nelle occasioni: se ciò 



. avere adunque l'Austria r.igìom alenila di stare in sospetto 
« del Piemonte; dovere arai ricordare che nelle guerre della 
« rivoluzione, la Corte di Torini) aveva ri i mia te le più larghe 
« offerte della Francia per non discostarsi dal suo sistema, 
■i Riguardo alle pretese die era metteva l'Austria innanzi, 
* doversi avvertire, che la provincia di Novara, di cui do- 
« mandava una parte, era stata ceduta al Re nel mille set- 



straleeia colorire la sua domanda. Infine la pretensione 
sulla foriera d'Alessandria essere cosi enorme, che Tieni- 
mene si poteva discuterne. » 
Il ministro inglese si tacque. 
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in questa Jori 
esso di Vie 



» quale Sua Manstii jt< i j [iìsIkvm a caro prezzo l'integrità del 

ii suo propiio birri torio, il Re mio .signore poteva ragiunc- 

« miniente sperare di avere comprimili nel tempo stesso hi 

" tranquilliti!, e la sicurezza ili non esseri; piò inquietili" 

<■ per veruna cessione di lerrilorin. Pure con sua gl'aride 

. meravigli», il Principe di Stahremberg legato austriaco a 

» Torino si là d'un tratto a il unum largii la Missione di quella 



li tanti; ma la perdila, pur grave , di tanta popolatici ne .'■ 
« un oggetto meni) grave dei mali poliliei elio ne segui- 
« rebbero, L'inllueiiza possente di Sua Maestà l'Imperatore 
.1 di Russia può ajulare il Re mio signore a torsi dalla 

. Non si esagera, dicendo, che la cessione dell'alto No- 
<■ varese scalza dalle sue IbndjmenUi tutto l'edili/io poli- 
ti lieo degli Stati di Sua Maestà. Una potenza di secondo 
s ordine , in contatto con una grande potenza r , non può 
n trovare la stabiliti necessari:! che nei confini naturali. 
« Ora dal momento io cui la nostra, già debole, linea ili di- 
« fesa, che seguendo il Lago Maggiore poggia sulla monta- 
« gna, si rilira nella pianura, traversi nrìola soltanto geo- 
■i metricamente senta senni appoggio, il Piemonte è pie- 
<■ riamente aperto. « Qui seguita l'amliaseiadore a ebiarire . 
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quanlo ingiuste . quanto dannose sieuo li' pretese dell'Austria, 
e come contrarie agli ultimi Iratlati ; poi soggiunge: « La 
« lega cheti e proposti dall'Austria cresco gli imbarazzi ed 
« i pericoli: la sagacia ili Sua Maestà Imperiale non ha bi- 
li sogno ili essere capacitata ilello conseguenze che ne deri- 
« verebbe.ro. Il mìo Signore non rii'urre all'Imperatore di 

• tutte le Russie nella sola qualità di Re di Sardegna, ma 

'■ parla oene l'iuu'ipe italiano, intuì- niciuliro della sovranità 

" europea, ciimi' dilensorc della giustizia generale e della 
ii fede, ifei trattati. Senza un nuovo sforzo dell'Imperatore di 
« Russisi , non vi ha più equilibrili, rum v'ha bilancia politica; 
» l'Italia sparisce; tulli i principi italiani non saranno che 
» vassalli dell'Austria, e ben presto nen esisteranno più. 
ii II Re di Sardegna è minacciato pel primo , e ci» è ben na- 
ii turale, dacché ila lungo tempo il disegno ili Milla sogget- 
ta taro l'Italia non ha nimico di lui più costante e più in 
« Italia potente; la tempesta che minaccia la penisola non 
. si fermerà in essa ; dal Mezzogiorno passerà poi al Nord." 

L'Imperatore Alessandro fece -rispondere per mezzo del 
eiesselrndo, e scrisse -egli stesso a \ilturin Kiuanuele, atte- 
stando che <i fermo nei principi, sui quali riposava l'interesse 
» generale dell'Europa, e nella fede dei trattati, ferma era hi 
11 sua opinione contraila alle proposte austriache, tanto sulla 
« cessione dell'alto Novarese, quanto sul disegno di cunfede- 

* razione e di alleanza. Durante le trattalive di Vienna e di 
» Parigi , l'Austria avere chiarite le sue intenzioni riguardi! 
u all'alto Novarese ed alla strada del Seinpiune; ma la Corte 
« di Sardegna non avere prelcnuesso di chiarire le sue volontà 
« pienamente contrarie ; dopo le ultime stipulazioni, non po- 
li tere quindi l' Austria mettere innanzi qualsivoglia prelesa 
« sul Novarese senza violare i trattali, die guarentiscono Tiri- 
li viol abilità dei possedimenti di Sua Maestà il Re di Sardegna, 
u Non potersi far buone parziali leghe e confederazioni , dopi' 
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« il trattato della quadrupla alleanza, il quale stabilisce il si- 
-i stenla generale consacrato al maiitcriiitìnitcì ti iilt'^iju il iljrio 
« europeo. Inforniate l'animo ;i questi principi, l'Imperatore 
« di tutte le Russie farebbe lo pratiche necessarie, perchè 
« la Coite ili Vienna desistesse dalle sue prò tensioni. « 

Queste coso in iscritto: in voce il Cupo d'Istria confortava il 
lle-Maistre a consigliare l;i sua Corte .1 resistet e, assicurandolo 
■ che la Russia aiuterebbe il Re di Sardegna a far senza del- 
n l' alleanza austriaca. • Ed il lle-Maistre scrivendo al Re di- 
ceva: » egli è chiaro clic l'Austria vuole prender tutto in Italia 
« 0 per sè 0 pc'suoi principi; ora è debito e giusto, che il Re 
« difenda i suoi diritti di |iriniipe italiai 'gli non potrebbe 

accettare la lega italica senza esporsi a gravissimo pericolo: 
» e un inganno la distinzione che l'Austria fa. Colui che può 
11 stendersi sullo sue terre da Milano sino alla frontiera di 
.1 Russia, quale lihcrtti la si/.iorel >be egli alla dieta italiana V » 



Al Re di Napoli Vittorio Emanuela fece intendere per 
mezzo del marchese di San Saturnino, che c sebbene egli 
« andasse debitore alle anni austriache della restituzione 



« sistema politici' a line ili vegliare sugli intendimenti del - 
< l'Austria, e di tentare di opponisi con tutta forza i>. Ma 
il Re Ferdinando , che in Napoli aveva confermato il patto 
di servitù cunchiuso in Vienna, e che già si era obbligato a 
dare all'Austria veiiticinquoinila soldati in caso di guerra, 
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ti« animo, uè libertà aveva per opporsi all'imperiale ambi- 
zione. Invece la Code di Roma, a cui il conte Barbarci]* , 
come fu mirrali) ili sopra , aveva mearieo ili timori: discorso 
nulla lega divisala dal l'Austria se ne mostrò aliena, avendo 
il cardinale Consalvj risposto in questo tenore; « In Vienna 
« essergli stala falla qualche parola su quell'argomento, e 
e quantunque in appresso non ne fosse stata introdotta ul- 
ti molto si introi lucessi' , e forse in occasione dell'arrivo dei 
« legato austriaco cónte di Leibzellern , die a giorni si aspel- 
« tava in Roma. In tal caso converrebbe ponderarne tutte le 
« condizioni ; ma in massima il sistema della Corte Pon- 
« tifìcia non potere clu; esservi contrario , movendo da dite 
« principi elio si erano l'atti valere culi .Napoleone. Il primo 
e de' quali !; clic si tratta di un governo di soa natura pa- 
ti eilìco, il quale ilevr essere in buona relazione con tutti, 
( e non pensare a sostenersi colle armi ; ed il secondo , che 
« non può convenire al Capo della Chiesa il porsi in condi- 
ti potenza , senza nemmeno cmioscere la giustizia dei motivi, 
« che vi determinerebbero la lega ed il suo capo ». 

Le quali sottili ragioni del Cotisalvi l'ondali' sulle massime 
della Corte romana all'orzano invero quelle storielle rongbiet- 
tore, per cui molti pensati», che il priueipato temporale della 
Santa Sede, se contrario sta all'imperiale ambizione, pur 
sia sustaiizialmeiiie di inciampo all' italica unione. Molli in- 
tiilli argomentano, rbe si' 1 1 j i ~ e ■ i i ■ :■ 3 -h L ■ ■ musigli» della Chiesa 
Cristiana dalle armi abborra, ne consegna che abbonare pur 
debba la Chiesa ila quel leinpocale, a mi pur troppo l'armi 
sono necessarie': ma non già che un principato possa man-, 
tenersi senza quegli aiuti temporali che sono richiesti dal 
diritto, che ogni popolo ha, di essere difeso nell'avere, 
nell'onore e nella indi pendenza dalla podestà a lai fine 
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istituito. E perchè quel cristiano consiglio fu a vero dire 
cento volte calcalo, quando non valendo gli spirituali fulmini 
a difendere il temporale ilei 1*ìI[j:i, l'Italia Miniò a sangue ed a 
sacco per gli stranieri filiamoli a soccorso, fanno ossi ra- 
gione, rlie su tu heiielicio ili Italia i li'- filose invocalo negli 
anni, di cui discorro, per porre inciampo al l'ausi riaoa lega, 
cosi clune in tempi più remoli In Ucnelirio che la Romana 
Corte osteggiasse l'impero, non si pigli per ciò documenln 
che italico all'etto la movesse allora ni' mai. dacché le istorie 
documentano, clic sovente fu mossa da solo affetto a quel 
temporale che è un beneficio, e direbbesi, la maniinorta del 
sacerdozio callolico, non un italico principato. Come ciò si 
sia, la Corte di Roma non aderì alla lega, per mezzo della 
quale l' Imperatore Francesco disegnava In piena servitù 
degli Stali italiani. 



Anche il dii'ill.o ili Lpiamininnc, che l'Austria si era arro- 
gato in Piacenza eoi pretesto .Iella difesa militari' d'Italia, 
dava motivo di querela a' ministri di Vittorio Emanuele, 
Vero, dicevano essi, elle il Re aveva rinunziato al diritto 
ili rìwtttìiit! . ma posciaeln': la riuim/ia importava patto di 
ricompensa, dove questa mancasse, quel diritto restava in- 
tiero. Ed in quali' trai tato n iridava essn. l'Ausi ria, la prelesa di 
tenere presidio nella fortezza di Piacenza ' Desse, chiedevano, 
Pontremoli in contraccambio, se volesse effetto della ri- 
nunzia al dìrillo di riversione. La (lode, di Vienna pigliava 
tempo a rispondevi.', studiando assottigliati pretesti per coone- 
stare le sue voglie, Qucrelavansi eziandio i ministri sardi 
colle Corti straniere, perché esse avessero, con offesa della 
giustizia, prese le parti del Principe Borghese cognato di 
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!\apolcone in mia cuti tesa ili proprietà. Attendeva il Re a 
rivendicare nei debiti modi il lenimento chiamato l'abbadia 
di Litcodio, quando gli ambasciadori .si fecero innanzi come 
arbitri, avendo commissione, dicevano, di ponderare le ra- 
gioni dell' una e dell'altra parte, e di giudicare, se il piato 

sentenza secondo i termini dell'articolo vigesimo settimo del 
trattata di Parigi. Seguirono consulte e controversie difficili 
e lunghe e riprensioni scambievoli , rimproverando il Re 
agli oratori di ricevere in protezione i! l'Serglies.!! con ingiu- 
ria di mi legittimo Principe, e quelli al Re di fare lo schi- 
filtoso ran coloro, po' t|iiuli aveva ricuperato il trono. Da- 
vano motivo di doglianza al In tairte di Torino anche le con- 
testi mosse dagli Svizzeri sui couliiii del cantone ili tiinevra 
colla Savoia, perchè la Prussia e l'Inghilterra palesemente 
avvocavano gli Svizzeri r lo stesso Imperadorc Alessandro 

inolile diurnamente si poi -^esseri ■ dil'en.-nri d'ugni regio e pa- 
trio diritto anche ai più possenti e piti benevoli monarchi. E 
quando pur parve, che l'Austria si rimanesse dallo infasti- 
dirli con insolenti pretese, e che ogni altra minore contro- 
llai fare uffici nelle Corti dUrYancia, d'Inghilterra e di Russia 
per capacitarli' della prT-eieraiile austriaca pertìdia, e dei 

francese, sehliene l'osse gclu-u deH'ansli'uicn jii eponderanza . 

gusti rotifini. ed il governo lii itiineieo era pur sempre il più 
caldo e perseverante atuieo dell'liii]jeio austriaco, come quello 
che in sua sentenza sarebbe fermo propugnacolo in sul eon- 
tinenlc dall'una parie conica la minaecevolc ambizione delia 
Russia, dall'altra contro i facili capricci guerreschi della 
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Francia. La sola Corte «li [{ossia faceva ragiono, al Piemonte 
r'i! all'Italia di loro in fermi ni, inni as tónto dosi i ministri d'A- 
lessandro dal censurare per questo rispetto lo opere degli àr- 
bitri europei i: dal dare hisingliovoli consigli. Della qnal cosa 
ini piace ilare certificato degno di menzione. 



XV. 

11 conte Capo d'Istria al conte di lirusasco, oratore di Vit- 
torio Emanuele, die ragionava dei inali fatti all'Italia nel con-, 
presso di Vienna rispondeva queste parole die volto dal 
francese: e Voi avete ragione: tutto quello elio dite è veris- 
ti simo, ma io ripeterò a questo proposito rio che un'altra 
« volta dissi a taluno, il quale affermava che il Congresso 
" di Vienna non aveva assestate le cose, come avrebbe do- 
li è fuori di dubilaiione : an/i aggiungo elle nulla vale tutto 
« ciò che si è l'alto a Vienna; ma allora le ri reo stame non 
■< permettevano di lare meglio. (Ili era necessario dare la 
«pace all'Europa, gli era necessario darla subito; il ri- 
sposo ora il primo bisogno; anche oggi lo è, e l'espe- 

nenia ile tempi passati , e quella de' giorni nostri mi fau- 
lt no tenere di sommo momento la foro delle circostanze, 
» quella fora elle tutto trascina, ed alla quale tolto è sii- 
li bordmalo. Ijuali sono invero le eause che hanno trasci- 
« nato Bonapaitc alla perdizione'.' Credete l'orso che sieno 
» stati i disegni politici de' suoi nemici'.' No del sicuro. Peli- 
li sa te voi , ohe se Napoleone si l'osse contentato di essere 
« Imperatore dei Francesi od anche Re d'Italia, egli non 
« si sarebbe mantenuto sul trono? Sarebbesi detto: dacché 
<c v'è, vai meglio trattare eon lui che lo esporsi a cimenti 
o dubbiosi: ciò è stato provato da tutti i fatti anteriori alle 
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i egli lui violali Uitti i capitoli die ave 
sprezzati gli aliali, i troni, i popoli, 
inibizione La trapassalo ogni conline; 



-■'1 1 11 " """ poteva conseguirsi che per mezzo 

dell' unione: tutti i governi ebbero questo convincimento, 
senza sapere rendersene ragione, e fu palese come al vero 
si apponessero, allorché ricomparve Napoleone in Francia. 
Ed ora, se voi ini domandale quanto tempo durerà l'at- 
tuale sistema europeo , io vi risponderò olle durerà soltanto, 
lincilo la l'orza delle circi islame lo renderà necessario. Ma 
sin d'ora si può ail'ennarr, che alton.|uando il riposo non 
sarà o non parrà altrimenti il priuiu debi-neni, che allor 
quando saranno pienamente distrutte tulle le parli clic 
erano legale a quel colosso che si è rovesciato da se, e, 
quando nuove lentie, oiiuve relazioni, imi ove opinioni, nuovi 
interessi avranno dato un indirizzo differente agli spinti 
umani, allora il sistema atluale cadrà, ed allora, crede- 
temi, ogni cosa prenderà un assetto stabile e durevole, 
perchè sani secondo natura e secondo giustizia. Intanto 
io vi accerto, che a me son noti come all'Imperatore i 
diportamenti dell'Austria in Italia, ma vi dirò francamente, 
elle non ci pare vi debbano dispiacere troppo, perchè se 
venissero occasioni, che non si possono prevedere, le quali 
portassero Ij guerra in Italia, risse potrebbero esservi 
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" gran ile mcnle favorevoli. L'idea dell' in dipendenza italiana, 
<i accortamente fadroilemenlj svegliata, potrebbe 
« inulti parteggia™, e fare gran male all' Ansi r 



Anche eoi; li -luti minori la Corte di Torini j i 
[■he per Tarli impaci della dura protezione e il 
Iosa preponderanza dell'Austria, e perciò j-in . ■ l ! . . i! | ■■ ■ i - 1 ■ ■ ■ 
alla Sassonia ed alla Rivieni, studia vasi avvivarne il sefej 
iimento dell' indipendenza, alìhtcliè resìslessei . i all' imperiali! 
ambizione. La Sassonia era venuta in termine ili tanta debi- 
lità, clic inai poteva a su" aiiio deliberare, ed aveva assai più 
dell'amaro colla Prussia che rolt Austria. Ma la Baviera fa- 
ceva intendere che, se l'osse possibile, sarebbe mollo utile 
cosa che gli stati, cui chiamano di sccond' ordine, si confede- 
rassero segretamente. Simiglia n!i pratiche non ebbero invero 
veruno effetto, perchè troppo era nelle forze fondala l'auto- 
crazia europea ilei grandi stali, ina puro il cenno ne giova 
a palesare che i principi di Savoia non si tenevano dal fare 
libili diligenza, che riputassero acconcia a franchezza e di- 
gnità del picciolo stalo. E vaiolisi lodare degli accorgimenti 
che usavano , perchè nessun rimprovero è più stolto di 
quello che va per le bocche di coloro, i quali in Italia pi- 
gliando dagli stranieri a prestanza persino i criteri storici 
ingiuriosi alla patria, proverbiano i principi di Savoia di ver- 
satile costume. Concitissiachè, se le colpe de' nostri maggiori 
e la cupida rabbia dogli stranieri abbiano sprofondata la no- 
stra terra in Unita miseria che appena le resti II nome natio, 
neppure la speranza le resterebbe, se a' pio dell'alpi cogli 
avvedimenti o coll'armi non si fosse a poco a poco costituito 
u "° slat0 ror 'e per fede ne' destini suoi, per guerresca virtù 
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■ia dalla servitù 



I Iran de l'u del governo piemontese e dell'esercito I' alle- ■ 
grezza, allorché gli Inglesi da ljiiiiiiv;i nel febbraio e gli Au- 
striaci partirono da Alessandri :'l marzo dell'anno mille ■ 

ottocento sedici. Posciachè fu dato al re di attestare, che i ) 
suoi popoli erano stali in fede dni-anii; la innralliana impresa, 
•: che l'esercito, secondo le forze elio aveva, si era dimostrato 
di buona pruova, non si ri-lette dal fare istanze continue 
perchè ogni slraniem snidalo partisse. 1. Inghilterra, riti- 
rando i suoi, volle oovi.'eetilo trentamila franchi clie il Pie- 
' monili pagherebbe in rate per le artiglierie che lasciava in 
Genova, ma non nr.lde-e prezzo delle lini ideazioni che vi 



aveva falle con proprio spendio. 


E,' Austria si contentò di 


avere guastate lineile Hi Alenami r: 




L' esercito, che si andava fermane 


il. nelle ordinanze e nella 


disciplina, nalzossi nel patrio orgog 


lio per la diparlila detili 


stranieri. Quel sentimento di indipt 


■odenza, di iati il governo 


porgeva l'esempei, appigliimi lort 


a all'animo degli oHiei;dl 


torniti di nobili educazioni. Oui 


pure gli affetti nazionali 
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spiccavano principalmente negli nomini d'arme 
.1 gran dispello l'austriaca |)rii[inii'ii/;i; c non pochi essend'i 
che ne' collegi ili Francia, duranti' l'impera, fransi allevali ■ 
all'amore dei moderni istituii, ai ■ ■■ ■ 
ili gts[o ima parte dell "cseivitn scnii--- i r.ilinn 
liberamente, all'Italia voltando l'ardili' pens 
inizio, essendo penetrati nel]' o.~iMi:itn gli spi 
«site, elio libertà cereavano e nazionale tran 
iillìnali si seriisero carbonari, ini mentre ehi 
/ione ral.lolica ed i euiirisloriaii andnvausi a 
forando nel Regno. Pur tuttavia se le sette pillarono i 
menza di futuri travagli , non distesero ina 
subalpino io radici come in altri stati italiai 
gittarono cosi profonde , da alterare il pubblico t 
Perchè se sludiavansi i sozi di fare prevalere nello s 
buono o reo pensare della setta a cui appartenevano, 
agognando libere forine ed italiche imprese, gli altri ri 
rendo col desiderio ai jnivili.^i aiuiehi mi iille teocratiche forme, 
ne setta nèsozio era che portasse odio alla patria monarchia, 
o che si adoperasse a lirai e pal leggiarli alle proprie insegne" 
,-eii/a rinarriate (pianti il cliente avesse biasimi nella sua vita. 
Non essendo insomma il Piemonte, come il regno di Napoli, 
travaglialo da vizi invecchiali nè da memorie di delitti atroci, 
o come lo stillo romano dai malanni della clericale signoria. 
Li semenza non trovava terreno acconcio a maturare frutti 
così acerbi, come i|uelli idre sei recava nel Regno e nelle ro- 



ti governo che attendeva ad affollare l' esercito aveva 
pur volto il pensiero alla marineria, facendo cagione che 
l'acquisto di fieno m prezioso ib:-=e per le portuose spiaggie. 
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per la fecondila degli uomini di mare, e per le anti- 
che glorie marinaresche. Perciò- in sul cadere dell'anno 
mille ottocento quindici aveva tenute pratiche coli' Inghil- 
terra, alimene volesse per con veniente prezzo accomodare 
il Re di alcune navi ila guerra e di sperti capitani, divi- 
sando tirare vendetta dei barban'sf.hi, che impunemente cor- 
seggiando il mediterraneo eranu di corto acesi nell'Isola di 
S, Antioco, facendovi prede e schiavi. Lord Castlcrcagh 
in sulle prime :ivev;i promessi i chiesti aiuti, poi lece in- 
tendere che se il Re di Sardegna volesse usarne contro i 
corseggia tori, potrebbe raggiungere il fine che si proponeva 
con minore disagio e -jiesa, dacché l'Inghilterra slessa ave- 
va deliberato mandare in Barberia lord Exmoulh con una 
■ fiotta per liberare gli schiavi cristiani e castigare i pirati. 
Il Re domandò allora, gli fosse concesso di mandare coli 
lord Exmoulh un sito legato, il quale ai Tunisini in Ru- 
nico che dapprima si era dimostrato arrendevole a questa 
domanda, volle poi che l'Inghilterra sola avesse il merito 
di ridurre al dovere Algeri, Tripoli e Tunisi, esosi nidi di pirati, 
onde le mediterranee contrade avevano ingiuria ed afflizione. 
Perciò Vittorio Emanuele dovette j econtentarsi di fare abilità a 
Lord Exmoulh di trattare per lui, e l'Inghilterra sola mandò 
sue flotte, quasi regina de' mari che pigliava in protezione 
gli Italiani mediterranei stali. Povera Italia I Non più la tua 
Venezia collo formidabili armate difendeva la cristianità; non 
più essa e la patria di Colombo signoreggiavano i com- 
merci ! povera Italia! tu avevi bisogno che gli stranieri ti 
facessero carità di vendicare le ingiurie dei pirati! Ito adun- 
que quell'ammiraglio in Barberia obbligò Algeri, Tripoli e , 
Tunisi a capitolare in questa forma. Il ne delle duo Si- 
cilie pagherebbe ad Algeri ogni anno ventiquattro mila 
Voi. L M 
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piastre di Spagna ed ogni due anni presenterebbe il Dey di 
un dono cospicuo, e darebbe mille piastre di riscatto per 
ognf suo suddito schiavo: a Tunisi pagherebbe cinque mila 
piasti 1 !; all'anno, o per ugni schiavo piastre trecento ; a Tri- 
poli ne farebbe regalo di quattromila ad ogni mutazione 
di consolo e cinipi ai itami hi piastre darebbe pel riscatto di 
lutti lì Si schiavi, li Hi; ili Sardci-na pagherebbe cinquecento 
piasti!; di riscatto al Dey d'Algeri pei' ogni schiavo , a Tri- 
poli quattromila ogni qualvolta nominasse un nuovo consolo: 
Tunisi, senza prezzo, permetterebbe ai legni di fare la pesca 
del corallo cosi sicuramente come i legni delle furti nazio- 
ni. Di tal guisa furono resi a lihi'rt.i circa settecento schiavi 
liguri, sardi, siculi, napolitani, toscani, romani. Soprac- 
ciò volle ed ottenne lord Esmouth, che Tripoli e Tunisi abo- 
lissero la schiavitù dei cristiani; ina il Dey d'Algeri tergiver- 
sando pigliò sei me-i ili tempo a risolvei 1 !! ; ed appena fu par- 
tita la flotta inglese, gli alenili corsero addosso ai cristiani 
iti a Bona ed Orano alla pesca del corallo, e rubato ogni lor 
bene, ne fecero .schiavi circa novecento. Per la qual cosa 
tornò ad Algeri lord Exmouth con la sua flotta e con una 
olandese, e posfiaehò elihe risposti; insolenti alle querele 
giuste, fece impeto delle artiglieri!; sulla città e sulle navi 
algerine, navi ed edilizi incendiando con uccisione d'uomini 

che pel riscatto aveva riscosse ila Napoli e dalla Sardegna ; 
ed ebbe abolita la schiavitù. Compassionevole spettacolo 
dettero a Napoli gli infelici che di schiavitù tornavano. E' 
furono visti andare a processione per le vie in veste lurida, 
curiosi e stupidi al sembiante anziché lieti o mosti fra l'onda 
del popolo che li seguiva: quale fra il popolo era il parente 
che si gittava nelle braccia del parenti:; quale indarno cer- 
calo co ll'occhio e culi' ansia del dubbio il parente suo, e 
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saputo die era morto in natene, urlava pei- l'angoscia che gli 
si affollava al cuore. Molti de' riscatta ti trovando spente le fa- 
miglie proprie e rjialfo il paese nativo ila generazioni ignoti! 
al cuore, immalinconivano e morivano; Illuni, già laziouati 
ai barbari coitomi, inni polendo assuefarsi ai paini, ritorna- 
vano volontari, ma franchi, alle (erre ailricane. 



Venne lode alla Inghilterra di aver posto il nomo e le 
forze nel riscatto de' cristiani t: nel castigo dei barbari, e 
parve che quella impresa (We caparra della cristiana ca- 
rità professata nel manifesto della santa alleanza. Ma vero è 
il dire, che se i barbareschi ebbero castigo, la pirateria non 
fu pienamente distrutta se non quando più tardi la Francia 
piantò le sue insegne sulle torri d'Algeri. Lieta fu in que- 
gli anni all'Italia la restituzione dei monumenti d'arte che 
i Francesi le avevano tolti, e Napoleone raccolti in un mu- 
seo parigino intitolato nel suo nome. Narrasi, che quando 
l'io Settimo andò a Parigi a consacrare sul capo dì Na- 
poleone l'imperiale diritto della vittoria, al Denou, che ac- 
i-oiupagiiaiululij nel unisco, pcritavasi a mostrargli le ma- 
rnigli? romane diressi: siiii'idemio : la vittoria qui lo recò : 
chi sa dove un giorno le riporterà la littoria. Andò il Ca- 
nova in nome della vittoria a rive udir ari e per Roma e per 
le altre nostre città, c pro\erbialo dai Francesi egli adempì 
l'ullicio suo con diligenza agl'Italiani accolla: Nel fare men- 
zione dei preziosi monumenti all'Italia restituiti piace ven- 
dere onoranza alla singolare lealtà del Re Vittorio Ema- 
nuele, il quale, contendendosi di un quadro di molto pregio 
che il Piemonte aveva perduto, attestò che il Re suo padre 
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ne aveva fatto dono ad un generale francese (penso fosse 
il Jourdan), e che non intendeva ritogliersi il dono. 



XX. 

La Corte fu in festa nell'autunno del mille ottocento di- 
ciasettc per le iw./e del Principe Carlo Alberto di Cari- 
gnano colla Principe-sa Maria Teresa di Toscana. Carlo 
Emanile le, Olirne iicci'iniai.aitiva raceon laudai e II malriinuiiiu 
del Principe con una figliuola del Re, ma il consiglio ne 
alla rietina fu grato, ni: al Ile che teneva pratiche in Corte 
dt Francia per darla moglie al Duca di Berry. Il De-Maistre, 
desiderando il matrimonio di Carlo Alberto con una Prin- 
cipessa russa, aveva scritte a Torino queste parole: a lo 
« non vedrei idea più grande e più utile che quella di 
* legare la famiglia dei Carigiiano alla fortissima degli 
« Czar; e se la religione sembrasse fare difficoltà, pi- 
ci glierei ben volentieri l'assunto di addimostrare, che i 
« matrimoni di questa sorte sodo diventali indispensabili. • 
F.osse ragione di coscienza, o di stato, nè la Corte nè il 
governo porsero orecchio a quel consiglio. La novella sposa 
era giovane, bella ed ornata di molta pietà. Il Principe di 
Carignano in sul (loro degli anni porgevasi aggrazialo cava- 
liere, amava l'Italia, aveva dimestichezza con alcuni giovani 
uflieiali caldi di patrio affetto, si pareva dedito alle civili 
riforme, e pienu ili fede, chi; Dio lo seuigesse fio\e gi'niiiii 

italici destini lo chiamavano. 1 Piemontesi, i quali per quelle 
sue qualità gli portavano amore, videro con allegrezza il ma- 
trimonio dell'amato principe, nel quale doveva passare l'ere- 
dità della corona. 
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Ma in quel torno fu cagione di tristezza, che il Valesa 
rassegnasse la carica di ministro. Non era il Valesa pro- 
curatore delle civili larghezze, ma per la reputazione che 
grande e meritai;! godeva di severa integrili e di somma 
gelosia della franchezza dello slum, egli erri nella estimazione 
universale. Fece un gran din. 1 india cittì, che ei pigliasse 
od avesse commiato per capriccio della Regina, e come ciò 
si sapesse, gli e vero infatti che per !a Regina si tolse ed 
ehhe licenza , perchè avendo egli ammonito il Re dello 
sperpero che essa faceva, l'altera donna lo ebbe ripreso con 
modi che non seppe torsi in pace. Cresciute in Torino le 
mormorazioni sulla Regina, il Valesa fu onorato da coloro 
slessi che per altri rispetti non gli erano benevolenti. 



XXII. 

L'Italia perde in questi anni due uomini di granile no- 
minanza. Ai sedici di gennaio mori in Milano di golia 
Francesco Mclzi di Eril Duca di Lodi nella età di anni ses- 
siintrupiLittrii. Educato in L, r iovenln a nobili costumi, e cre- 
sciuto io sapere ed in reputazioni-- per diligenti studi, si versò 

Francesi scesero in Lombardia sino alla caduta del Regno 
italico. Nella Repubblica e nel Regno fu sollevato ai primi 
gradi , e più che pel grado a lutti soprastando per la ca- 
rità della patria, la temperanza degli affetti e la prudenza 
ilei consiglio, lasciò nome caro e riguardevole in Italia ed 
in Francia. Ai quattro d'aprile del mille ottocento diciasette 
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mori ili tisii'.lnv./a il) Parigi All'In 1 ;! Mussi 'uà Maresciallo di 

Francia, Duca di Rivoli e principe d'Esling. Egli era nata 
agli otta ili maggio ilei mille settecento cinquantotto in Lc- 
ven/o presso Ni/ta da poveri genitori eonladini. Giovinetto 
andò in Francia a scriversi soldato in un regio italiano reg- 
gimento , nel inalo aveva min (io ufficiale pagatore. Era 
sergente, allorquando ita la Francia in rivoluzione, si acco- 
miatò dall'esercilo e ridottosi ad Aotiho, dove tolse moglie, 
vi ebbe grado di capitano della guardia nazionale. In quel 
grado andò a militare iieH'esr.ccilo delle alpi, dove, per pronto 
ingegno e per valore strenuo segnalassi tanto, che rapida- 
in e ri le. fu sollevato ne' primi, e salì in fama di ottimo fra' 
buoni capitani di Napoleone. 
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Atri giorni ebbe la Francia dopo il -erondo ristauro liei 
Rorboni. Pur troppo la tirannide della passione macchia 
di sangue tutti i trionfi; pur Iroppo il carro trionfale dei 
monarchi e dei popoli cristiani stritola le ossa dei vinti 
come quello depli irnpiTaluri pisani! Dura ufficio il porre 
questa ingrata verità a fronte delle orgogliose sentenze di 
quei diserti adulatori dell'uomo, che poe' anni prima ave- 
vano promesso alla terra il tranquillo regno della ragione! 

Chi più del popolo francese doveva avere in orrore le 
orgie dell' odio? Eppure nella Francia meridionale il popolo 
ricorreva alle stragi! A nessun principe più che ai Borboni 
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doveva fare ribrezzo i) patibolo; eppure i Borboni lo rial- 
zavano! La religione l'istaurata dal senno, se non dalla pietà 
dell'immortale dittatore, innalzerebbe nei cuori t suoi altari 
colla pratica di quella carità, che è la più efficace medicina 
delle anime inferme, come è il segno più spiccante della 
sua divinità ! Ma v'erano cattolici, i quali credendo potere più ■ 
di Dio e del tempo, volevano fare i miracoli della carità col 

meditare sul cistico espiatorio desìi infami visi del regno 
di Luigi Decimo quinti) e d'onde correggere le superbie nella 
Ircmcnda ugualità della miseria e della morie; ma pur molti 
emulavano la plebe nei saturnali della ferocia e della follia! 
Chi aveva visto i tribunali assassinare senza giudizi, quei 
non avrebbe dovuto desiderare giudizi ratti come il pensiero 
della vendetta 1 I Parlamenti avrebbero dovuto ricordare a 
che trascini lor matto talento, allorquando, sommati gli 
orgogli e le passioni, le audacie e le paure , abusano di 
quello spettro di sovranità che nen ha corpo quaggiù; avreb- 
bero dovuto imparare, che cogli squittinì non si rifanno i 
costumi, né si comanda al tempo: ma pure il Parlamento 
della monarchia emulava le collere e le frette di. quello 
della repubblica! Almeno le lettere avessero appreso a non 
profanare i più bei doni di Dio, l'ingegno e la parola: no, 
chè anche l'ingegno e la parola, i torchi e la ringhiera 
facevansi complici delle scompigliate passioni. Luigi Deci- 
mottavn era forse il più savio ed il pili ammisurato di quanti 
vantavansi restitutori del trono e dell'altare; ma se egli avea 
senno per giudicare, e mugli animiti'! per perdonare, non aveva 
polso per costringere al perdono le briache fazioni. Eppure 
dopo le grandi calamità ed i profondi rivolgimenti, il largo 
perdono che tutto chiude nell'oblio, forzando quasi gli animi 
a nuova vita, è la più sapienza e la più sicura, certo È la 
più cristiana legge dei ristauri! 
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Non ispetta a me il narrare distesamente i fatti, ondo 
promanano siffatte avvertenze; non il dire ì ladri e gli assas- 
sini che nelle meridionali proviurie incrudeliscono, i catto- 
lici che scannano i protestanti, la croce e la bandiera di san 
Luigi svoiyi.iL.ni; il.' diluii insanguinali si ^ ri i ii'ti . [\'é deggio rac- 
contare le vendette in forma di giustizia; Labedoyère e Hev 
morti, I.avallette mila fuga rampalo alla morie; le carceri 
piene, le proscrizioni umile. Ilei latti piglio per sommi capi 
gli insegnamenti. Kouehé proscrive, ed 0 a sua volta pro- 
scritto; così, inconscio, lo stesso furore delle parti di un 
ammaestra menlo ili morale. Tallryrarnl anch'esso, l'astuto 
Talleyrand non solo perde la podestà, ma è reietto dalla reg- 
gia. Al re elio gli vieta di jiorvi il piede superbamente scrive 
in questa forma: «Sirei ubbidirò all'ordine di Vostra Maestà: 
« ubbidirò con dolori? non potendo capacitarmi, elio quando 
« si tratta di me, Vostra Maestà possa credere a sinistre infor- 
« inazioni, sentendomi dalla mia devozione abilitalo a pensare 
» che ciò non dovrebbe essere. Questa è una ragione di più, 
» per la quale io deggio rammaricarmi di aver poste al fianco 
» di Vostra Haestfi persone pi ente ad informarla così ine- 
u sanamente, ma siccome aneli' io le ho conosciuta troppo 
n tardi, null'altro posso line oggi c.liu ubbidire e tacermi, 
o Domanderei perdono di questo pessimo min carattere, se 

0 Vostra Maestà noi conoscessi; da lungo tempo e non mi 
» avesse accertato che il leggeva facilmente. Ho l'onore di 
« essere ecc. » Indarno l'altiero nomo rinfaccia ni monarca 

1 servigi che gli ha resi e l' mitico segreto carteggio; indarno 
si afferra ajla. parte superlativa dei regi ; ei non ripiglia 
autorità nello stato , ebe molti anni dopo, per disdire coi 



Digitized by Google 



346 storia d'itali* 

consigli e coli' esempio quei donimi della legittimità, che 
avevano lutto la sua fama e la sua fortuna. Così vedi Pa- 
stinili sfrondare i propri allori 1 rio nella reggia: nel Parla- 
mento la camera ili'i 'li'jnit.ili ~i vi sn>sl]'-i più di quella dei 
pari; nel governo it re ha freno piò dalla propria saviezza 
die dal senno della nazione: il duca di Hir.holien, fior di 
cavaliere all'aulica monarchia devolo, insegna moderanza ai 
ninni parteggiali!, più snlliviti rlella l'nrtnaa propria clie di 
quella dei monarcali istituii. Ilario, che della borbonica 
monarchia e- il genio cattivo , fa combriccola cortigiana e 
sacerdotale osteggiando il re od il governo; onde alimen- 
tandosi sospiriti i' discordie, la tarda moderanza è infruttuosa. 
Intanto nelle provinole dei centro, del nord e dell'ovest 
covano ire ai Borboni infeste: quale rnuventicolo col desi- 
derio ricorre a Napoleone, quale alla repubblica, chi delle 
sperante ai confida in Filippo Duca d'Orleans, che tiene 
modi, onde, gli viene reputazione di Idioti spiriti. Che val- 
sero adunque le violenze del secondo l'istauro'? A che gio- 
varono poi i consigli più miti?. Nulla valsero allora e furono 
poi fimcslissimi; gli nomini ricordano più l'ingiuria antica 
che il tresco beneficio, una generazione eredita dall'altra 
piti l'odio che la gratitudine, quasiché l'anima delle fazioni 
aleggi sulle tombe dei morti, por affidarne le vendette ai 
vivi. I Borboni raccolsero frutto di odi inestinguibili e di 
igiure, incontrarono nuova e più lunga e forse 
ventura. Frano tuttavia i snidati stranieri in 
si congiurava in Lione, in Parigi, a Oeuoble, 
zienti de' congiurati tentavano .sedizioni. Dirò 
una, che ai confini d'Italia fece remore. 
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Un uomo degli anni già verrhio, dello passioni fresco, 
di nome Didier, nato nei dintorni 'li Grenoble, predicatore 
di lihci'tù in gìnventù, liurliiiiiicii poi e napoleonico, e ria 
ultimo in voce di elidile ilell'nvleanese , meno occultamente 
nini congiura ce lorda di i unii nudo sdegno, e unisse nel paesi. 1 
nativo una sollevazione, divisando impadronirsi di Grenoble, 
muovere su Lione, e chiamare alle armi Parigi, dove aveva 
pratiche. Presero le anni antichi repubblicani, soldati napo- 
leonici e giovani amanti di libertà, ma furono prontamente 
battuti e dispersi dalle truppe ilei generalo Donnadieu. Se- 
guirono pro-i'vi/ioiii, supplizi, leinlol.l.e; M'giien/e solite delle 
sedizioni lai lite; l'uggì il Didier, e la sua testa fu bandita a 
prezzo di ventimila franchi. La vendè un albergatore di un 
villaggio dei dintorni ili san Giovanni di Moriana in Savoia, 
e gli (il mozza in Grenoble. Attestò il Donnadieu, che prima 
di morire Didier mandasse a Luigi Decimottavo il consiglio 
di allontanare da se, dal trono e dalla Francia il Duca di 
Orleans e Talleyrand. L'albergatore Balmain, colui cheavea 
venduto P ospite suo , perduta là fama e la clientela, perde 
per rimordimeli to la ragione: giustizia di Dio che il prezzo 
della delazione non faccia prò! Non giovò alla fania del 
governo piemontese la solliciludine con cui, senza essere 
da'trattati costretto, consegnò il proscritto nelle mani del 
generale francese che lo cercava a morte. Quei casi ina- 
sprirono in Francia le sètte, le inasprirono in Italia. 
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IV. 

La Spagna, che all'Europa aveva n'alo l'ammirabile esem- 
pio di guerra popolare -per l'indipendenza, vinto il conqui- 
statore, fu, quasi terra ili conquista, disertata di libertà e di 
pace ila quello slesso re, di cui aveva difesa la corona col 
sangue proprie. Cattivo figliuolo e eattive re, Ferdinando 
Settimo era nonio vituperoso, vile nell'avversa fortuna, fe- 
roce nella prospera, agli uomini ed a ilio mentitore: gittè 
nelle carceri deputali e monstri, sollevò io potere chi fosse 
più segnalalo nella setta nimica alle costituzioni; creò magi- 
strature a condannarli, e perchè quelle rifuggivano da ini- 
que sentenze, sentenziò egli stesso. Chi vuole scusarlo dice, 
elle i novatori avevano aneli' essi nel fondare gli ordini liberi 
trapassato i termini della civile sapienza, e che si erano 
aneli' essi bruitati di colpe e di delitti. Ma coma ciò si sia, 
egli è eerto, che inasinì popoli si era meritata gratitudine, 
quanta il popolo spagnuolo , tirandosi addosso una lun- 
ghissima guerra eonibattnla con singolari; fortezza o perse- 
veranza, e che nessun popolo ne colse piò amaro e più in- 
grato frutto. Ruppe Ferdinando ogni vergogna: qua! cittadino 
aveva ancora fresche, sul petto le ferite dello straniero, quei 
le ebbe riaperte dal pugnale del regio sicario; marci nelle 
prigioni o sodo la torridi zona, qual fosse piò eloquente ora- 
tore dì libertà; cercati ai tormenti ed al supplizio molti an- 
darono in csiglio: la regia mano, elio aveva sui vangeli giurate 
le costituzioni, si intrecciava con quelle del .delatore e del 
carnefice per lacerarle:!! fanali-eri-:: r--ligiosoanciresso arren- 
deva le sue torcie; nel tempio del Signore si udivano le im- 
precazioni e le grida di morte. La penna sdegnosa rista. 
11 predicato di liberate, che era segno all'ira Ferdinanden, 
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diventò europeo appellativo dupli amatori i logli ordini li- 
beri. Giova dir come. Discutendosi ai-aumenti sopra la fi- 
nanza nell'assemblea ili Cullici.' , che è dilaniata (Ielle Corte*, 
furono lassale di grettezza e di servilità le opinioni di 
coloro che peroravano in favore dei vecchi sconci, e pol- 
lo contrario ebbero lode di lìbsnilità i deputali, i quali, con- 




Come dalle controversie sull'ani mi uistrativa le flortes pas- 
sarono a discutere sullo pubbliche liberta, furono viali ren- 
dere il parlilo contrario ai larghi ordini gli stessi uomini 
che avevano difesi j_-li sconci economici, e favorevole coloro 
che ne avevano latta aspra censura. Per tal modo l'agin'l- 
tivo di liberale, usato prima nel suo significato di genero- 
sita, .diventò predicato politico opposilo a ijuello di servila 
dato ai propugnatori dello opinioni retrive; e pec tal modo, 
ad esempio della Spagna, incominciarono a domandarsi li- 
berali in Francia ed in Italia i fautori degli ordini liberi. 



Egli è nolo, come i co ri fai era ti avessero nel mille otto- 
cento tredici sollevata l'Allemagua in nome dell'indipen- 
denza e della libertà, promettendo ogni bene alla animosa 
gioventù chi' corceva alle acmi ; e come dai segreti eonveu- 
ticoli, battezzati nei nomi della virtù e della patria, escis- 
sero le popolari falangi clic, insieme allo truppe Mangiali 
si precipitarono sulla Francia ; l'alanti ili maestri e di scuo- 
lari, di scrittori e di stampatori, di nobili e di plebei, tutta 
una gelici azione educala, nell'oppressione della patria, ad 
amarla ed a vendicarla. I confederati sollevatori vinsero; 
l'Allemagna fu liberata dagli stranieri; la guerra cessò ; non 
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si spensero le passioni the l'avevano nudrita; la desiderala 1 
libertà parve al Uj pioventi! mi dubito dui governi, pe' quali 
aveva combattuto. La eonledi'iaiioni' sancita in Vienna e le 
promesse di limivi ordinamenti statuali tennero per alcun 
Icmpo sospesi gli animi; ma poi indugiando alcuni governi 
a stabilire le promesse guarentigie, ed altri facendo ordini 
spiacenti ai pubblicisti, agli atenei ed alle sette, nacque 
grandissima perturbazione e controversili. Le iuistitimuni. 
infoimate al pensiero di actoinodare i nuovi istituti agli 
antichi, raffermavano privilegi esosi ai bollenti spiriti de- 
mocratici; i Parlamenti di Baviera e di Baden si risentivano 
liberamente, i governi impaurivano. A poco andare governi e 
popolari vennero in termine di sospetto e di inimicizia, e 
di sconforto i l'ultori dell'assetto germanico. I diari saetta- 
vano, i professori declamavano, la gioventù cospirava, le 
Corti di Vienna e di Berlino guani, nulo eon inquietezza ì 
segni della popolare contumacia , nmet binavano a danno 
delle pubbliche libertà. Gli uomini savi, che erano ca- 
paci della profonda infermità della Germania, vaticinavano, 
che la sarebbe lunga ed a sanarsi difficile; il Rossi mini- 
stro di Sardegna scriveva da Vienna a Torino « che le nostre 
« generazioni non avrebbero vista la (ine di uno stabile 
» assetto della Germania a 



VI. 

Sei mentre che ni Francia i caldi pi opiiLmai.on del liunu 
dell'altare ingiuriavano la monarclua e la religione, avver- 
sando le pubbliche libertà e l'egualità civile; nel tempo die 
Ferdinando colle torture e col sangue dava in Ispagna esoso 
nome della monarchia che diciamo assoluta, e le Corti di ' 
Vienna e di Berline- spaventale aborrivano dai liberi istituti, 
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l'Inghilterra continuava, seeura, nella sua liberta; l'Olanda, 
l'erma nelle costituzioni, non dava ascolto alla Prussia ed 
all'Austria, le quali itisLtvano perché la .-Lampa fosse con 
duri freni imbrigliai, i, c l'Imperatori' Alessandro che faceva 
animo al Riclielieu, affinchè associasse in Francia gli or- 

na/.iouali istilliti i pcpoli |iolai:cbi e lj. J L italiani. Leggo un 
diario, che in lingua francese *i stampava a Pietroburgo 
nel titolo di Conservatore Imparziale, in cui si fanno i 
panegirici della libertà c si rende omaggio al dritto che 
diciamo di nazionalità ; si i ai: co manda fralellevole amici- 
zia ai governi ed ai popoli, si fa securlà della ferma in- 
luiizionc dui l'I luperatore. di ridurre ad atto, per quanto era 
da lui, le massime enunciati; nel manifesto della santa al- 
leanza; si cerliiica dir: ridi !,[»(li;i ;dli: libere e nazionali 

rendere, secondo il divino precetto, bene per male; che 
spera e desidera potere fendere i benefici' della liberta su 
tutti i popoli a lui commessi della divina Provvidenza. 



VII. 

Egli è adunque degno di avvertenza, che avendo gli àr- 
bitri dell'Europa dove sanciti, dove raffermi, dove promessi 
lìberi istituii, ipopoli diserti ili liberti avevano d'onde per 
dolorosi confronti vivore in invida inquietezza, e 
caci esempi in desiderio impaziente. Ed efficacissimi \i 
erano gli esempi delfe libere turine , come quelli che 1 
porli dalla Francia e dalla Inghilterra, che sono il lume e 
la guida civile delle moderne nazioni , mentre che gli esempi 
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contrari, chili al melodi dalla scaduta Spagna e dai debili 
slati della sena Italia , e dati al nord dall' Austria e dalla 
Prussia, erano condannali dal fortissimo imperatore del nord. 
Stando adunque dall'una parte l'I ngh il terra, la Francia, 
l'Olanda, molti stali di Germania e la grande autorità di 
Alessandro, e dall'altra Austria, Prussia, Spagna e l'invi- 
lita Italia, prevaluvui u> in Europa i liberali esempi ed inllussi. 

Ciò ne' rispetti degli ordini statuali. Sii ai religiosi si guardi, 
notasi, die gli àrbitri non solo mantennero ferme tutte le 
chiese e le sette esistenti, ma che co! manifesto della santa 
alleanza fecero dimostrazione di poco attendere alle diffe- 
renze delle chiese cristiane. Nè del sicuro dimostravansi 
molto rispettosi ai rallùlua, pianilo il Pelino -ollonieltcvan.i 
all'Olanda , ed i Polacchi alla Russia ed alla Prussia. Ond'f 
che la Chiesa cattolica, non che crescere in lume di mon- 
dana gloria, fece iatture per l'arbitrato de' potentine chi dal- 
l'una parte pone,a i cattolici, dall'altra lj. j e acattolici imperi, 
degli uni e degli altri ponderi le forze e gli influssi, quegli 
vedrà come, somma tutto , i primi non sopraslassero in Eu- 
ropa ai secondi. Se lo sguardo si volga agli stali cattolici è 
manifesto, che vi durava la lotta antica della romana curia 
colla podestà civile, e ohe d'altra parie ad esempio e con- 
siglio di Roma, guida suprema del sacerdozio cattolico, 
i. clericali indussi erano in Francia, in Ispagna,in Ita- 
lia infesti alla libertà ed alla civile egualità voluta dal se- 
colo. Pei- le quali avvertenze viene in considerai io ne, che né 
la polizia civile, né là polizia chiesaliea, ne le attinenze delle 
due polizie ebbero ba^c l'erma , e clic i consigli e le opere dei 
ristauraturi erano per molti capi fra di loro repugnanti. Di 
flkicil cosa era il prevedere i contrasti che no seguireb- 
M(Fde' governi coi popoli, desti stali colle chiese, delle 

idee eolla forza. 



Digitized by Google 



LIBRO X. 353 



VTIi. 

Compagne delle sol liciti] di» i di sialo erano nell'animo di 
Alessandro 1m Hillinl.iiflini reliiiirisc. Ivlue.atii rial La Harpe 
alle moderne filosofie, e dato poscia agli studi teologici erasi 
inebriato di miglici vapori colla signora di Krudner, la 
quale era una specie di cristiana sibilla, che profetava la 
comunanza di tolto li' chiodo cristiane. Vago di ipiesfa idea, 
esso era tollerante così, che. i luterani, i cattolici, ed alcun» 
sètte naie nel semi della eli iosa greca vissero molti anni in 
piena sicurtà. Cosi i gesuiti che, regnante letterina, ave- 
vano riparato alla Russia, vi ebbero comodità di farvi pro- 
seliti anche fra' grandi dell'Impero. Ma il Principe G.iìlif/in 
che era ministro sopra i culli , recandosi a dispetto le no- 



indizi sulle industrie dei padri e consigli,, castighi. liscilo 
Alessandro, poi, vinto dai consigli del suo ministro, volle 
che i gesuiti fossero sbandili di Pietroburgo e di Mosca: 
improvviso l'ordine; l'esecuzione improvvisa. I.'imh^oiiidori' 
sardo De Maislre, ai pailri ossoqurnliHsimo, fu ammonito dal- 
l'Imperatore, fu dal GalliLzin incolpato di fare spalla ai ge- 
suiti, e fu dal Re richiamalo a Torino. 

Si querelò il governo russo della ingratitudine e della 
fellonia dei gesuiti; e questi ed i clienti loro querolaronsi 
della durezza e dell'ingiustizia del governo, cercando scu- 
sarsi coli' attcstare innocenza. Irragionevoli querele, irragio- 
nevoli scuse. In materia di religione due soli sono i -sistemi 
statuali , l'uno pienamente ripugnante all'altro; la tolleranza o 
l'intolleranza, l'una o l'altra con tutte le naturali e legittime 
sepenze e compagnie. Oli spedienti che tramezzano fra i 
Voi. L ' _ 53 
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<lue sistemi non provano a lungo. Scrivere nelle costitu- 
zioni la tolleranza o fame professione nei discorsi, e nel 
tempo slesso dare allo armi contro lineili) che si dice pro- 
selitismo, gli è uiì fare giudizio lorto ed opera senza co- 
struito. E per fermo ohi putì tracciare il confine fra la pro- 
fessione della fede, e lo zelo di propagarli!'.' Ogni sinceri) 
credente è inchinevole n convertire coloro che fuorviati tiene; 

il prossimo nell'errori!, perchè lj tolleranza dell'errore vai 
(pianto difetto di l'ode ÌVoii esiste. adunque , non può esi- 
stere tolleranza religiosa, e la tolleranza statuale o civile 
che dir si voglia , in questo solo consìste, che In stato, come 
podestà temporale che esso è, tolleri che delio spirituale 

sancita liberti! di religione, ma siila tolleranza, può si la 

con pubbliche dimostrazioni l'ordine della citta, ma non 
può, senza sdrucciolare mi inquisizione e perciò ad intolle- 
ranza, porro impedimento .1 quegli uffici ed a quelle dili- 
genze, che dir si potrebbero imponderabili ed impalpabili, 
per cui si fanno i religiosi commerci delle anime umane. 

Male quindi il governo 1 l'Alessandro praticava tolleranza, 
riferendo 11 colpii de' gesuiti le conversioni :ilLi c.iillolicii fedi-; 

perchè se innocenti fusiere di quella, aicobburo mancato 
dell'ufficio loro. Almeno avessero i gesuiti imparalo quanto 
sia dura alle coscienze l' intolleranza ilei governi, che a- 
vrebbero appreso a dannarla dove hanno autorità, la qual 
cosa è tanto piò facile, quanto più il credente è couscio di 
prolessare fede imperitura. Ma anche su questo argomento 
poco dalla sperienza imparano i credenti, meno i governi, 
e meno di tutti impai'iuio i gesuiti; e di gesuiti ve n'ha in 
lutte le chiese, dico di scaltri, che quando sieno oppressi, 
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predicano tolleranza i: liberi;':: (luiiinìfi abbianii balia, [ira tic mio 
intolleranza e dispotismo. E cosi avvini»; , che qneslo baldan- 
zoso va della terra, l'uomo, invano ancora si affatichi, (Va le 
jallanze della civiltà, a conquistare, come Tertulliano diceva, 
la proprietà della sua religione. 



I travagli paliti ni lìnssia dai gesuiti recarono contentezza 
ai liberali europei, ed Alessandro fu laudato di sua il!i- 
ìierale provvisione, perche erano ancor Crescile le ire dai 
principi cattolici nel passato secolo sollevale contra la fa- 
mosa compagnia, e perchè una parte del clero maneggian- 
dosi, imprudente, nelle rclrive l'azioni degli sfati, pareva che 
Ì gesuiti, come ipielli ohe del clero cattolico vantansi per- 

i ianti in alenile Corti, ina eoninii'inc ciò l'osse aperto, avrebbe, 
dovuto ognuno capacitarsi, che [ier asluli ed ii dram ritolteli ti 
elio quelli l'essere, non avrebbero potuto governare le opinioni 
e la polizia del clero, se le massime e le opere loro lessero 
state contrarli; alle massime ci! alle opere di quella podestà 
suprema, che sola governa e corregge la disciplina cattolica. 
Pare adunque a me, che le genti, le quali da lungo tempo 
.si arrovellano per combattere codesta congregazione, se non 
HCno semplici clic non se ne intendono, oii altri leali invidi, 
delle invidie de' quali il secolo ila tanle altre travagliali! non 
dovrebbe torsi il carico, sieno uomini, a cui non pare pru- 
dente consiglio l'andare a l'ondo della controversia e per- 
iamo banco giudi/in. Ma in penso invece, che essendo essa 
inviscerata nella storia d'Ilalia , sia prezzo dell'opera il ra- 
gionarne, senza studio di parte, ma senza velo di finzione, 



Digitized by Google 



356 STORIA D'ITALIA 

perchè al genio della stori :i n.-ivile l'addice non solo il nar- 
rare le vicende dei popoli e degli imperi, ma il dissipare 
dagli intelletti h nebbia delle volgari preoccupazioni, che «la 
il diritto sentiero sol cammino dei secoli. 



Dico adunque innanzi (ulto, (die ijinii tali Irati che certe 
cronache ci raffigurili!" -pavcnpi-i pi 1 <lial.m|n;ii astuzia, pi- 
ambizione sterminata, per incomparabile dottrina e pe' sal- 
tili veleni e pei pugnali regicidi, -e inai (distettero, or sone 
nella tomba; e che quello che noi vediamo in abito di ge- 
suita, gli è piuttosto uno spettro che il corpo di quella pau- 
rosa genia. Esisto veramente, non una fantasima, ma uno 
spirito vivo c pi esente , onde a mio avviso la civiltà e la iv- 

saceriìozio. Forse perdio i gesuiti ne furono i ministri più 
spiccanti, torse di loro per lignea e per vezzo si ragiona 
come del corpo in cui s'incarna, ina se nella figura e nel 
proverbio tu ne ponga la sostanza, e non in Roma dove fi 
nido ed ha fomento a crescere e spandersi in tutta la catto- 
lica gerarchia, tu fondi i! giudizio solle parvenze. I,a storia 
prova che quelle spirilo prevale dai tempi di Gregorio Set- 
limo in qua, nè l'esempio di Clemente Dccimoquarto prova 

Infatti quando Clemente Decimoqnarto ebbe abolito i gesuiti, 
mantenendo lutti gli altri sodalizi ed intera ogni disciplina 
romana, egli fece un'opera di poco momento per la civiltà, 
nel tempo in cui faceva per la romana curia una iattura, lat- 
tando semenza di disordine nella clericale milizia. Chi ben 
guardi, Roma non sentenziò l'abolizione col proponimento di 
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riformare la sua [ioli™, ma solamente per acconciarsi ne' ri- 
spetti situali lille voglio ilei principi ; ed i principi a lor volta 
non proe-acciarono il lire ve ili eondatma per sollecitudine che 
avessero della civiltà, ina sibbeue per avvalorare il potere 
statuale. Le furono lustre, da cui i popoli presero abbaglio. 
E quando Pio Settimo, essendo secondi i tempi, si pose a ri- 
forme alle invariate massime romane, restaurando la compa- 
gnia, più che Clemente non avesse l'atto distruggendola. Ma 
rispetto alla civile, rispetto all' indipendenza della podestà 
rivile nessun frutto diede, nessuno darne poteva il Breve di 
Clemente; nessuna mutazione fece la Bolla di Pio. 



XI. 



Lo spirito di mi favelliamo !■. quello ohe non solo pone idi 
stati in travaglio, osteggia riiH'ivilmioiito, maledisse la scien- 
za ed opprime la libertà, ma die scalza la religione, per- 
chè, caldo di mondane ambizioni e di temporale cupidità, 
ai popoli ed ai monarchi contende l'impero della terra. 
Esso è ohe, per raggiungere suoi tini mondani, piglia atti, 
l'accia, parlare come fa d'uopo, grave eo'gravi, altiero ce' 
pusilli, umile cu' grandi: là i pupilli in nome di Rio con- 
siglia a rivocare le risoluzioni dalla temerità popolare alla 
maturità dei padri od alla autorità de' devoti monarchi; (pia 
desidera che, dalla circospezione di chi ha sostarne a 
custodire e sente i pregi della libertà, i suffragi sieno ri- 
vocali all'audaeia d'ogni miserabile e d'ogni ignorante ; se- 
e.ondorhè nell'una o nell'altra l'orma dello stalo avvisa ne' 
diversi luoghi e ne'vari tempi fondare il proprio impero. 
Cosi mese/dando la religione alle uillaminaLe contese, alle 
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He ed agli odi delle parti, ne offende l'autorità salutifera, 
e ne'moderni tempi apre il varco, non allo scisma clic per 
attecchire hanno mestieri di calda temperie di fede, ma a 
quella sdegnosa incredulità, di cui si vedono c toccano i 
frutti da chiunque non sia losco dell'intelletto. Sin che im- 
peri avremo lotte acerbe della incredulità eolla ipocrisia, ma 
né la religione sarà in liore. né i popoli riposeranno in:ll;i 
liberta, ne gli stali nella pace. Si ingannano della speranza 

grandi disgrazie quella che dir si potrebbe religiosità desi 
animi che morta pareva, erodono che pei 1 ciò solo i'ilìorise;i 
la religione, e si rafforzi la chiesa. E più si ingannami 
quelli che fanno assegnamento sulle ipocrisie vistose e le 
romorose paure, per cui ie minacciate podestà statuali ne' 
tempi grossi di tempesta fanno sembiante di riparare al 
tempio e di dare i l'asci al sacerdote. A ravvivare negli animi 
la fede basta talvolta quel sentimento religioso che, innato 

a razionare gli animi e gli intelletti a quelle discipline, che 
per avventura pugnino eolla scienza e eoi moderno costume. 
I.a pieghevolezza alla autorità non é de' tempi moderni, ne' 
quali la libertà, se pur pera e ipianto piò pera nelle formo 
statuali, si rifugia negli intelletti e ne' cuori. E dacché il mal- 
vagio spirito die a gran parte del saeerdo/.io si è appreso, 
non solo confonde In spirituale cui -temporale, ma confonde 

l'autorità chiesatica sia a crescente pericolo. Già si vede 
inferma anche fra popoli , dove più rigogliosi sono i sen- 
timenti religiosi, e se non fossero i temporali puntelli, lo 
si vedrebbe meglio. I,' indirizzo del secolo non è propi- 
zio alle autorità clic si oppongono agli avari/amenti della 
scienza, la quale pugna con tutto ciò che é vieto e solìstico. 
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E siccome la scienza die può penetrare nelle moltitudini è 
rosi monca e dimezzata, che non dà abilità di fare la cer- 
nila del buono e durevole dall'accidentale e cattivo, awien 
ili leggeri clic nel volgo non solo tarli la disciplina cor- 
reggibile, ma infermi i non mutabili dogmi. Indi la neces- 
sità di riformare la disciplina della chiesa e ilei sacerdozio 
in modo che possano rappaciarsi collii scienza e eamminaro 
allo stesso viaggio di civiltà sulla terra. 



Il governo politico della chiesa non va immune da quei 

per le insidie e le violenze ilei eongiiirati e dei nimici. I sa- 
cerdoti furonn sempre i più elìicaci preparatori della rovina 
delle chiese. Né vale il dire, die essendo la cattolica religione 
la sola vera, e la Romana Chiesa imperitura, esse non corrano 
la ventura delle false religioni e delle chiese eterodosse, per- 
chè se nun perire (che non possono}, possono puro nel tempo 
ricevere lale ingiuria, pei' eoi i limi in apparenza riputanti 
alle divine carte, quadrino pienamente con quelle. Intanto 
piò della 11 aerante ilistru/ioiie lemporale della religione egli 
t ài gran danno alla civile coiiiiuian/a la lenta distruzione af- 
fettiva, che da mezzo secolo si va operando, hi quale è ma- 
nilcsta più in Italia che altrove, e più da pecssn a Roma che 
ria lungi, perche in Italia e presso a Roma più lampanti sono 
gli sconci di quello spirilo, del quale lavello. Sua mercè i 
popoli a poco a poco l'anno divorzio dalla religione; mer- 
- cè sua il del icato diventa esoso; per lui si lastrica la via a 
quelle forsennate dottrine che indiano l'uomo; per lui agitati 
gli animi de'proscl iti, ed inaspriti quelli de' rómici, non possono 
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tenere né gli altri riè se stessi usila moderazione, ma coiro- 
no insieme al precipizio colla necessità, che Lutto colla sua 
l'orza si tira dietro! Sia dunque per queste brevi avvertenze 
maaifetto, come pei' me si tengano di poco momento le 
aspre rontese sui gesuiti, e come taccia concetto, chea mali, 
onde vivono in travaglio la religione e la civiltà, non avranno 
rimedio, sinché la chiesa non si riformi nelle sue discipline 
e nelle sue attinenze civili e terrene, per mezzo di quella 
divina virtù ed immanchevole efficacia, che ha in se stessa. 



Ora cade in acconcio fermare la mente sul sistema, che 
chiamano di equilibrio europeo, il quale pose fondamento 
ne' capitoli di Vienna e di Parigi. 

Napoleone aveva mirato alla monarchia universale, od 
almeno ad uti v;ì~Ui ed oltreiii'tente impero circondato da 
deboli e soggetti regni, quasi sole dai minori pianeti. Falli 
nella ambiziosa impresa, fallì come già altri prima di'hh, 
come fallirà ognuno che la ritenti; avvegnaché la natura colle 
suo barriere di granito, e le vari'.' favelle, le varie religioni, 
il vario genio dei popoli pongano insuperabile ostacolo alla 
perfetta unità e comunanza sociale c statuale dei popoli 
europei: falliranno gli imperadori, falliranno i settari inlenti 
in quel pensiero. I niinici di Napoleone cercarono nei natu- 
rali ostacoli le forze per debellarlo, e scendendo in campo 
signiferi della nazionalità, della indipendenza e della libertà 
rovinarono il sistema della monarchia universale, o della 
conquista che si voglia dire. Pareva naturale, come era 
giusta còsa, che, vinta la prova, dovessero i confederati at- 
tendere a fondare la pace europea in quegli elementi contro 
a' quali si era rotta la cesarea ambizione: naturale e giusta 
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cosa pure va, clic? alle na/.iwii l'essere, itati l' icicLipunrluiiXEi, 
siouiu sì ciò ai popoli la libertà. Ma non sempre è Indie ciò 
ohe è secondo natura e giustiiia, in"; per avventura era facile 
allora, né possibili; Ibrse, sen/.a nuove, terribili, e chi sa mai 
quanto lunghe, guerre. Esistevano in Europa l'impero mao- 



quarlo inerme ma con dugeni 
tutto il globo. È l'impero Rom; 
ne hanno ereditala la sede prii 



a difiicoltà 



capitale, hu gli inibissi spirituali dell'impero. Ma come 
non avessero scrupolo i ristauralori di scemarne il t 
porale, non potevano essi, die si travagliavano a restiti 
l'Europa sulle antuhe l'oiulatiietita, abbattere quella a 
t'hissima, e pur da tanto popolo venerata autorità, ch< 
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dm popoli e dei monarchi ha ognora preteso l'arbitralo, 
pretendo pur tuttavia di essere il pernii desili imperi e quasi 
divino scudo (lei troni. Oltreché ehi a lìoma di suo mal- 
grado taccili par ehe minacci In cattolica costituzione; certo 
conduce a far novità nella romana pollila. I'>se ;i far rin- 
vilii protestanti e scismatici fossero in Vienna in eli in evoli, v'ha 
l'Austria, : sono Krancia e Spugna, -ama minori slati cattolici, 
i quali o si recano a coscienza di olfcndore il l'onlelìc.e o sei 
recano a pericolo ci I a -capilo ■ 1 1 ■ I hi propria potestà. Ache si 
deve aggiungere, die all'imporu call.olico a usi co-papale diviso 
e conteso fra Roma e Vienna, la spavento sovra tutti il Russo; 
colà unità di religione, colà autocrazia religiosa, civile, polito; 
colà lo scisma meno dise-copaiile dalla Chiesa romana, quindi 
il più pericoloso. ~Sim si tocchi adnnipie al Turco: resti eslege 
ina stia: ha anello il Turco il suo fanatismo, ha sua forza an- 
cora, con Cui per i|iialclie tempo porrà un argini' al lanalisur. 
ed alla forza che incalzano dal nord; l'impero Austriaco porrà 
una seconda barriera; il Capa in llonia sarà sempre contro 
il Russo, perchè il Russo è quel che minaccia tutto il 
suo impero, il temporale e lo spirituale. Cosi provvidero. 
Si ha un bel dire che bisognava ricostituire la Polonia: 
non bastava; non aveva bastato prima, meno il potrebbe 
poi; si ha un bel dire che bisognava scacciare i Turchi. 



bisognava intendersi con Alessandro; ed Alessandro era 
l'Agamennone, dei Re. Prevalse adunque la ragione degli 
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spediceli, quella chi; prevale seTuprt* ne' consigli umani; 
Iddio solo ed 11 tempo fanno le grandi mutazioni.' gli uomini 
guardano al perìcolo più virino ed alla presente utilità, e. 
quando Dio ed il tempo comandano so ne fanno sema 
addarsene gli strumenti; ma intanto si commettono al fatn 
un poco tutti, senz'essere turchi. 



Lasciarono quindi integre I" ìia'/.iorii obe l' erano; lascia- 
rono spezzate le altre; l'impero Mussulmano stette per 
tolleranza, non per patto; il Russo s'ingrandi, ina s'ingrandì 
pure L'Austriaco, quasi antemurale di quello; al Papa diedero 
i! labaro e lo scettro di canna, afuudic non osasse i polenti 
in 11 i issi spirituali a iaiiiipiistarr l'eredità i li Costantino. Pur 

questo si noti; condannando la schiavitù, gli àrbitri europei 
resero il suffragio alla libertà dell'uomo; stipulando per la 
legittimi là delle earone , condannarono per indiretto la 
conquisti; confessili lo l' indipendenza degli stati, diederu 
un passo verso quella delle nazioni: disi ruggendo piccioli 
stati, agevolarono le naturali anioni; fermando ordini liberi, 
resero omaggio al diritto che i popoli hanno a partecipare 
al governo di se medesimi; e di tal guisa senza volerlo e, 
senza accorgersci li' l'ersi', scalzarono, nel tempo in cui le 
ponevano, li 1 limilanirola drll'rdifìrin loro. [S lui t'oniiaroo" 
equilibrio vero, naturale e durevole; proseguirono l'opera 
di Enrico Quarto, di Rir.helieu, del trattato di Weslfalia e 
fecero im equilibrili l'orzalo, pestirein, jiieoo ili pericoli. 
La vera forza ed il prestigio della podestà furono accen- 
trati ne'grandi imperi; in tutela o soggetti ì pircinli stati. 
Crebbero a dismisura gli eserciti, segno di non fermo as- 
setto e di poca sicurezza; pericolo de' popoli, e de' monarchi. 
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Angusto iivtiva padroneggialo il mondo con iiuallroceiitomil.i 

soldati, e gli eredi di una parte del suo impero avevano 
bisogno dì un milione di soldati per sieurare la pace ed 
il riposo de.U'Kiirnpa! La milizia parve diventare un ordine, 
come, pia lempo, la nobiltà ed il clero; indizio precursore 
di futura soverchiala. Quando nel medio evo ognuno fu 
soldato, fomios.-i il regginirnln frollale, e tagliò il capo 
alla monarchia! " 



L'assetto dato all'Italia, come ne' rispetti della natura e 
dèlia giustizia . l'osi in quelli dell'equilibrio europeo fu d'ogni 
altro peggioro. -So avessero consultata la storia , avrebbero 
*" imparato di quante guerre e quanto calamità fosse stata 
cagione la contesa degli stranieri alla signoria dell'Italia. 
Infatti scussa risalire allo invasioni dei trancili e degli ale- 
manni imperadori, ed alle rivalità fra le Case d' Angiò e 
iTArragona, bastala ritornare culla memoria- ai tre ultimi 
secoli. Carlo Ottavo invade Napoli; i principi d'Italia lo scac- 
ciano; Luigi Duodecimo ritorna e si lega con Ferdinando 
il Cattolico per ria ci pi is tare Napoli; i due confederati vin- 
cono, ma poi si fauno guerra per dividere le spoglie. Si 
legano di nuovo a Cambrais per distruggere la Repubblica 
sii Venezia, ma appena scesi in campo, ridiventano nimici,e 
l'Italia è nuovamente piena d'armi e di sangue. La uimiciaa 
dì Cai lo Quinto e di Francesco Primo è cagione di quasi un 
mezzo secolo di guerre, di cui l'Italia è il campo: crollano i 
troni, le repubbliche cadono, le capitali vanno a sacco, le 
campagne son devastale. La Fiandra, la Lorena, la Provenir, 
la Navarro, la Germania diventano campi di battaglia, in cui 
si contende delle pretensioni di Francesco Primo al Du- 
cato di Milano. Sieguono le guerre di Religione che alia 
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Francia troncano i nervi per alcun tempo , ma appena si 
allena, clic Nichelini ricomincia a disputare a Casa d'Au- 
stria gli italici domini; ed ecco le guerre per la successione 
del Monferrato, quelle di Valtellina, quelle, a cui sono prete- 
sto od occasione la minori' cui del Duca ili Savoia; ecco la scesa 
del Duca (li Guisa a Napoli. I più inaiali rapitani di Luigi 

poso, che nel mille settia lo diriollo la Spagna Irnt:; ripi - 
gliare le Due Sicilie, e fervono le guerre del mille settecento 
ti'entatre per dare tronu ad un Rorbonc in Napoli, ad un 
Austriaco in Toscana; poi ipiella del nulle settecento qua- 
rantacinque per conquistare l'arma ad un altro Borbone. 
Nelle lungi io guene della rivoluziono e dell'impero arde in 
Italia la lotta mortale della Francia e dell'Austria; vince, 
la prima, ina conserva poco, come sempre, il frutto della 
vittoria; sopravvince la seconda; ed il concilio europeo af- 
forza in Italia la sua dominazione! F. poserà la Francia? 
Poserà sin che risanimi , ma poi non credendosi mai sicura, 
sinché la rivale sia forte in Italia , cercherà ripigliare gli 
indussi, aspettando occasione a ripigliali' i domini. 

Perciò, comunque si voglia fare ragione delle difficoltà 
incontrate ad assettale l'Europa in fermo e naturale equi- 
librio , inescusabili furono i falli commessi nel dare sesto 
all' Italia. Se non potevano i dittatori costituire le nazioni 
nell'essere loro , se pur non volevano ravvivare questa infeli- 
ce, la quale espia in lunga servitù l'iniquo imperio de'Romani 
sulle altre nazioni , potevano e dovevano per utilità e si- 
curezza propria provvedere , clic uè Austria , né Francia 
prepotesscro o preponderassero nella penisola. Dugento anni 
prima Enrico Quarto, divisando l'equilibrio, aveva proposto 
di'dare la Corona di ferro alla Casa di Savoia, la sola Casa 
regnante in Italia, che non essendo ne francese, né spaglinola, 
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uè austriaca , ma italiana , potesse fare ostacolo all'ambi- 
zione ed alla cupidigia (Min risiili famiglie straniere. L'In- 
ghilterra e la Russia a ciò avevano volli i pensieri , re- 
gnante Napoleone; osse non avevano ambizioni italiche; 
l'uria temeva la Francia, l'altra temeva l'Austria: se con- 
cordi avessero voluto all'una ed all'altra chiudere le bar- 
riere delle alpi, esse erano le àrbitro degli arbitri. Creas- 

istato di proponile™-!: in Europa, o di turbare il posticcio 
equilibrio, almeno non sarebbe più il campo chiuso delle 
disfido de' suol polenti vicini. Né in lauta divisione dell'ita- 
liana terra, in tanta debilita degli altri stati, potevano te- 
mere offese di italica ambizione, ehè a tarparle le ali, se 
non Idssero bastale le nostre vecchie discordi voglie e le 
avare gelosie dei prineipotti stranieri, a cui ridavano sialo, 
sarebbe sol esso bastalo il Papa. Ma la Russia al desiderio 
di acquistare la Polonia e di preparare le sue orientali 
imprese posponeva Ogni all.ro pensiero, e l'Inghilterra crii 
così paurosa, della Francia, che non le pareva mai suffi- 
ciente l 'ingrandimento dell'Austria prediletta. Pereiò fecero 
un compromesso di gelosie e di cupidità: l'Italia rispetto 
all'Europa fu posta in istato più debole ebe prima non fosse, 
e rispetto al particolare suo equilibrio fu offesa cosi che 
l'Austria con pochi sfòrzi potrebbe correrla per sua, qual- 
volta gliene pigliasse talento. 



Or ecco per sommi capi lo stato d'Italia in lìn dell'anno 
mille ottocento diciassette. 

Il Regno di Napoli, infermo per rubelli umori, piagato 
di vecchie e di nuove corruttele, restituito ai Borboni 
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spagnuoli, È in balia" di un Re di brulla lama per antidii sten- 
dali e per freseu spergiuro, di un Re ohe all' Austria si 6 
aggiogalo, |ii oniottendii non iiirc mutazione rivile sema il 
suo beneplacito. .\on può Napoli, posta in fondo della pe- 
nisola, essere baluardo chicane dell'indipendenza degli altri 
Stati: le guerre italiche si coni battono nelle valli del Po: 
il segreto capitolo di Vienna gli aveva tolta anche l' indi- 

Regna sullo Stato, che da Roma pi emie il nome, un l'on- 
te lìce di vita incolpabile e di mansueto costume; principi: 
non ìlnliauo benché natnd'llalia, perdi,'- nel -mi cosinopo- 
litico impero la ragione d'Italia sottostà a quella delle sommi: 
clnau. Onesto principato rlie si bilica Ira il cielo e la terra 

quiste : i;elosu guarda cbiioii]iie ria di Ini f j i l'i l'urte vicino, 
e del debile suo slato s'acconcia, purché deboli sieno tutti 

Trammezza la Toscana e la dizione del Papa un picciolo 
montuoso lei Tito rio, clic a repubblica si regge negli ordini 
che nell'età, di mezzo gli diali- San Marino, da coi prende il 
nome. Una donna spaglinola lussureggia nel picciolo ducato 
di Lucca; prepara scandalo in quello di l'arma un'austriaca 
donna; un prefetto austriaco tiranneggia Modena; un au- 
striaco Arciduca cima la Toscana. 

Spaci Venezia: di Veueria e (li Lombardia signora, patrona 
l'Austria di Parma, di Modena, ili Lucca c di Toscana, Intrici; 
di Napoli, l'orle nella romana dizione, quale essa non abbia 
principe lìgio, ipiei terrà culle, insidie in all'anno; quale stalo 
non possegga, opprimerà colla minaccia , sinché colla forza 
il possa. 

Regna su picciolo municipio mediterraneo, che da Monaco 
ha nome, un signorotto, vassallo del Re di Sardegna. 
Distrutto lo Stalo .di Genova in incremento di quel di 
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Piemonte; ove regna un He buono, di sua italica corona 
orgoglioso, (ini l'austriaca prepotenza nimico. 
' La forma ile' Rivirili . se San Marino eccettui, e dovunque 
monarchica, con soprassello ili I e ocra ti c.a oligarchia in Róma. 
Alili arbitri del monarca 11 ;<] u)Jil;sinj -ono temperamento inef- 
lìeace Ì endici e le leggi, migliori che altrove; in Toscana 
temperano il principato la virtù del Granduca ed il costumi 1 
mite del popolo; mansueto il governo a Parma ed a Lucca; 
rotto in Modena l'arbitrio; il Piemonte che è ricorso alle 
forme ed alle, usanze antiche, patite dolorose insolenze ci- 
vili, par che per nuovi consigli di qualche speranza si ri- 
conforti. 

Neglette le iirmi nello Stillo Romano e im' Ducati, guaste le 
inurattian e ordinanze a Napoli .distrutte dall'Austria le schiere 
italiane, il solo governo piemontese si afforza nell'armi e 

Risorgono conventi e spuntano dovunque i clericali influssi; 
lan(niono i coni meri i e le industrii' : Li censura pretende alla 
signoria del pensiero; di napoleonico stile le tasse e le polizie. 



Universale in Sicilia lo sdepo delle violate costituzioni e 
della perduta frane.hc/.za ; quivi nobiltà eehieresia, borghesi 
e plebe vivono in mala soddisfazione col re, col governo, e 

Nei regno di qui dal t'aro li' civili teinp-'sle , le mail' si- 
gnorie antiche, e le moderne si'Ke hanno guasto il costume, 
così che la libertà pare una ùiria, l'autorità donni di partilo, 
par vendereccia anche la fede. Pure, in mezzo a, quella cor- 
ruttela , incontri uomini eletti per virtù severa, per Uberi 
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spiriti e per nazionali pttnseRi-i- Ma perché le sótti! hanno alle 
insegne loro Retile avveiza in paese umile e delizioso a vi- 
vere in tutte le sorte d'hileiuperau/e, e perduti ribaldi che 
non sentono puntura di vergogna, i patri affetti inquinati 
dall'odio e dalla vendetta inni pongono buon fondamento nel 
senno e nella virti'i. Cova nell'esercito iniiratliano lo sdegno 

nobiltà, ozia anch'essa selvatica la plebe: pesiioerdoti e ta città 
dell'orbe, pe' romani è un mgnglin di memorie; l'Italia non 
e ne sul Quirinale, né sul Cam pi dogi io , d'italico alfetio ap- 
pena è il germe in qualche antico soldato o giovinetto im- 
berbe. Ma sono nelle provino-in. settentrionali ed italici affetti 
e corrucci profondi, v'ba un laicato culto che si ribella al. 
sacerdozio principi?, vimini" sètte operosi' e feroci, somma 
grande di vi/i e di virtù, di sdegni e di speranze. Posa il po- 
polo toscano nel planilo poverini , inni imbestialisco pel- 
le fazioni, s' aerasela pei- le indilli 1 . Vivi) nei Modenesi il. 
cruccio dei perduti ordini civili, viva la memoria del regno 
italico, vivi i nazionali spiriti: i Lombardi piegano sdeposi 
sotto il giogo austriaco, e indie città cospicue già cresce agli 
italici studi una generazione ricca di lede e balda di speranza. 
Piangono i buoni Veneti le perdute glorie, e si rassegnami, 
assurti die sono, ad ubbidire. Vanno caule nella lombarda, 
e nella veneta dizione le sette , ma gli spiriti liberi s'appren- 
dono alla gioventù e bollono nel petto degli antichi snidali, 
che tennero alta ed onorala l'italiana insegna nei campi na- 
poleonici. Negli Stati del Re di Sardegna, i Savoiardi, devoti 
agli antichi signori, sono al trono, più che allo stato uniti, 
divisi in parti, che delle francesi fanno ritratto, hanno l'al- 
pestre all'etto del nido nativo che ad ogni altro affetto pre- 
vale. I Sardi, povera gente dagli Spaglinoli manomessa e vizia- 
la, dove spiro di mei vi li mento è penetrato (pioti ubbidisci ino 
Voi I. ìl 
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ai Principi di Savoia; hanno insulari affetti e pronto inge- 
gno; nelle deserte luride nomadi vivono sciolti da ogni di- 
sciplina nel barbaro costume. 1 Liguri, arricchiti ne' traf- 
fichi, gli studi civili 1 1 1 -j_r I igoi ni, l'unione col Piemonte avver- 
sano, sono facili agli umori, non ai pericoli, di cui le sètte si 
alimentario. In Piemonte una parte della nobiltà si pasce di 
l'omo e di alterigia, mentre un'altra parie si versa nelle armi, 
nelle magistrature e negli studi, solleciti! del patrio orgoglio, 
desiderosa di gloria, devola al principe , ossequente alla mo- 
narchia, agli avauiameriti civili inchinata. La borghesia porta 
inai animo a coloro die gonfiano nella vana superbia del 
casato, ma onora ehi togli sludi e colle opere civili ag- 
giunge lustro al nobile lignaggio. E perchè non pochi fra 
coloro che sortirono nobili untoli ili teneri confondono l'al- 
terezza colla magnanimità, le ingrate superbie loro alte- 
rano grandemente gli animi de' borghesi spinti dal secolo 
al conquisto della civili: e^ir;ilil,i. Ona pure nell'esercito sono 
desideri di civili larghezze e di nazionali imprese. 



xvm. 

Riassumo e, compendio. Nel nuovo assetto europeo, l'I- 
talia, che non vi prende posto di nazione, viene ne' rispetti 
di quell'equilibrio che si voleva dn^li Arbitri as-olidare, in 
__istalo peggiore che inni tosse prima dei ri volgi menti e delle 
guerre di Franerà e peggiore di prima essendo la condi- 
zione particolare degli slati, più di prima è alterato l'e- 
quilibrio particolare dell'Italia. L'Austria co' propri posse- 
dimenti e coi principati attinenti alla sua casa la taglia 
in mezzo; soverchia a settentrione , pesa sul centro, se- 
questra il mezzogiorno dallo altre parti. Tre sono i prin- 
cipali di momento: l' ecclesiastico : il napolitano: il sardo. 
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Per influssi, non por territorio né per armi forte, Il primo 
nsleggia l'impern, ina le italiche unioni teine. Il secondo 
pel territorio e per la popolazione maggioreggia , ina e. 
troppo [librasti i di là imi Sii scendono le ollese, ove 1» ini— 
nacùa ed il periodo premono, nò per le armi è cospicuo, 
ni' 1 sicuro della ledo de'po|ioli. li terze, pii'i piccioli! (Il quello, 

si riia neh" armi , c nell'antica italica ambizione. 

Se i ilue regni l'ossero vicini e concordi , potrebbero 
fronteggiare su non debellare lo straniero; ma son lontani, 
r' dappoiché il napolitano é caduto lo tutela dell'Austria, 

.-pelli nazionali unir in considerazione , che il regno del 
mezzodì, avendo mosheei di allenarsi innanzi lutto al ri- 
scatto di sua particolare franchigia, non può attendere agli 
studi della nazionali' indipendenza, se por avesse affetto e 
virtù da Lullo. I.Vi cle-iasticu principato vive di sua vita, ili 
sua ambizione, di sue industrie }:closo. Il solo settentrionale , 
di cui l'ambiziosa italica cura cono In vulgato proverbio, ha 
sollecitudini nazionali: è tradizione, è amor di gloria, sono 
freschi corrucci; la è necessità del nuovo slato, che o s'al- 
larga, o serve, finché pera. Due son dunque no'rispeUi nazio- 
nali gl'indirizzi: l'austriaci) elle intende a padroneggiale tutta 
la penisola; quello della Casa di Savoia che all'austriaco tieu 
testa,' e che cerca d'ingrandirsi pei' gloria propria e per si- 
curezza dell'Italica indipendenza. 



Per ciò che risguarda f indipendenza deliri podestà civile 
dalla ecclesiastica, da una parte hai Roma ferma nel suo ca- 
nonici! giure e nella sua ambizione di preminenza; dall'altra 
incontri i principati laici, che tutti, più o manco, se forse 
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Modena e San Mai ino ni! ercolini, difendono le pi'uroguLU e 
statuali. Francesco Primo non vuole distruggere l'opera di 
Giuseppe Secondo , né i musigli di Violina sono alla poli- 
zia Romana propizi. Ma sima tutti gli nitri spicca a questo 
riguardo il Principato Toscano; e questa forse è la ragione 
potissima, per cui il secoli), dalle romane soverchiale a- 
, fieno, lo tiene in singolare onoranza, e per cui gli Italiani, 

leopohlioa die spira al laico ('ostinile amica. Anzi è. ragioni;, 
perciò non so lu di cim lama ili civiltà, ina anche di liberalità, 
la quale andrà crescendo, mano mano clic lìoma nodi 
ardimenti crescerà, e gli altri slati le parranno ossequenti : 
perchè nissuna cosa maggioi'inonlo offende il moderno lai- 
cato, clic hi elencali' -ignnria, e perciò avviene (li leggeri 
ohe a conciliarne il planari hasti che i governi se ne dimo- 
strino sellivi. V, jioM-iarhi' nelle .-die liberali prevalevano di 
spirili a Roma acerbi, ed i teocratici nelle illiberali, accadeva, 
clic quelle lessero al principato Toscano meno ostiche che 
ad ogni altro, e queste assai unniche. Le quali sètte di con- 
traria natura erano anch'osse una segreta podestà, a cui bi- 
sogna ligi lardarli. 

XX. 

Lo illiberali n teocratiche che dir si vociano, conio quelli', 
ebe di romano cibo si nnririvano, erano si all'impero in- 
feste vagheggia mio un' Italia franca dallo straniero; ma 
perchè divisavano il primato temporale di Roma sugli slati 
e della chieresia sul laicato, pio sedili va no, line discrepante 
più d'ogni alleo dal moderno coslume. K perciò le genti am- 
modernate pigi unii Iole ad odiare, nascevano parli e discor- 
die cittadine, ondo lo straniero faceva suo prò, vedendo den- 
tro sò consumarsi nelle intestine rabbie quegli sdegni della 



Digitized by Google 



LIBRO X. 373 
servitù, che nella concordia e nell'unione possono preparare 
il riscatto delle nazioni. Di che sicgne l'avvertenza clic le 
elencali ambizioni , pei 1 tempo non domate , inviscerandosi 
nelle parti e nelle sètte cittadino, erano t-jisfium- olììcacissìma 
di quella discofili;! a cui sdegnosa in unto potrebbe darsi il 
nomo d'italica, dacché, e l'infernale numi. 1 che pin agita gli 
Italiani pelli. Sono i vecchi spiriti guelfi elio cozzano co'ghi- 
inalidii : il ghibellino non varca più l'alpe rei desiderio per 
invocare l'imperatore romano; ma il guelfo tien alta pur sem- 
ine l'insogna delle somme chiavi , >■. quantunque dallo stra- 
niero aburra. lo chiama in aiuto por vincerò l'emulo. Il mo- 
derno ghibellino non sa dove punti la sua speranza; gli par 

elie baslino la lede e la generosa idea in mezz uicsla selva 

d'armati elio no la siepe; i: diserta sulle torme del governo 
(piando per Dio non lia patria ancora. Nelle Ibrmc dc'go- 
venii intento col pensiero, e tutto eolla passiune alle civili 

antiche costumanze , > negli Mali prevalere gli spiriti della 
eonlraria sella, la co ngli lettura . elio nessun principe, nes- 
sun governo patrio abbia l'Italia hi cuore, e tutti li prosiegue 
di quell'odio slesso che porta allo straniero, di cui li stima 
vassalli o prefetti, ('osi le sèlle illiberali conferiscono a dare 
mala l'ama dei sin verni ; rosi le liberali voltano gli studi con- 
tro gli slessi palri governi. K per lai modo anche quel prin- 
eipatn elio aveva ail'elti e solli'ciuuliiii italiane, essendo retrivo 
negli ordini statuali , ha nimiei coloro che hanno l'animo 
ed il pensiero alla patria indipendenza. 
Ripigliamo l'ordine della narrazione. 



K1NE DEL VOLUME PRIMO. 
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Sua partenza per la guerra germanica. — Cenno del suo 
carteggio con Napoleone. — Nuove pratiche con Rentinck. 

— llffici al Yice Ite d'Italia. - Pratiche per l'impresa di 
indipendenza. -- Uffici col l'Austri a. ■ Satin ita Cari io ii a ri. 

— Modi di Eugenio Vice Ile nel lenir gente e danaro 
per 11 guerra germanica. —Pratiche de'suoi umici dopo 
la ralla di Lipsia. -Brighe e pani. — Aviisi di Gioac- 
chino 11 Napoleone. ■ Dimostrazioni dell'Austria e dell'In- 
ghilterra. — Traila!" di alleanza fra Gioacchino e l'Austria. 

— Mosse degli eserciti. — Incertezza di Gioacchino. 
Suoi travagli. — Cenno sui negoziati di Napoleone col 
Papa Pio vii in Fonia inebleau. — Ritorno del Papa in 
Malia. — Suo aliliiiccaiuciilo con Oiùiicohino in Bologna. 
Suo viaggio. — Rovina dell'impero. — Pratiche d'Eugenio. 

-~ Umori nel suo esercito. — Convenzione di Schiarì». 
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RitisillD. - Cospirazion-' in Milano. — Sanguinosi casi 
dui 30 aprile 181*. — Avvcrtenie ciìliche. — Partenza 
ili Eusi'jiiii. Iiolilit-ia/.iiw ilnll» reggenza ni Milano. — 
Risposta dell' lui peni (me 1 jiino'svn :ii ledili Ji Stilano. — 
Provvisioni di Lord Bonlinck in Genova. — Disegni del- 
l'Ausilia sull'Italia. — Teslo di una protesta dell'Austria 
sull'Italia. - Cenuri "il traiiiiin ili l'urici. — Avvertenza. 

- Confronto fra le condizioni, in cui era l'Italia prima 
dei rivolgimenti e delle guerre di Francia, colle condizioni 
in cui si trovò, caduto In impero napoleonico . . pag. 1-43 



LIBRO D. 

Ilreve di Pio vii. - Provvisioni del Cardinale lìivarola. — 
Arrivo del Papa a Roma. — Bistauro dell'antico governo 
clericale. — Kistauro del santo ufficio e dei gesuiti. — In- 
ipiietndine di C inacetii no. Sui- (no. vinoni iiniriiilerno 
del regno. — Sue pratiche fuori. — Protesti di Ferdi- 
nando di Sicilia. - Brighe della regina Carolina. — 
Ferdinando ripiglia la regia podestà in Sicilia. — Sna 
si ululali i> ii e, me arti. ■ Cospirazione a danno degli or- 
dini liberi. — Discordia delle parti. — Teslo di una 
lettera del Duca d'Orleans. — Licenziamento del parlamento 
siculo. — Nuove pio/ioni. -Errori ilól nuovo parlamento. 

-Consigli ili Casti e rea gli. Pratiche di A' Court — 
(Itmsli consigli eJ ulli.'i tlr-l principe ili Cu -tei nuovo. — 
TliiìsainpTili del Ho. — Vani (dilativi ili prudenti iier.ordi. 
- Antichi modi di governo ripulluli in Tn-ivn.'i <I:<1 Limi 
Duca Ferdinando Temo. — Di Lucca e di Modena. — Di 
Genova. -- Pratichi! ilei Genovesi. - Del Piemonte. — 
Ritorno del lie. — Risai uro dell'antica forma di governo. 

- Opere incon.-ulii' die dui governo danno tatliva opinio- 
ne dentro e fuori. — Teslo di una lettera di iriuiliiicmoiin 
dell'ambasciatore a Pietroburgo conte Ile-Maislre. — Te- 
slo della commissione data ita Villnrio Emanuele al mar- 
chese d'Azeglio oratore al Papa. — Pratiche ed opinioni 
del Marchese d'Azeglio, — Sollecitudini del governo di 
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P.fninnlK | -: I in.IipciiJViu poliUi j di"... Stalo. IJpor. 

in tlnrte ili \ienoa «glia < -osi i limone politica del U Loir.- 
I.anlu Napoleone ali isoli d'KNu. - Mali umori in 
llalu. DiCcftEti fra i nilaufi italiani cu" il rialautu 
... ii- i,. i . i.if ì:. • ; 



— Hi Ferdinando I 
Il ■ . ■. . I. . . Corta I, . : . Solle poesia di 

iMtrauhrianri . sullo di.ur.ne ili Uo-Heislre e di Ronald. 

— Hemuru,' delle pratiche tenute in Londra dal legala 
■arda negli ultimi momenti delle nepulrunus fnrtonn. 
Suoi di-agni sullllalii. l'anno del suo ratLcajio col 
governo a mi Re Sarde. - Esploratoli inglesi in Lom- 
bardia. - Teslo di uno aerimi . ■ ' ■ compilalo dal 
copia d'Afilie pei online del Re Vinone Rmenuelo 
Ceono del carteggio «Vi reni. V.iie>a ..u mitro piemonu-w 
coi legati del He. — Il Marchese d'Aieglio - Giuseppe 



in Piemante. — Opinioni dell Imperatore Alessandra e 
da'euui consiglieri. — Richiami della Corte di Torino in- 
tórno alle pre-vince staccale dalle Savoia. ■ Parole del- 
rloiperelore d'Au«Jria - Opinione 'U questo argonionln 
del Ke di Freona e dil Ministero in^ltsr, - Tesla della 
oou d> querela data dal Ile- Mai, ir* e Pietroburgo. ■ Ai- 
.eruuu». Testo di Weltre ...... del H.-Meisire sugli 

aojoi-ti dei beni delti naiioneli. — Cattivi eBelli di so- 
migliami oote, e dei modi di governo seguili in IV- 
monle. - Sollecitodinc di indipendente del Re e del 
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unito iv. 



degli Siali italiani. - Teslo .fi una nota del Cardinale 
Consalvi. — Avvertenza. — C.iudisi delle Curii sulle que- 
rele romane. — Testo dì alcune parole dell'Imperatore 
Francesco al Cardinal Consalvi. — Malumore della Spa- 
sila. — Bisogni sulle provincia' minane. - Awerlensa. 

— Della imitine delta Librili rullìi Strilo del He di Sarde- 
gna. — Inslanzc dei fienovesi. — Loro pratiche. — 
Richiami esposti nel nome del popolo genovese. — De- 
liberazioni prese su Cenova. - Capitoli. — Protesti dei 
governa n ti temporanei di Cerniva. — Cura ultimi atti. — 
Insidiose brighe dell' \o.iria i: della Corte di Modena per 
innovare hi legj'e ili sui'teiiioiic alla corona di Sardegna. 

— Fermi ed onorali lamsifjli dei ministri piemontesi. — 
Delibera/ione dei plmipoten/iai-i miLFh successione nel 
principato della l.isni'ia. lìriglir od insiline dell'Au- 
silia |>er impadronirsi dell'alto Warese. — Tosto di 
una lettera di Vittorio Emanuele su questo argomento. 

— Testo di una lettera del conte Valesa sulla occupa- 
zione delle truppe austriache negli Stali del De. — Con- 
tese sul Regno di Napoli. - Consigli del principe di Met- 
termeli. ■- Parole 1 1 f- E S ' 1 ri j ( . . raion: l'ra e resto. — Consigli 
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di Tallcjrand. - Multe della Regine Carolina. - Con- 
tinuano le hrighe. — Legazioni' «l'gn'ia del signore Hyde 
de Neuville. — Itisela dui 111' Vi Lttn-ln Emanuele. — 
Continuano le discunlir nel Congresso. - l'arate del Ile 
di Prussia. — Inslanza del l'Imperalo re Alessandro. — 
Sue parole. — Suoi molli su Talli-; inni). — Sul Re di 
Napoli. — Brighe di Tallejrand. — Suoi affilati consigli. 

— Proposta del principe ili M i>1 tt-i-niili mila Prussia. — 
Querele del Legato napolitano. — Segui di discordia 
crescente pag. ltl-149 



LIBRO V 

TtilìkoUii clu! i Hurliuui in™. lira va mi 




■ - Ilei Carli" ria ri. ■■ Iliscurilin ilei governo napolitano 
col romano. — Testo di una lettera del Cardinale l'aera. 
— Vigilanza della Corte ili [ìnula uni manici ilei Nh[il>- 
leauidi. — Se-spulti sul !' rijn-i[n- ilei In l'ace e sul Cardinale 
Hnury. — Richiami della Corte di Vienna s Gioacchino. 
- Risposta di lui. - Molli di Più Settimo. - Testo di un 
brami di lettera del come Vnlesa. ■■- Pensieri (li Napo- 
leone all'isola d'Elba. -Consigli di Gioacchino. — Mes- 
saggere da Parigi. - Canno sulla partenza dall'Elba e 
sugli inaciditili dui l iioruii di \!L[n..ln(iiiu a Parigi. — An- 
nunzio a Vienna della sua partenza dall'Elba. — Pronti 
uffici di Tallejrand. — Primi consigli dei Sovrani. — 
Sdegni foiiim la l'rauria. - Efliiaci ragionamenti ili Tal- 
lejrand. — Manifesti dei Sovrani all'Europa. — Nuova 
lega. — Adesione, del He di Sardegna. — Convenzione 
eoi governo, inglese. — Sluallà il e! l'Austria terso il Pie- 
monte. — Pensieri di Gioacchino. — Consigli the gli 
mand* Napoleone. — Lettera di Gioacchino all'Imperatore 
d'Austria. — Legazione ilei r .-iii'ial.' ISfnliarde. — L'eser- 
cito napolitano. — Sue mosse. — Partenza del Papa da 
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lloma, viario, arrivo a lienova. - Testo di una lettera 

del Valr-sa minislrn brilli — T'i-.i vv i^ij.r.i Hidl'l lisi ria in 

I .. ■ r ■ ■ h ■ - 1 1 ■ 1 1 - ■ . ■■ !.. I .li ìÌmj.i. L rii \ l'-ji.ii.ì. !;^ ;'.— 

.T. 11 \ li- 1 i l. . - i.nnr.' in ii i|: iniiili|„.iiili-iu;i i- 

laliann. - SHmfiHt-JLffim - Madri - Snlle - 

■ ■ L r i n i i ri i della Hfiriiiji Carolili. i. - l'Itimi: ore del re|tno 



Henne, sui cnpiloli di Vienna. - Assenti ridia l'ulmiia. - 
Della Prussia. — llolla Germania. - DellTIalia. - Vanì 
richiami doli' indine jic insili imi la nu. —I Pirati barba- 
Spagna. - Protesti) del (jirilinais UnnsaHi in nome del 
Papa. — Preparativi della (noria, — Cenno sui conto 
giorni del risorto impero. — Guerra. - Battaglia di Va- 
iarli». - Fazioni dei Pierattnlesi. - (Hi stranieri a Pa- 
rigi. — Laro parta in enti. Disegni dei ennfederati vit- 
toriosi. — Fumiti dellTinncraliiiv l-'raiiccsco. — Parole 
del eonte t'alesa. — l'arale dell'Imperatore Alessandro sulla 
l>'li[iLOTiii cristiana. ■ hn-nlula della santa alleanza. -- 
Avvertenza. — Pralnlu' pur l.i n'-liliiìinne al Ile di Sar- 
degna delle provineie di Savoia. - Uffici del conte Thaon 
di Revel. -Traila!" del verni niiiviiibrc in appendice a 
ijurll» di Vienna. - Trattali sussegue mi. — Gioacchino 
ne'dintorni di Tolone. — [turi modi di Napoleone non lui. 
- Suo affanno. - Scrivo a Fouché. — Non ha risposta. 
Pensa a migrare 111 ( lorsica - Accidenti sinistri. ■ - Suoi 
patimenti. - Huon mine di un ci mi La din u. — Pericoli 
della vita. — Partenza per la Coreica. — Imminente pe- 
tti ad Aiaccio. — Rifiuta i patti offerti dall'Austria. — 
Testo di una sua lettera al Macerane » 193-Ì26 
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Scende al Pira)-. — É sostenuto. — Feroce consiglio 
lidia torte iiii poli lana - Canosa. - Ultimi istanti della 
vita di Gioacchino. — Sua morte. - Mutazione dello 
Stato in Sicilia. - Cun quali industrie fosse preparala. 
— Nuove leggi. - Avvertenza. — Governo di Napoli. 

- Canosa rd i Calderari. - I Crii un a ri. - l soldali. 

- 1 Verderelli. — Partenza degli Austriaci. — Nuove 
provvisioni. - Traltali. - l'estilenza di Noja. — Il [le 
scioglie un voto. Teatro San Callo. — Carestia. — 
Come il governo provvedesse. — Avvertenza. - Conlro- 
versie del Ite di Napoli rolla Curie di lloroa. - l.etlera 
di Ferdinando al Papa. - Controversie su Benevento. 

- [.elitra del Pupa a Ferdinando. — Pratiche del Con- 
salvi. - Sollecitudini .-i ilesia-liilir della Corte lìomaua. 



LIBRO Vili. 

Il Papa sanciste e sottoscrive di propria mano i trattali ili 
Vienna. — Provvisioni nelle Provincie sette uti'iouali. - 
Della fortezza d'Aneona. — Convenzione sui beni dati in 
dolr ad Kuj-'eniu He anlLin'iiai- udir Marcile. — Trattato 
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d'es tradizione col Dura ili Modena. - Motu-proprio del sei 
di luglio mille ottocento sedici. — Cenno sui luoghi di 
inorile. - Inquiii/iorii i !. I ti'viiTak- Stcl'aniiii. — Carestia. 
— Febbri.— Tu in ii Ilo noi dimorili iti liologna. — Sette. — 
liniifrcjrajiime «lUolir!!. — Concistoriali. — Sanfedisti. — 
Avvertenze. — Notizie su quei satelliti. — Cospirazinne 
dei Carbonari. - Sedizinrin lantala in Macerata. - Pensieri 
in cui venne l'Austria per la malattia del Papa, i- 11 santo 
Ufficio - Notizia sui tribunali ecclesiastici. - Degli 



Toscana. - Di Maria Luigia Ikiilioim liiicliessn di Lucca. 
— DÌ Francesco Quarto Duca ili Modena. - Di Maria Luigia 
Duchessa di Parma. — Testo iti lettera dell' Imperadore 
Francesco a sua figlia. - Olil i amiriad io Lombardia. 
-- Carcere durissimo. — Processo e sentenza per colpe 
dì stato. — Polizia. — Tasse. — Viaggio in Dalia dell'im- 
peradore. . - pag. S13-3 



Provvedimenti del governo del Ite di Sai-degna sulla care- 
stia. — Opinione dui De-Mai-Ire mila libertà di com - 
mercio. — Avvertenza. — Diligenze taritalive. — Dell'u- 
nione di Genova al Piemonte. — Cagioni di malumore. 



Dell'assestare la finanza. - 
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che avevano mano nel governo. - l.a Hegino Maria Te- 
resa. — Teslo ile]]. i-. i ] i- de] [n 1 !ibn[i) a II 'ed ilio sulla 

leva ilei soldati. — li marchese di S. Menano ministro 
sopra la guerra. — Il conte Prospero Ralho. — Pratiche 
insidiose dell'Austria per insignorirsi dell'alto Novarese e 
della fortezza d'Alessandria. - Pieghevolezze della l'rnssia 
alle sue voglie. - Pieghevolezza dell'Inghilterra. - Pa- 
role del Melleniich ai ministri Itriumnici. - Parale di 

Vittorio Emanuele *nl manifesto della santa alleanza. - 



del Ile di Sardegna. Spiiiri na/ionali e liljeri di alcuni 
giovani nli'iziali dcll'esej erto piemontese. - Spiriti delle 
sette. — Pratiche del governo per far un'impresa in Bar- 
barla. — L'Inghilterra promette soccorsi, poi mota con- 
siglio. — Impresa di lord Exmoatli. — Trattati. — lle- 
slituzione dei monumenti d'arte. — Matrimonio del Prin- 
cipe di Carignano. — Il ministro Valesa rassegna la sua 
carica. —Morie del Melzi e del Massena. . . pag, 3tt)-[3li 



Digilized by Google 



384 




n -nllii -inii> ili'.llii Ftanda -Tt-^n ili ma toltati M 

T:illi;vranil, Si'ili/i ili lli.lii-r. H ■ l ■ i ■ ■ ■ -ili" :■! 

■ I-'I" S|i.:.!M.'. ! 1 1 i -.h . .h hbiTiili.' -:| - 

l-lilli^l'.i. - 'i'illl;.:!'.' il-!Ì ' uni" Imi-i -I, ■ | ! i ■ ■ 1 1 ■ - h'I". 

: — ■ ■ 1 1 ■ ■ ■ - i I i I ■ I i I ■ i ..l.-i- ,1 l'I I 1 1 .. I . .. . V.i,.y - 

i.-ih.i N>ll' - Il n:l ii li rrlm-iw Ji \\f-< Ini. Simile il.'i 

. :- i.:.i .1:. i- Mi". ... - Si nuimia dclli- 

.- ..il -." -'il ■-ili-, .- -I . J I-i -|iii;li. ilin'Uii. - Avvit - 
imi.'.', .-'il -■'■■in:: il' :.. | ;liliiilLi. -i I |...ji"-i luriualn iljii ...nii - 

l'.l. .[i V]-ni.„ .. .1. - > ili'"-..-., lini.. ;.ir i... 

Uiiuiiii'ini.ii = L. ii ■ulk- yiii'ITi' il. jli Tlriini|.| i negli 
ultimi Iit -ii'i -ili - Wivli'iiy.i i-iilii-.ii - M)hiwin llellu 

tinta ditola in Hiii- dflffmnn mille mteemiD CaaaaeUt 

- Hìassunlu pag. 313-373 
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